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S CRISTO CMLXXV. INDIZIONE. III. 
BENEDETTO VII. PAPA i. 

OTTONE II. IMP. 9 e 3. 

Diede fine alla sua vita e al suo pontificata 
in quest'anno, oppure sul fine del precedente 
Dono II papa, senza che apparisca notizia alcuna 
delle azioni sue, e col non essere ancora ben cer- 
to il tempo del suo pontificato. Ben si sa da 
alcune bolle che fu eletto papa in quest’ anno, 
se non prima , Benedetto VII , nipote di Albe- 
rico già principe, o tiranno di Roma e vescovo di 
Sutri, giacché più non si faceva conto de' canoni 
che vietavano ai vescovi il passaggio da una chiesa 
all’ altra. Che egli entrasse nella sedia di s. Pietro 
prima dell’aprile del presente anno, lo pruova il 
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6 ANNALI D'ITALIA 
padre Pagi (t), e possono anche persuaderlo altre 
memorie che citerò qui sotto all'anno 978. Che 
v’ intervenisse ancora l’ assenso e 1* approvazione 
di Ottone li augusto , asserita da alcuni scrittori, 
si può dedurre dalla vita di s. Majolo abate di 
Clugni, là dove scrive (a), che esso imperadore 
unitamente con s. Adelaide sua madre fece quan- 
to potè per indurre il santo abate ad accettar 
questo sublime impiego, per rimediare agli scan- 
dali del disunito ed ambizioso popolo romano. Ma 
egli che cercava d’essere umiliato e non esaltato, 
tanto si seppe scusare, che si sottrasse alle loro 
istanze e preghiere: Non longo post tempore, 
scrive quell'autore, romana sede proprio viduata 
pastore, idem Dei famulus ( Majolo abate ) Ot - 
tonis secundi juncta cum maire prece, Italiam 
repetere a partibus est coactus Galline. A ma - 
tre lune et filio honore suceptus dignissimo , 
ad culmen apostolicae dignitatis precibus impelli 
coepit continuatis, con quel che segue. Ora non es- 
sendo loro riuscito questo intento, fu poi eletto ed 
intronizzato Benedetto VII, il quale non tardò a 
raunare un coucilio e a fulminar la scomunica 
contro del vivente e fuggito antipapa Bonijazio. 
Gerberto arcivescovo di Rems, e poi pontefice 
romano, negli atti del concilio di Rems, pub- 
blicati dal Cardinal Barouio ( 3 ), cosi ne parla : 
Succedi t Romae in pontificata horrendum mon - 
strum Malefacius ( cosi nomina egli l’ iniquo 
Bonifazio ), cunctos mortales nequitia superans, 



(1) Pagina in Crit. ad Annal. Baronii. 

(3) Syrus in Vit. 8 . Majoli sputi. Mabillon. 
( 3 ) Barou, in Axmal. Ecclcfiast. ad ann. 99?. 
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ANNO CMLXXV. ' ; 

elìam priorls ponti fìcis sanguine crucntus. Seà 
hic etiarn Jugatus, et in magna Sjrnodo damnatus 
est. Possono t;ili parole lasciar qualche dubbio che 
Benedetto VII immediatamente dopo 1' espulsio- 
ne dell' iniquo Bonifazio, e non già Dono II 
fosse alzato al pontificato. Ma senza miglior lume 
non si può decidere una tal quistione. 

Non s’accordano 8 li storici tedeschi nel- 
l'assegnar l'anno, in cui irrigo H duca di 
Baviera fu colla forza astretto ad umiliare il capo 
all’augusto Ottone II suo cugino. Lamberto da 
Scafnaburgo (:) parla di ciò sotto l’anno pre- 
cedente, Sigeberto ( 2 ) sotto il presente, ed Er- 
manno Contratto (3) più tardi. Oltre a ciò, se- 
condo 1’ Annalista sassone (4), fece questo impe- 
radore guerra con gran valore e fortuna ai Da- 
nesi. Sigeberto ciò riferisce all’ anno susseguente. 
Credesi che nel presente terminasse il corso di 
sua vita Arnolfo arcivescovo di Milano, il quale 
ebbe per successore Gotifredo. Questi, per atte- 
stato di Arnolfo storico milanese (5), nipote del 
suddetto Arnolfo, a tutta prima fu rigettato dal 
clero e popolo , perchè non era nè prete, nè 
diacono, ma solamente suddiacono. Finalmente 
superò tutti gli ostacoli regiae fuielitatis gratin, 
perchè o era stato promosso da Ottone II augu- 
sto, 0 per interposizione di lui si placarono gli 
oppositori. Questi poi ebbe guerra , come di sopra 
fu accennato, con Corrado ed Adalberto figliuoli 

( 1 ) Lamberti)* Scbafuaburgetisis in Chron. 

( 1 ) Skgcbertua in Chron. 

( 3 ) Hcrmnnnu* Contractus in Chron. 

(4) Annalista Sa\o apu<l Eccardurn. 

(5J Aruulf. Uist. McdioUnena. lib. i. cap. 8. 




8 ANNALI D’ITALIA 
del fu re Berengario, che tuttavia viveano e te* 
neano vive le lor pretensioni. Si quietò Corrado 
per via d’accordo; ma Adalberto, finché ebbe 
fiato , tenne l' armi in mano ; tutti fatti come 
si può credere, succeduti in Lombardia. Sotto 
quest’anno ancora notò Lupo protospata (i) che 
Ismael ( sarà un capitano de’ Saraceni ) interje- 
et us est, et Zacherias ( sarà un generale dei 
Greci ) Botuntum cepit , cioè la città di Bitonto, 
in cui forse prima dominava Pandolfo principe 
di Benevento: notizie troppo scure per poter co- 
noscere la storia di que' paesi. E il Sigonio (a) 
parimente nota che Bononienses , orientibus in ur- 
be seditionibus , turres privata s condere ; urbeve - 
tani consules creare coeperunt. Ma il Sigonio avrà 
ciò preso da qualche storia degli ultimi tempi, 
non punto valevole ad informarci di questi tene- 
brosi tempi. Che si potesse allora dar principio 
alle torri private de’ nobili nelle città d’ Italia , 
non avrei difficoltà a crederlo. Ma tengo ben certo 
che niuna per anchè delle città d’Italia avea 
introdotto l’uso de’ consoli coll’autorità e balia 
che troveremo ne' due secoli susseguenti. 

fi) Lupa» Proto«p«U io Chron. 

(i) Sigoniu» de Regno lui. 1- 7 . 
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/ CRISTO CMLXXVI. INDIZIONE IV. 

ANNO Di BENEDETTO VII. PAPA. a. 

( OTTONE li. IMPERADORE io e 4. 

Dall’ Annalista sassone (1) sotto il presente 
anno abbiamo che Arrigo li duca di Baviera, 
appellato da’ moderni il Rissoso, fu posto, come 
oggidì diciamo , al bando dell'imperio, e privato 
del ducato, ed anche scomunicato per la sua ri- 
bellione all’ imperador suo cugino. Ritirossi egli 
in Boemia, mettendosi sotto Tali di Boleslao II 
duca di quel paese. Prese motivo di qui l’im- 
perador Ottone di far guerra alla Boemia, ma 
con poca fortuna la fece. Sorpreso da’ Boemi un 
corpo di Bavaresi eh’ erano venuti al servigio di 
Ottone, fu per la maggior parte tagliato a pezzi. 
A questo avviso se ne tornò indietro assai con- 
fuso 1’ imperadore, ma pieno di rabbia e di de- 
siderio di vendicarsene. Per testimonianza del 
Dandolo (a) una fiera tragedia accadde in que- 
st’ anno in Venezia. Avea Pietro Candiano IV 
doge di Venezia sotto varj pretesti ripudiata sua 
moglie , con obbligarla a farsi monaca nel no- 
bilissimo monistero di s. Zaccheria. Quindi passò 
ad accasarsi con Gualdrada sorella di Ugo duca 
e marchese di Toscana , che gli portò in dote 
assaissimi poderi , servi , e serve , verisimilmente 
verso i confini del Ferrarese. Per difesa di questi 
beni che erano fuori del dominio veneto, egli 
assoldò molti soldati italiani : il che accrebbe la 
sua baldanza in maniera , che cominciò a trattar 

(1) Annalista Saxo a pud Eccardum- 
(*) Dandul. in (^bron. T. XII, Rer. Ilal. 




IO ANNALI D’ITALIA 
con troppo rigore il popolo di Venezia ed at- 
taccar facilmente briglie coi vicini. Dicono die 
egli ferrariensis castelli populum debellavit ; Opi- 
terginum quoque castrarti igne comsumtum de- 
vastavi jussif, nonnullaque alia se objurganti- 
bus aspera intulit. Ma finì male 1 ’ alterigia sua. 
Venuto egli in odio a tutto il popolo , e for- 
mata una congiura contro di lui , questa scoppiò 
nell’anno presente. L’ assalirono un di, e perchè 
non poleano espugnare il palazzo, dov'egli si 
difendeva con alquanti soldati , seguitando lo 
sconsigliato parere di Pietro Orseolo, vi attac- 
carono il fuoco. Le fiamme non solamente di- 
strussero il palazzo, ma anche le chiese di s. 
Marco, di s. Teodoro, e di s. Maria Zobenico, 
e più di trecento case. Dietro doge nel fuggire 
fu preso , e unitamente con Pietro suo figliuolo 
infante trucidalo dai principali della città. Nel 
di 12 d' agosto fu eletto doge il suddetto Pietro 
Orseolo, personaggio di rara pietà e di costumi 
veramente cristiani, il quale s’applicò tosto a 
rifare il palazzo ducale e il tempio di s. Marco, 
e a governare con singolare carità e giustizia il 
popolo suo. Da s. Pier Damiano (i) che narra 
questo avvenimento, tali notizie prese lo stesso 
Dandolo. E merita d’essere notato dirsi dal mede- 
simo s. Pier Damiano, che Pietro Orseolo dal- 
matici regni adeptus est principalum , ovvero 
ch’egli dalmatici ducatus gubernabat habenas ; 
il che potrebbe far credere che i Veneziani già 
fossero in possesso della Dalmazia. Ma noi ve- 
dremo che molto più lardi la Dalmazia venne 

(ij Petrus JJ.uui.in. tu vita santi Ilomualdi. 
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ANNO CMLXXTI. u 

sotto il dominio dei Veneziani. 11 Damiano per 
anticipazione parlò cosi , perchè a' suoi giorni la 
Dalmazia ubbidiva a quell’ inclita repubblica. 
Veggasi qui sotto all' anno 997. All’ anno pre- 
sente notò Lupo protospata (1) che 0 bsederunt 
Saraceni Gravinovi , scd irrito cono tu ; e che 
Giovanni Zimisce imperador glorioso de’ Greci 
diede fine alla sua vita con succedergli Basilio 
e Costantino figliuoli di Romano juniore già 
imperadore: il che viene attestato anche da altri 
scrittori delle cose greche: nè si dee tralasciare 
che nell’ anno presente stabili pace e lega Sicardo 
conte e tutto il popolo della città di Giusti napoli , 
oggidi Capodistria , col suddetto Pietro Orseolo 
appellato ivi gloriosi s si mus Venetiarum dux. Lo 
strumento rapportato dal Dandolo ha le seguenti 
note: Imperante domino nostro domino Ottone 
serenissimo imperatore anno quarto ( coll’epoca 
incominciata dopo la morte del padre ) XII men- 
sis octobris , Indictione A', cominciata nel settem- 
bre ; e perciò nell’ anno presente , e non già nel- 
l’anno secondo, come pensò il Dandolo, purché 
sussista che egli fosse creato doge nel presente. Di 
qui poi abbiamo che l’ Istria tuttavia riconosceva 
l’ imperador d’ Occidente per suo sovrano. 

(0 Lupus protosp«U in Cronico. 
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[ CRISTO CMLXXVII, INDIZ. V. 

ANNO di ! BENEDETTO VII, PAPA 3. 

I OTTONE li, IMPERADORE n e 5. 

Cominciarono almeno in quest’ anno e con* 
tinuarono nel seguente le discordie fra Ottone II 
augusto e Lottario re di Francia, a ragion del 
ducato della Lorena. Non sono concordi gli an- 
tichi storici, cioè Ermanno Contralto, Sigeberto, 
1’ Annalista sassone ed altri, in assegnare i tempi 
di quelle militari imprese. L’ annalista suddet- 
to (i) racconta sotto il presente anno, ed altri 
sotto il seguente ciò eh’ io sono ora per dire. Per- 
chè Lottario avea data la Lorena a Carlo suo 
fratello, e questi s’era collegato coll’ iraperadore. 
Lottano in collera portò 1‘ armi sue in Lorena, 
e dato il sacco al palazzo di Aquisgrana , sedia 
del regno, e ad altri luoghi, se nè tornò indietro. 
Ottone irritato forte da queste violenze del re suo 
cognato, per attestato di Sigeberto (a), cum ine- 
stimabili e xe rei tu prosecutus, condicto die, scili- 
cet kalcndas octobris Franciam intravit , quarn 
usque ad kalendis decembrìs pervagatus , fines 
Remensiuni, Laudunensium, Suessionum, et Pa- 
risiensium diversa caede vastavit , ecclesiis tan- 
tum Dei omnium immunitate concessa. L’ An- 
nalista sassone scrive eh’ egli usque ' Parisios 
nullo sibi obsistente perverti t. Ma nel tornare 
indietro , allorché ebbe da valicare il fiume As- 
sona , colto dall' armata di Loltario , vi perdè 
buona parte del bagaglio e della preda. Lascerò 

(i) Annalista Saxo apud Leibuilium el Eccardum. 

(^) Sigcbcrtus in Chron. ad ann. 978. 



ANNO CMLXXVII. i3 
eh’ altri decida , se questa guerra appartenga al 
presente, o al susseguente anno. Secondochè scri- 
ve il suddetto Annalista, prima che seguisse que- 
sta rottura fra 1' imperadore e il re Lottario, il 
deposto duca di Baviera Arrigo li occupò la città 
di Passavia. Vi accorse Ottone augusto, assediò lui 
nella medesima , e in fine l’obbligò a sottomet- 
tersi al suo volere. E Lupo protospata ( 1 ) lasciò 
scritto a questo medesimo anno : lncenderunt 
A garetti civitatem Oriae, et cunctum vulgus in 
Siciliani deduxerunt. Altri tengono succeduto più 
tardi questo fatto. Vien riportato dal Margari- 
no (a) un diploma di Ottone II augusto , come 
spettante all’ anno presente colle seguenti note : 
Datura IV nonas aprilis anno dominicae Incar- 
nationis CMLXXV II, Indictione V, regni cero 
domai Ottonis XVI, imperii XI. In esso dichiara 
egli conte di Bobbio l’ abate di quell’insigne mo- 
nistero, come erano stati in addietro altri abati. 
Ma altrove (3) ho io dubitato della legittimità di 
questo diploma , al vedere sì anticamente inve- 
stito 1' abate per annuirmi aureum de jam di- 
cto comitati t\ e al trovar qui l’anno XI dell’im- 
perio, il quale cominciava a decorrere solamente 
nel natale dell’ anno presente. Però l’Uglielli tra- 
lasciò 1’ anno d’esso imperio, ed aggiunse : (4) 
Aduni Noviomaga in palatio iniperatoris. Sono 
ivi citali per testimoni 1’ arcivescovo di Magonza, 
Rinaldo vescovo di Pavia , Giovanni vescovo di 
Piacenza, ed altri. Non si solevano allora registrar 

(l) Lupus ProtospaU in Chrouic. 

( 3 ) Margar. Hullar. Casincns. T. II. Conftit. 58. 

(3) Antichità Estensi P. 1. eap. ai* 

L'gbcll. ltal- Sacr. T. IV. io Episcop. Bobieus. 




i 4 ANNALI D'ITALIA 
nc diplomi imperiali i nobili testimoni. Tal co- 
stume fu introdotto più tardi. Vescovo era allora 
di Piacenza Sigolfo e non Giovanni, come si ha 
dalle carte accennale dal Campi (i), il quale stra- 
namente si studia d' accordare con esse 1’ ana- 
cronismo di questo diploma. Comunque sia, qui- 
vi s’ incontrano le seguenti parole : Quaecumque 
igitur A dalbertus ve l Opizo marchiones , vel eo- 
rum sequaces , in praefato comitatu , et ejus 
pertincntiis agere vel facere praesumpserunt , 
nisi de expressa licentia et libera voluntate co- 
mi tis memorati , volurnus irrita fieri atque cas- 
sa. Abbiam veduto all’ anno 972 provato con un 
autentico strumento, ed io ho prima d'ora con al- 
tre pruove nelle Antichità estensi dimostrato che 
fiorivano in questi tempi Adalberto ed Oberto li 
marchesi, figliuoli del marchese Oberto 1 , dal se- 
condo de’ quali discende la nobilissima casa d’E- 
ste. E in una pergamena lucchese dellanno ioii, 
s’ incontra (a) Adalbertus marchio / ilio bonae 
memoriae Oberti, qui Oppitio : del che fo io men- 
zione, acciocché si sappia che il medesimo Oberto 
II era anche appellato Obizzo. Nella stessa manie- 
ra s’incontrerà Adalbertus qui et Azzo, ed altri 
simili esempli si truovano nelle memorie di quei 
tempi. Però Azzo ed Obizzo divennero poi nomi 
de’ principi estensi susseguenti, e andarono a po- 
co a poco in disuso quei di Oberto e di Adal- 
berto, che è lo stesso che Alberto. 



(1) Campi lstor. di Piacenza T. I. 
(3) Antichità Estensi P. I. c. ifì, 
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( CRISTO CMLXXVIII. INDIZIONE VI. 
anho di ! BENEDETTO VII, PAPA 4. 

( OTTONE II, IMPERA DORÈ 11 c 6. 

Agli anni precedenti e a parte ancora di 
questo appartiene un racconto di Andrea Dan- 
dolo ( 1 ). Scrive egli, che Vitale patriarca di Gra- 
do , Cgliuolo dell’ ucciso doge Pietro Candiano 
IV per consiglio di alcuni Veneziani Saxoniam 
ad 1 mpcratorern properans , de occisione sui ge- 
ni tori s quaerelam exposuit, et remedium implo- 
ravit. Quem Irnperator devote suscipiens sibi 
condoluti, et eum secum manere rogavit. Ag- 
giugne appresso , che anche Gualdrada già mo- 
glie d’ esso doge ucciso , e sorella di Ugo duca 
e marchese di Toscana, lege salica desponsata j 
perchè veramente discendente da padre ed avolo 
franzesi, fece auch’ ella ricorso con buone racco- 
mandazioni all’ imperadrice Adelaide , per in- 
quietare il doge novello e i Veneziani. Ma Pie- 
tro Orseolo doge destramente trattò con essa irn- 
peradrice, e per via d’ una composizione quieta- 
tionem obtinuit subsequenter, per Imperatricem 
approbatam Plncentiae, Domini co Carimano V e 
netorutn nuntio procurante. Abbiamo dall’ An- 
nalista sassone (a), che in quest’anno Adelheidìs 
imperatrix cum filia Athelheide abbatissa in 
Italiam profecta est propter quasdam discor- 
dias inter se et Jilium jactas. Però si può cre- 
dere che in questi tempi seguisse 1’ accordo sud- 
dettoapprovatoin Piacenza dalla suddetta Augusta. 

( 1 ) Damili), in Chron. Tom. XII. Ker. 1 tal. 

(n) Annalista Saxo apud Eccard. 
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«6 ANNALI D’ITALIA 
Noi abbiamo da Siro monaco, (i) che Ottone II 
augusto concepì tanta alterazion d’ animo contro 
della piissima imperadrice sua madre, quasi in rei 
publicae dilapidatricem forse perchè ella spen- 
deva molto in limosine e in ornare , o dotar le 
chiese. Ma Odilone abate di Clugnì (a) nella vita di 
questa santa imperadrice scrive, che non mancan- 
do alla corte chi la metteva in disgrazia del fi. 
gliuolo augusto (e fra questo si può sospettare, per 
quanto dirò altrove, che vi entrasse la nuora Teo- 
fania ), essa Adelaide non in Italia si ritirò, ma 
bensì nel paterno regno della Borgogna , ubi a 
fratre scilicet Chuonrado (re di quella contra- 
da ), et nobilissima Mathilde ejus conjuge , fu 
ben ricevuta. E perciò tristabalur de absentia 
ejus Germania ; laetabatur in adventu ejus tota 
Burgundia ; ex ultabat Lugdunum , quondam 
Philosophiae mater et nutrix , necnon et Vien- 
na nobilis sedes liegis. Da ciò inferisce il padre 
Mabillone, che s’ ingannasse 1 ’ Annalista suddetto 
sì nel raccontar la venuta in Italia di santa Ade- 
laide; come ancora nell’anno, pretendendo egli , 
che ciò seguisse solamente nell’ anno 980, in cui 
s. Majolo abate riconciliò 1’ augusta madre col 
figlio. Ma avendo noi qui 1 ’ asserzione dello Sto- 
rico sassone , e inoltre quella del Dandolo , che 
dovette prendere la notizia dell’ accordo seguito 
fra Gualdrada e Pietro Orseolo doge , dallo stru- 
mento fatto in Piacenza coll’interposizione del- 
l’imperadrice, abbiamo assai fondamento di ere- 



(1) Sy ru» iu Vit- S. Majoli «pud Mabill. 
(7) Odilo in yit. S. Adelaidis. 
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ANNO CMLXXVIII. t 7 
dere quell’ augusta venuta di Germania in Italia, 
da dove poi dovette passare a Vienna di Francia. 

Dal Dandolo suddetto vieti susseguenternente 
scritto, e più diffusamente esposto da s. Pier Da- 
miano (i) e da altri, che hanno scritta la vita di 
s. Pietro Orseolo, cioè del soprallodato doge, che 
attendendo egli alle opere di pietà, siccome uo- 
mo di santa vita, ma conoscendo d’aver dei ne- 
mici che macchinavano contro di lui, e provando 
anche i rimorsi per 1’ uccisione del suo anteces- 
sore : capitò a Venezia Guarino abate di s. Mi- 
chele di Cusano in Guascogna, che non difficil- 
mente persuase al buon doge di dare un calcio 
al mondo, e di abbracciar la vita monastica. In 
fatti nella notte del di primo di settembre del- 
1’ anno presente Pietro Orseolo, senza far parola 
di ciò nè colla moglie Felicia, nè con Pietro suo 
figliuolo, nè con alcuno dei suoi domestici , uscì 
segretamente di Venezia, accompagnato da Gio- 
vanni Gradenigo e da Giovanni Morosino suo ge- 
nero , personaggi aneli’ essi di rara pietà , e da 
Romoaldo celebre monaco di Ravenna , e poi 
santo istitutore dell’ ordine camaldolense , e da 
Marino insigne anacoreta , s’ inviò in Francia, 
e quivi nel monistero suddetto di s. Michele pre- 
se 1’ abito monastico , e passò quivi dicianno- 
ve anni , crescendo di virtù in virtù ; di modo 
che dopo morte, risplendendo anche per vari mi- 
racoli, fu in quel monistero ed in Venezia ono- 
rato qual santo. A Pietro Orseolo succedette in 
questo anno nel ducato di Venezia tritale Can- 
diano, fratello dell’ ucciso Pietro IV doge. A que- 

(l) l’ctrui Damiani in yit. ». Romualiii. 




18 ANNALI D’ITALIA 
sto avviso tornò a Venezia Vitale patriarca di 
Grado suo nipote, che dianzi dimorava nella mar- 
ca di Verona. E perciocché questo prelato avea 
sommamente screditati i Veneziani presso l’im- 
pcradore Ottone li , fu spedito dallo stesso suo 
zio doge in Germania, per rimetterli in grazia : 
il che egli felicemente esegui. Mancò di vita nel- 
1 ' anno presente Gisoljo I, principe di Salerno (i), 
e succedette a lui in quel principato Pandoljo , 
secondogenito di Pandolfo Capodiferro principe 
di Benevento e Capua, adottato per figliuolo da 
esso Gisolfo nell’ anno 974- Ma Pandolfo suo pa- 
dre assunse aneli’ egli il titolo di principe di Sa- 
lerno, e Svolle governar quegli Stati insieme col 
figliuolo, in guisa che possedendo i principati di 
Benevento, Capua, e Salerno, e reggendo inoltre 
il vasto allora ducato di Spoleti e la marca di 
Camerino, quasi la metà dell’ Italia slava sotto 
il dominio suo , ed egli era senza comparazione 
il più potente principe d’ Italia. Nè si dee tra- 
lasciare che tutti que’ principi erano di nazion 
longobarda , e s’ intitolavano Langobardorum 
gentis principes. 

Tali ancora furono i due marchesi Oberti 
progenitori della casa d’Este, e i lor successori 
si gloriavano d’ essa nazione. Tali parimente fu- 
rono gli antenati della celebre contessa Matilda. 
Fioriva tuttavia in questi tempi Adalberto ossia 
Alberto A zzo conte di Modena e di Reggio , e 
bisavolo della stessa contessa. Si truova egli vi- 
vente anche nell’ anno 981, come si lia da un 
( 1 ) Cimili. Pcrcgr. Hist. Princip. Lingob- P. I. T. li. Rcr. 11. 
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suo contratto, riferito nel Bollario casinense (<). 
Aveva egli due figliuoli, cioè Tedaldo, che fu suc- 
cessore ne’ suoi beni e Stati, e Gotifredo che fu 
vescovo di Brescia, vivente anche il padre. Mo- 
glie d’ esso Alberto Azzo era lldegarde donna 
piissima, la quale per attestato di Donizone (a) 
fabbricò il monistero di s. Genesio di Brescello 
oggidì ridotto in commenda. Fortificò egli mag- 
giormente la Rocca di Canossa, vi fondò ed ar* 
ricchi la chiesa di s. Apollonio, in cui stabilì una 
collegiata di canonici , mutata dipoi in un mo 
nistero di Benedettini, anch’ esso passato dipoi in 
commenda. In alcuni strumenti di Tedaldo mar- 
chese suo figliuolo si trova anche lo stesso Al- 
berto intitolato marchese. Leggesi ivi (3) Theu- 
daldus marchio , ) ìlio quondam A delberti item- 
que marchio, qui professo sum ex natione tnea 
lege vivere Langobardorum. Ma ci è ignoto di qual 
marca sì l’uno che l’altro fossero investiti. Al pre- 
sente anno Ermanno Contratto (4), Lamberto da 
Scafnaburgo(5),ed altri, riportano la guerra segui- 
ta fra Ottone II augusto, e Lottario re di Fran- 
cia; siccome ancora la depressione di Arrigo II 
duca di Baviera. Sono di esso Ermanno queste 
parole: Heinricus dux Baioariae, et alius dux, 
augustensis quoque episcopus Heinricus, rebel- 
lantes Imperatori , capti et exsilio manciputi 
sunt. Ducatumque Bajoariae Otto dux Suevorum 
cepit. Era questo Ottone figliuolo di Litoljo, da 

( 1 ) Stillar. Casìnens. T. II. Coostft*6i* 

( 1 ) Donilo, in Vit. Malhild- lib. I. cnp. 3* 

(3J Bacchiai, Istoria del Monistero di Polirone, Append. 

(4) Hertnannus Contractus io Cbronico edit- Cauis. 

(5) Lamkcrtus SchafnaLurgcuais in Chron. 




ao ANNALI D'ITALIA 
noi già veduto primogenito di Ottone il grande 
irnperadore. Confermò 1’ augusto Ottone in que- 
st’ anno i beni e privilegi della chiesa di Cremona 
con un diploma (i) dato XIV. kal. majas, anno 
dominicac Incarnat. DCCCC LXXV II I , regni 
vero donini Ottoni s imperatoris augusti XVIII, 
imperii vero XI, lndictione VII. Aduni corte , 
quae Altcstet dicitur. L’ indizione ha da essere 
sesta. 

Girolamo Rossi (a) sotto l'anno presente, 
come egli crede , rapporta cosi imbrogliale e scure 
alcune notizie spettanti a Ravenna , che non se ne 
può ben comprendere il senso. Cita egli uno stru- 
mento , in cui Uberto vescovo di Porli ed alcuni 
arcipreti concedono ad Onesto arcivescovo di Ra- 
venna viginti rnanentes ( erano contadini obbli- 
gati con una specie di servitù al servigio de' lor 
padroni ) con tutte le lor vigne e beni co ordine, 
condicioneque , ut si per apostolicos sanctae ro- 
inanae ecclesiae , aut per Othonem imperatorem , 
media pars de districtione urbis Ravennae , et 
comitatus Deci mani , quern ipse( Hubertus ) cum 
Lamberto fratre , Honesto ( archiepiscopo ) dede- 
rat , subtracta fuisset , nec restituere intra sene 
menses ipse, neque Lambertus posset , Honesto 
fas esset rnanentes , qui supra scripti sunt , bo- 
naque , quae ad Hubertum et Lambertum ibi- 
dem pertinerent , omnia tenere, possidereque. 
Lo strumento fu scritto anno pontifcatus do- 
rimi Rened icti summi pontifici s sex lo , sicque 
imperante domno Othone , a Dco coronato in 

fi) Antiquit. Itnlicar. Disicrk. 18 . 

( à ) Rubeua Mistor. Ravcnn. 1. 5 
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Italia anno XI, die li mensis octobris, Indi- 
elione VI, in loco , qui dici tur Conversilo , ter- 
ritorio ariminensi. Non si sa intendere, come nel 
dì a di ottobre dell’ anno presente potesse correre 
T anno sesto di Benedetto VII papa. Altre me- 
morie abbiamo, clic indicano lui creato papa 
nell’ anno 975, e però come mai può convenire 
all’anno presente Vanno VI del suo pontificalo? 
Nell’archivio del monisterodi Subisco si legge uno 
strumento, scritto anno, Deo propi tio, ponti fi- 
catus domili Benedicti suinmi pontifici , et uni- 
versali VII, papae IV, imperante donino Ottone 
a Deo coronato paci ficus imperator anno XI, 
indi elione VI, mensis martii dìe sexta , cioè 
nell’anno presente. Un’ altro fu scritto anno pon- 
tificatus domni Benedicti sunimi pontifici et 
universali VII papae in sacratissima Sede beati 
Petri II, imperatoris domni Ottoni piissimi et 
perpetuo Augusto, a Deo coronati anno no- 
no, Indictione IV, mensis januarii die X. 
cioè nell' anno 976. Ritornando ora alle parole 
dello strumento accennato dal Rossi , è conside- 
rabile il dirsi, che se dal papa, o dall’ impe- 
radore fosse tolta all’ arcivescovo Onesto media 
pars de districtione Ravennae, et comitalus De- 
etmani ( ceduto all’ arcivescovo Onesto dal ve- 
scovo Uberto, e da Lamberto suo fratello ), in 
tal caso esso arcivescovo resti padrone degli uo- 
mini e beni soprannotati. Può essere che fosse in 
disputa la signoria di Ravenna fra il romano 
pontefice e l’ imperadore. Ma giacché abbiam ri- 
portato dei documenti spettanti alla cronologia 
pontificia, non vo’ finirla senza avvertire, che 
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nell’archivio poco fa menzionato del monistero 
insigne di Subiaco si trova un’ altra bolla con 
queste note: anno, Deo propi tius pontificatus 
domni Benedicti sumnii pontifici , et universali 
septimi papae in sacratissima Sede beati Petri 
Apostoli tertio , imperii domai Ottonis magni 
imperatori anno decimo, Indictione V, mense 
aprilis die XXV HI , cioè nell’anno 977. Ora 
dai suddetti documenti risulta che Benedet- 
to VII fu assunto al pontificalo o sul fine 
dell’anno 974» 0 SU 1 principio del 975. All'iu- 
contro in Ravenna si truova esso papa pro- 
mosso al pontificalo un’anno, o due prima. Il 
padre don Pier Paolo Ginanni abate benedettino, 
diligentissimo raccoglitore delle memorie antiche 
di Ravenna, ha scoperto due strumenti , l’uno 
scritto anno ponti ficatus domai Benedicti decimo, 
imperante Ottone in Italia anno XV, die XXIV 
decembris , 1 ndictione X Ravennae , che indica 
l'anno 982, regnante Ottone II augusto. L'al- 
tro fu scritto anno pontificatus domai Benedicti 
octavo, die XI aprilis per Indictionem oda- 
vam , cioè nell’ anno 980, da’ quali strumenti veg- 
giamo anticipato d’ uno, o di due anni il princi- 
pio del di lui pontificato. Che è qui da dire ? 
Altro io non so immaginare , se non un ri- 
piego, che io nondimeno sono il primo a confessar 
poco verisimile. Cioè che i Ravegnani confon- 
dessero insieme i due Benedetti, cioè il sesto e 
il settimo, con credere che il primo uscito di 
carcere avesse continuato a sedere nella cattedra 
di s. Pietro , e che perciò attribuissero all’ uno 
anche gli anni dell’ altro, mentre succedettero 
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si da vicino l’uno all’altro. Fors’anche tali carte po- 
trebbero far dubitare cbe Benedetto, da noi chia- 
mato sesto , non fosse strangolato , ma risorgesse. 

t CRISTO CMLXXIX. INDIZIONE VII. 
anno Di ’ BENEDETTO VII. PAPA 5. 

( OTTONE II. IMPERADORE i3. 7 . 

Per attestato del Dandolo (1), p itale Can • 
diano, creato doge di Venezia nell'anno prece- 
dente, dopo aver passato solamente un’ anno e 
due mesi nel governo colla sanità sempre lan- 
guente ed afflitta da vari malori , infermossi gra- 
vemente; e però quattro giorni prima di morire 
fattosi portare al monistero di s. llario, quivi 
preso l’abito monastico, e fatta la professione, 
passò a miglior vita. Tale era allora il pio co- 
stume di molti, persuasi di assicurarsi in tal 
maniera l’eterna loro salute. E resta tuttavia qual- 
che vestigio di quest'uso nell’abito religioso, con 
cui molli, e non men de’ buoni , cbe de’ cattivi, 
si fanno portare alla sepoltura, eleggendo allora 
alcuni ciò cbe forse sprezzarono e derisero in loro 
vita. Fu in luogo di Vitale proclamato doge di 
Venezia Tribuno Memmo , persona assai facol- 
tosa , sotto il quale per poca sua cura accaddero 
varj scandali e sconcerti in quella nobil città. 
Perciocché nata nemicizia fra i Caloprini e Mo- 
rosi 111 , polenti famiglie dì Venezia , i primi un 
giorno, spalleggiati dal medesimo doge, presero 
l’armi contro degli altri, che ebbero la fortuna 
di salvarsi, fuorché Domenico Morosi no , cbe re- 
stò vittima del furor de’ nemici, lo non so onde 
( 1 ; Dandul. ia Cbroa. Toiq. XII. Ber, lui. 
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abbia tratto il Sigonio(i) ciò che egli racconta 
sotto l’anno presente. Cioè, che insorse una gran 
guerra in Italia , quippe B asili us et Constanti- 
nus imperatorcs turpe rati , se vetcre tot anno- 
rum Spuline, Calabriaeque fuisse possessione 
dejectos , Sarracenis , quos nuper Creta e ose ge- 
rani (abbiam veduto che l’isola di Candia fu 
ritolta ai Saraceni l'anno 9G1 sotto Romano 
iuniore imperadore ) magna mercede conductis, 
Italiani invaserunt , et Barrio, ac M ater a expu- 
gnatis, Apuli am primum, deinde , nemine prohi- 
bente , Calabriam receperunt. Ma a chi ritolsero i 
Greci quelle contrade? Se i Saracini erano in loro 
aiuto, dalle mani di chi le avran ricuperate i 
Greci ? A me non è venuto sotto gli occhi antico 
scrittore alcuno, che parli di si fatto avvenimento. 
E noi vedremo in breve i Saraceni potenti in 
Calabria. Lupo protospata sotto quest’ anno scri- 
ve (2): Occidit Porphyrius Protospata Arulream 
episcopum oriensem mense augusti. Altra avven- 
tura di conseguenza non dovette egli sapere. E 
poscia all’anno 982 nota che la città di Bari fu 
consegnata ai Greci : come dunque se ne impa- 
dronirono in quest’ anno? Per altro è certo, che 
pochi anni prima aveano i Greci perduta la città 
di Bari , e seco, come si può credere , la Puglia. 
Cedreno 1 ’ attesta ( 3 ), favellando di Basilio e Co- 
stantino augusti greci : In Italia , dice egli , qui- 
dam vir potens , unus de iis , qui Barim inco- 
lebant, nomine Meles , concitati s Longobardis , 

( 0 Sigonius de Regno llaliae lib- 7 . 

(a) Lupus Protospata in Chroti. 

(3j Cucii cauti ia Anual. 
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cantra Iìomanos ( tal nome attribuivano a se 
stessi i Greci ) movìt. Quumque imperator adver- 
sus hurtc misisset Basilium Argjrum Sami, et 
Contoleonem Cephalleniae Praefeclos , Mcles il- 
lustri eos praelio vicit , multis caesis , haud pau- 
cis captis , reliquis turpi Jtiga vitam tutatis. 
È da stupire, come Lupo protospata nulla parli 
di questo fatto, quando sia vero. Tanto l’U- 
ghelli (i), quanto il Bordoni (2) rapportano a 
quest’ anno un privilegio conceduto a Sigefredo 
vescovo di Parma con queste note: Dat a nonis apri- 
lis, anno dominicele Incarnationis DCC-CC LXXIX 
Indictione VII, anno tertii Othonis regni regnan- 
te sexto. Actum Quitelemburgi : senza punto 
badar essi , che Ottone terzo non era per anche 
nato in quest’ anno , e che allora regnava Ottone 
secondo imperadore, e non già suo figliuolo, e 
che l’ Indizione VII non s’accorda coll'anno VI 
di Ottone III. Sarà forse un diploma vero, ma 
alterato dai copisti ignoranti. Monsone imperiale 
patrizio ed antipato, cioè proconsole, si truova 
duca di Amalfi ( 3 ). Questi nell’anno 893 fu de- 
gradato da Oferio suo fratello, il quale dopo avere 
regnato un’anno e nove mesi, mancò di vita, e 
diede adito al suddetto Mansone di riassumere il 
governo di Amalfi. 

fi) TJghelIus lui. Saer. Tom. II. 

( 1 ) Bordon. Theaaur. Eccles. Parmens. 

( 3 ) Antiquitat. Italie. T. I. pag. aio. 
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( CRISTO CMLXXX. INDIZIONE Vili. 
anno D> \ BENEDETTO VII. PAPA 6. 

( OTTONE II. IAIPERADORE 14. 8. 

Era fìuqui durata la nimicizia di Ottone IT, 
imperadore cou Lottario re di Francia a cagione 
della Lorena, provincia allora di grande esten- 
sione fra la Germania e la Galiia. In quest’anno 
ebbe fine. Segui un’abboccamento fra loro, e per 
attestalo di Ditmaro ( 1 ), Lutharius rex cum /ilio 
suimet, ac muneribus magnificis ad Ottonerà 
venit , et sibi satisfaciens , amicitiani ejus firmi- 
ter acquisivit. Così hanno altri scrittori ( 2 ). E Si- 
geberto aggiugne (3), che rex Lotharius Lotha- 
ringiam abiurai. Ma il continuatore di Frodoar- 
do (4) scrive che Ottone augusto riconobbe quel 
paese in feudo dal re di Francia: Lotharius rex 
Francorum contro voluntatem principino regni 
sui Remis pacificatus est cum Othone imperatore, 
deditque Othoni in beneficium Lotharingiae du- 
calura : quod magis corda praedictorum princi- 
pimi contristavit. Lascerò io disputare intorno a 
questo punto gli eruditi franzesi e tedeschi , perchè 
quel Continuatore non è di tale antichità da po- 
tersi riposare sul suo detto. In questa maniera 
avendo l’augusto Ottone assicurata (a quiete della 
Germania , rivolse i suoi pensieri all’ Italia. Sta- 
vagli ai fianchi l’ imperadrice Teofania sua mo- 
glie, che gli andava mettendo in capo delle 
pretensioni sopra gli Stati posseduti dai greci 

( 1 ) Ditmnrus in Chron. lib. 3. 

(?) Annales Hildeshemenses Annalista Saxo. 

(3) Sigcbcrt. in Chron. 

(4) Continuai, t rodoardi apud Du-Cbesnc T. II. Rcr. Fr«nc. 
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augusti in Italia , per esser ella figliuola d’ un 
greco imperadore: con che s’invogliò il marito 
di tentarne la conquista. Se si ha da credere ad 
un Continuatore della Cronica di Frodoardo (i) 
presso il Du Chesne , fu egli inoltre chiamato in 
Italia dal papa , per provvedere ai mali umori 
che più che mai serpeggiavano in Roma : Eco - 
catus a papa , ut Ecclesiae svccurreret, in Italia , 
ubi Apuliam et Calabriam Italiae Proci nei a s ad 
jus imperli Graecorum appendente s, ad imperium 
romanum conatus tr«n/e/ve ln quest’anno per testi- 
monianza dell’ Annalista sassone (a) la suddetta 
imperadriceTeofania partorì all'augusto marito un 
figliuolo, appellato Ottone III, che fu poi re ed im- 
peradore. Calò dunque in Italia Ottone II, impe- 
radore , nell'autunno dell’ anno corrente, e giunto 
a Pavia, quivi si pacificò colla santa ìmperadrice 
Adelaide sua madre. Non van d'accordo su questo 
punto s. Odilone abate (3) di Clugnì, e Siro 
monaco abate d’ esso monislero (4) prima di 
Odilone. Secondo il suddetto Odilone, pentito 
l' imperadore dei disgusti dati alla madre , spedì 
a Corrado re di Borgogna , e a s. Majolo dei 
messi , con pregarli d’ interporsi per la riconci- 
liazione, e di condurre Adelaide a Pavia. Venne 
ella in fatti a quella città , abboccossi col figliuolo, 
ed amendue non senza lagrime si pacificarono. 
Siro all’ incontro scrive che non attentandosi al- 
cuno de’ buoni cortigiani di aprir bocca in favor 
d’ Adelaide , sollecitato s. Majolo da molli , si 

(l) Idem Ibidem. 

(*) Annalista Saxo apud Eccardum. 

(3J Odilo in Vit. Sanct. Adclheidis. 

(4J 5jr rua in Vita S. Maioli. 
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portò alla corte, e con generosa franchezza tal- 
mente ne parlò all’ imperadore , ch'egli si diede 
per vinto , e andò a gillarsi a' piedi della madre* 
Nelle annotazioni alle leggi longobardiche (i) ho 
io scritto che questa riconciliazione segui in Ve- 
rona nell'anno 983. Ma essa è indubitatamente 
da riferirsi all’ anno presente. Da Pavia passò 
1 ’ augusto Ottone a Ravenna , dove per relazione 
dell’ Annalista sassone celebrò il santo natale. 
Della sua permanenza in quella città ne abbiamo 
anche la testimonianza in un diploma (3) da me 
dato alla luce, in cui egli confermò ai canonici 
di Parma ( interventu ac petitione dominai no- 
strae matris Adelaidae, già riconciliata con lui ) 
tutti i loro privilegi , V kalendas januarii y anno 
dominicae Incarnationis DCCCCLXXX Indi - 
ctione nona , regni vero dotarli Ottoni s XXII 
( dovrebbe essere XX ), imperii autem ejtis XIII 
(dee essere XIV, facile errore del copista ) Aduni 
Ravennae. Vuole il Sigonio ( 3 ), che Ottone ap- 
pena arrivato in Italia tenesse nel mese d’ agosto 
una solennissima dieta de’ principi italiani in Ron- 
caglia sul Piacentino, dove si fece giustizia di 
chi avea mosse sedizioni in Italia , e furono con- 
feriti feudi a varie persone , e fra le altre a Lan- 
franco Bracciforte piacentino. Aggiugne che Te- 
daldo figliuolo di Alberto Azzo conte ed avolo 
della contessa Matilde fu dichiarato marchese 
di Mantova. Ma nulla di ciò sussiste. Nel di 7 di 
ottobre era tuttavia di là da’ monti l’ imperadore 



GOo g l(j 



(1 ) Rcr. Italie. P. 11. Tom. I. 

(2) Antiquit. Italie. Dissert. 18. 

(3) Sigouius de llcguo Ital. 1. 7 . 
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Ottone II, come con un suo diploma pruova il 
padre Mabillone (i). In que’ tempi non v’era 
marchese di Mantova. Senza dubbio Tedaldo portò 
il titolo di marchese, ma con restare tuttavia 
ignoto, onde a lui venisse questa denominazione. 
Ed è una favola quella del Bracciforte. 

, CRISTO CMLXXXI. INDIZIONE IX. 
annodi] BENEDETTO VII. PAPA 7 . 

) OTTONE II. IMPERADORE «5 e 9 . 

Era tuttavia in Ravenna E augusto Ottone 
lì uel di i5 di gennaio, citando il Rossi (a) un 
suo diploma, dato XVIII kal. februarii annodo- 
miaicae Incarnationis CMLXXXI, /«c/icifonc IX, 
regni XX, imperii XIV. Ravennae. Passò dipoi 
a Roma per attestato dell’ Annalista sassone, (3) 
in compagnia delle auguste, cioè di Adelaide sua 
madre, e di Teofania moglie, e vi solennizzò la 
pasqua. Confermò all’insigue monistero di Farfa 
i suoi privilegi con un diploma (4) dato III no- 
nas naii anno domi nicas Incarnai. CMLXXXI. In- 
dictione Vili (scrivi IX) imperii autem ejus 
XIV. Actum Rottine. Un' altro suo diploma in 
favor del monistero di Casauria fu spedito XIV 
kalendas maii nell’anno suddetto, Indiatone no- 
na , regni vero dotarti Ottonis secundi vicesi mo 
primo, imperii autem ejus decimo quarto. Actum 
Romae in palatio juxta ecclesiam beati Petri 
Apostoli, cioè fuor di Roma, dove soleano abitare 

Anna]. Benedici, ad aou. 980. 

(a) Kubcus Hist. Ravenn. 1. 5. 

(3) Anca lista Saxoapud Eccardam. 

(4) Clmnicon Farfeuse P, 11. T. 11. Rer. Ital. 
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gl’ iroperadori, allorché andavano a quell’ augu- 
sta città. Lo stesso pure praticavano in Ravenna 
in Milano, ed in altre città, abitando fuori d’es- 
sa, credo io, per loro maggior sicurezza, e quiete 
ancora dei cittadini. Susseguentemente nel mese 
d'agosto confermò tutti i privilegi e beni al ce- 
lebratissimo monistero di Monte Casino. Il suo 
diploma, che tuttavia originale col suo sigillo di 
cera si conserva nell’ archivio casinense, dato alla 
luce dal padre abate Gattola (i), si vede spedilo 
Vili iilus augusti anno dominicae Jncarnationi s 
DCCCCLXXXI imperii vero domnì secundi 
Ottonis imperatoris augusti quartodecimo , In- 
dictione nona. Actum Cevice. Quivi è degno 
d’ attenzione ciò che dice quest’ imperadore in 
confermare ad Aligerno abate tutte le tenute 
del monistero casinense in ambobus ducali bus 
nostris , Spoletino atque Firmano , seu infra 
omnes fines nostri regni italici. 11 ducalo di 
Fermo, appellato anche Marca di Fermo, al- 
tro non è che il ducato, ossia la Marca di Came- 
rino. Or di qua si vegga, se possa sussistere che 
i due Ottoni primo e secondo avessero donato, 
ossia confermato, alla santa Chiesa romana cun- 
ctum ducatuni spoletinurn , seu beneventanum. 
Ognuno sa per conto del Beneventano, che esso 
era in questi tempi de’ suoi proprj principi , i 
quali riconoscevano ora i greci, ora i htini im- 
peradori per loro sovrani, senza che mai niuno 
de’ papi se ne lamentasse, o vi pretendesse. Cosi 
i due ducali, ossia le due marche di Spoleti e di 
Camerino dipendevano dai soli imperadori d’Oc- 

(■J Gattola Itisi. Mooaslcr. Casiucos, Pari. I. 
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cidente; ed erano parti del regno d’Italia; e i re 
e gli imperadori vi mettevano al governo i duchi 
di mano in mano, il che appunto succedette nel- 
l’anno presente, imperciocché venne a morte Pan- 
dolfo Capodiferro, potentissimo principe di Be- 
nevento e Capua, che per molti anni era anche 
slato duca di Spolette marchesedi Camerino. Dopo 
1’ aprile, e prima del mese di giugno di quest'an- 
no egli terminò i suoi giorni, e fu seppellito in 
Capua. A Landolfo IV, suo primogenito, toccò il 
principato di Benevento e Capua ; a Pandolfo, 
ossia Paldolfo secondogenito restò il principato di 
Salerno. Per conto di Spoleti e di Camerino, sic- 
come vedremo, questo pervenne a Trasmondo du- 
ca e marchese , nominato nella Cronica di Parfa 
e del Volturno. Trovavasi in Capua l’ augusto 
Ottone nell’ ultimo dì di settembre, allorché con- 
fermò una gran copia di beni donati al nobil rao- 
nistero di s. Salvatore di Pavia dall’ imperadrice 
Adelaide sua madre, piissima fondatrice di quel 
sacro luogo. Il diploma fu dato (a) prilliti kalendas 
octobris anno dominicae Incarnationis CMLXXXI. 
Jndictione X , regni domni secundi Ottonis 
XXI y , imperii quoque XIV. Actum Capuae. 
Gli anni del regno sono scorretti, nè si accorda 
questo diploma colla dotazione fatta più tardi di 
esso monistero dall’ augusta Adelaide. Attese in 
questi tempi 1’ imperadore Ottone ad ammassar 
gente, e a far tutti i preparativi per cominciar 
la guerra coi Greci. Ma perchè Pandolfo principe 
di Salerno doveva essere ora dipendente da essi, 

(i) Margariniti Bullar. Casin. T. II* Constitut. Go« 
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Ottone, per attestato di Rotnoaldo salernitano (i), 
assediò quella città, e la prese : Veniens Saler- 
num obsedit , cepitquc Ulani expugnans : sono 
parole di quello storico. Ed Ermanno Contrat- 
to (a) scrive a quest’ anno: Otto imperator pe- 
ragrata Italia , Campaniam , calabrosque fmes 
cum exercitu ingreditur. Lasciò scritto Lupo 
protospata (3) sotto quest’ anno , che fecit prae- 
lium Otho rex cum Saracenis in Calabria in 
civitate Cotruna , et mortui sunt ibi quadra- 
ginta millia Poenorum ( enorme slargata di 
bocca) cum rege eorum , nomine Bulcassimus. 
Ma questa notizia è fuor di sito , conoscendosi 
che appartiene all' anno seguente ; ed è anche 
alterata di molto- Cosi egli narra all’ anno 983 
la morte di Ottone li, la quale pure accadde so- 
lamente nel 983. 

Ci vien poi dicendo Goti fredo da Viterbo (4) 
che prima che Ottone II tornasse in Italia, erano 
qui insorte fra i popoli, e massimamente in Ro- 
ma, varie sedizioni. Arrivato eh’ egli fu a Roma 
in collera , senti le doglianze de’ popoli , notò i 
rei; ed un giorno, fatto un soleune convito, in 
cui si trovarono tutti i principi e baroni, e cir- 
condato il luogo dalle sue guardie, mentre erano 
sul più bello dell’ allegria intimò il silenzio a 
tutti. Quindi ordinò che si leggesse il processo 
dei delinquenti, a cadami dei quali immediata- 
mente fu spiccato il capo dal busto : 

fi) Romuald. Salernit. Cbron. T. VII. Rer. ltal. 

( 2 ) Ermannus Contractus in Cbron. 

(3) Lupus Prolospnta io Cbronico T. V. Rer. I tal. 

(4J Godefredut Vitcrbicnsis Panlb. de Othonc li. 
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Qui meruit , damnatur ibi poena capitali. 

Sanguine Nobilium jam mensa potest ma- 
culari . 

Otho sibi capita vult quasi ferculi! dar*. 

Humani capitis dum mensa cruore made- 
scit , 

Non minus antedatis Rex imperai undique 
vesci. 

Da Gotifredo prese queste notizie il Sigo- 
nio (i), come buona moneta , e le inserì nei suoi 
Annali. Ma s ha da tenere per certo , che queste 
son tutte fandonie, almeno per quel che riguarda 
Ottone II iraperadore. Al più al più potrebbe aver 
dato motivo a questa favola Ottone HI suo fi- 
gliuolo , per 1' operalo suo in Roma : del che par- 
leremo a suo luogo. £ che lo stesso Gotifredo im- 
brogli qui i fatti del terzo Ottone con quei del se- 
condo, si scorge dal dire egli, che Ottone II portò 
da Benevento il corpo di s. Bartolommeo aposto- 
lo: il che sappiamo attribuito dai vecchj scrittori 
ad Ottone 111, tuttoché neppur questo sussista. 
Ora non parlando alcuuo degli antichi storici del- 
la sopraddetta rigorosa , anzi orrida giustizia , che 
avrebbe fatto grande strepito nel mondo: non è 
bastante a farcela credere 1’ autorità di Gotifre- 
do, lontano da questi tempi , e scrittore dell’ an- 
no 1190. Abbiamo poi dall’ Annalista sassone (a), 
che il suddetto imperadore celebrò la festa del 
santo natale in Salerno; il che ci vien sempre più 

( 1 ) Sigoniui de Regno 1 tal. lib. 7 . 

( 2 ) Annalista Saio. 

Tomo XIV. 3 
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34 ANNALI D'ITALIA 
assicurando che in quest’ anno egli se ne impa- 
dronì colla forza dell’ armi. Lamberto da Scafila - 
burgo (i) dice eli' egli solennizzò essa festa in Ro- 
ma. Ma qui non se gli può prestar fede. NellaCro- 
nica del monistero del Volturno (a) abbiamo un 
bel placito tenuto ipso die lunae , quinto dia 
intran te mensa decembrio , Indictione X super 
salernitanam civitatem , in qua residebat su- 
pradictum imperatorein cum suis honorabili- 
bus hostiliter , anni Domini DCCCCLXXXl , 
imperli vero domiti secundi Ottoni XI 11 /.Cad- 
de appunto in quest’ anno il di quinto di di- 
cembre in lunedile però abbiamo che allora l'im- 
peradore era ad ostesotto Salerno, ed avendolo pre- 
so prima del natale, quivi dovette celebrar quella 
festa. A quest’ anno parimente dovrebbe apparte- 
nere uh diploma d’ esso Ottone , conceduto ai ca- 
nonici di Lucca (3) XII kalendas januarias, anno 
dominiate Incarnai. CMLXXXU, Indictione X, 
anno regni secundi Ottonis XXV , imperii quo- 
que ejus XV. Actum just a civitatem ò'alcrnum. 
Sono scorrette queste note. L’anno per mio avviso 
ha da essere CMLXXXI. Quando ntilladimeno 
fosse dato nell’ anno susseguente, di qui appren- 
deremmo che anche nell’ anno appresso 1’ impe 
rad ore celebrò il natale del Signore in Salerno: 
cosa nondimeno, ch’lio peno a credere. Nè si dee 
tralasciare ciò che scrive l’ autore della Cronica di 
Casauria (4), ciocche nell’ anno presente domnus 
Otto imperator ex romulea egressus urbe , et 

fi) Lambert. Schafnabut'gensis iu Chron. 

( 3 ) Chrouicon V ulto ritenne P, 11. T. 1. Rer. Italie. 

(3) Anti({uitat. Italie, Disscrt. (fa. 

(4; Chrou. Caaaur. P. 11. T. 11. Rer. (tal. 
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aedificata sibi regali domo in campo qui voca- 
tur de Cedici , foto ipso aestivo tempore ibi pe- 
rendinans mansit. Era questo luogo nel territorio 
di Marsi, ciò apparendo da un placito da me ag 
giunto alla medesima Cronica , tenuto in territo- 
rio Marsicano in ipso campo de Cedici , ubi erat 
ipsa casa domai Ottonis aedificata , ubi re side- 
bat in placito Gislebertus venerabilis episcopus 
(di Bergamo ) etc. Esso placito fu celebrato anno 
ab Jncarnatione Domini nostri Jesu Christi 
CMLXXXI. anno imperatoris magni Ottonisjìlii 
quondam Ottonis imperatoris augusti XIV , 
die mensis augusti , Indictione IX. Return in 
Alarsi. Adamo abate di Casauria vinse quivi una 
lite di Beni. Trovasi ancora nella Cronica del 
monistero di s. Sofìa (>) un diploma d’esso augu- 
sto impetrato da Gregorio abate di quel sacro 
luogo , e dato XV kalendas novembris , anno do- 
nunicae Incarnationis 997 , imperii vero do- 
mai secundi Ottonis XIV , Indictione X. Actuns 
in civitate beneventana in palatio regio. Ma 
è grossamente fallalo l’anno, e s’ ba da seri, 
vere anno CMLXXXI. Ho detto di sopra , die il 
principato di Benevento e di Capua,dopo la morte 
di Pandulfo Capodiferro, fu governato da Landolfo 
IV suo figlio. Aggiungo ora , che in quest’ anno 
coll’ espulsione d’ esso Landolfo IV , pervenne 
alle mani di Pandolfo II, figliuolo di Landolfo IH 
cioè di un fratello del suddetto Capodiferro. Anche 
Pandolfo II, principe di Salerno (a), era stato spos- 
sessalo di quel principato da Monsone duca di A- 

(0 VJghell. I tal. Sacr. Tom. Vili. 

(a) Peregrinila HUtor. Princip. Lingottarli. 




36 ANNALI D’ ITALIA 
malli , il quale con Giovanni I suo figliuolo , il 
tenne per due anni. E quantunque Ottone II asse- 
diasse e prendesse quella città , siccome abbiam 
veduto: pure tanto sapere ebbero , cbe restarono 
amendue confermati m quei principato. 

( CRISTO CMLXXXII. INDIZIONE X. 
riviro di \ BENEDETTO XII. TAPA 8 . 

( OTTONE li. IMPERADORE 16 e io. 

Nel catalogo del monistero nona titolano (i), 
da me dato alla luce, viene scritto cbe in que- 
st' anno fu conferita questa insigne badia a Gio- 
vanni archimandrita greco , ed è importante la 
notizia per imparare a conoscer per tempo un vol- 
pone , cbe arrivò in fine ad occupar la stessa cat- 
tedra di s. Pietro , siccome vedremo. S' era que- 
sto astuto calabrese mirabilmente introdotto nella 
confidenza dell’ iraperadrice Teofania , greca an- 
eli’ essa di nazione. Ed informato che buon bocco- 
ne fosse quello della badia nonantolana, goduto in 
addietro da alcuni vescovi, valenti cacciatori dei 
beni dei monaci, 1 impetrò secondo i perversi co- 
stumi d' allora dall’ imperadore. Nella copia del 
diploma da me veduta e pubblicata , mancava la 
data (a) ; ma è da osservare come sia ivi dipinto 
questo ipocrita. Dopo aver detto l’ imperadore, che 
quel monistero , in comitatu mutinense constru- 
ctum , quod Nonantula vocatur , omnibus aliis 
majus , et quod olim exemplar bene vi vendi, et 
sanctae conversationis fiera t reliquis , poene 

fi) Anliquit. Italie. Dissert. 67. 

(■a) Ibidem Uisjert. 63. 
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ANNO CMLXXXII. 3; 
jatn annullatimi , atque fondo tenus depopola - 
tum iniquorum pravitate hominum, eo qnod per 
longa curricula annorum era stato senza veri 
abati, e non essersi trovato fra i monaci alcuno allo a 
quel governo , soggi ugne : Posthac consulta sa- 
pientum re.duxi oculos meos ad aulicos , inter 
quos quemdam archi mandritem et consecretalem 
meum , Johannem nomine , reperi , probis mori- 
bus ornatum, pudicuni, sobrium, docibilem, grae- 
ca scientia non ineruditum , totiusque pruden • 
dentine, et sanctitatis fulgore praeclarum.Quem 
consilio virorum illusi ri urn , Deumque timen- 
tium , et electione fratrum in jam dicto mo- 
nasterio commanentium , a nostro cubili , et ne - 
cessariis consiliis abstrahentes, supra nominatis 
fratribus in patrern et rectorem praefecimus. 
Osservisi come la badia nonantolana vien chia- 
mata la più grande, s’io non erro, di tutte I’ altre 
d’ Italia. Ottima fu qui 1’ intenzione dell' impera- 
dore; ma andando innanzi, scorgeremo che santo 
uomo fosse questo archimandrita Giovanni. Nel 
mese di marzo del corrente anno si .truova l’ im- 
peradore Ottone li in Taranto, dove conferma ad 
Olderico vescovo di Cremona i beni della sua chie- 
sa. Le note del diploma son queste (i): Datimi 
XVII kalendas aprilis , anno dominicae Incar- 
nationis DCCCCLXXXII , Jndictione X , regni 
domni secundi Ottonis XX , imperii autem XIV. 
(si dee scrivere XVI). Quivi ancora egli dimo- 
rava XIV kalendas majas , comesi raccoglie da 
altro suo diploma (a) in favore di Giovanni ve- 

(0 Antiquit. Italie. Dissert. 6a. 

(i) Ibidem Dissert. 5. 
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scovo di Salerno da me pubblicalo. Scrive Leone 
Ostiense (i), che Ottone venit Capuani , et abiit 
Tarentum , ac Metapontum, et deinde Calabriam, 
unde prospere ad sua reversus. Anno Domini 
DCCCCLXXXIU iterum magno exercitu congre- 
gato cu ni Sar aceni s in Calabria dimicaturus de- 
scendit. Ma non v’ ha grande esattezza in queste 
parole , o per dir meglio nel testo che abbiamo. 
L’anno è ivi fallato , certo essendo , che nel pre- 
sente, e non già uel susseguente segui la battaglia, 
di cui seguita esso Ostiense a parlare. 

Romoaldo salernitano raccoula (a), che Ot- 
tone II da Salerno per Brixiani ( forse Brutios ) 
et Lucaniam in Calabriam perrexit, et apud Sty- 
lurn Calabriae oppi dii ni cum S ar aceni s pugna - 
vit , eosque devicit, Rhegium quoque cepit. All- 
eile Lupo protospata , siccome abbiam veduto 
aU’anno precedente , nota che la battaglia d’esso 
imperadore coi Saraceni riusci favorevole ai Cri- 
stiani, e che vi restaronosul campo quarautamila 
Mori: nel che, siccome dissi, ognun vede ch'egli 
aprì di troppo la bocca. Ma s’ingannarono questi 
ed altri autori nou meno nel fallo, che nel tem- 
po. Non si puòstaccare dall’ anno presente il fatto 
<J’ armi succeduto fra Ottone augusto, e i Mori ; ed 
in questo non restò vincitore , ma vinto 1* impe- 
rador d’ Occidente. Abbiamo da Ditmaro (3) , da 
Ermanno Contratto (4), da Epidanno (5), dal- 
l’Annalista sassoue (6), e da altri il vero racconto 
di questo infelice avvenimento. Intorno a che è 

( 1 ) Leo Oatiensis Cbron. 1. a. cap. io< 

(a) Romualdus Salem. Chron. T. VII. Rcr. I tal . 

(3) Ditmarus 1. I. (4) Emanati* Con trac tu* In Cbron- 
(5) Epidanuus ijx Chrou- (G; Annalista Saxo. 
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da sapere, che i greci augusti Basilio e Costantino, 
dacché penetrarono l’ intenzione dell’iraperadore 
Ottone 11 , di voler assalire gli Stali da loro pos- 
seduti in Puglia e Calabria , gli spedirono amba- 
sciatori per distornarlo da si fatta impresa. A 
nulla avendo servito le loro esortazioni e pre- 
ghiere , si rivolsero per aiuto ai Mori di Sicilia e 
d' Africa , promettendo loro buon soldo e regali. 
v A questo invito si leccarono le dita i Saraceni, di 
nulla più vogliosi che di poter mettere libera- 
mente il piede nella Calabria : se pure la guerra 
di Ottone non fu ancora contro di loro , come 
possedenti qualche città, o fortezza in quelle parli. 
Pertanto raunata una possente flotta navale, ac- 
corsero a sostenere gl’interessi dei Greci e forse 
anche i loro proprj. Avea l’imperador Ottone an- 
che egli un gagliardo esercito dei suoi Sassoni , 
accresciuto da un buon rinforzo di Bavaresi ed 
Alemanni. In persona era venuto Ottone duca di 
Baviera e di Svevia , e figliuolo del già Litolfo 
suo fratello, a militar sotto il di lui comando. 
Oltre a ciò concorsero alla di lui armata i Bene- 
ventani , Capuani, Salernitani, ed altri popoli 
dell’ Italia. La sua prima impresa fu l'assedio di 
Taranto, città difesa e tenuta dai Greci, eumque, 
come dice Ditmaro, vinliter in parvo tempore 
oppugnatam deficit. Prosegui il viaggio in Cala- 
bria per azzuffarsi coi Mori. A tutta prima li 
mise in fuga , ed obbligò a ritirarsi in una città. 
Usciti poi costoro con bella ordinanza in campo, 
si attaccò la crudele battaglia. Gran macello fe- 
cero i Cristiani di quegl’ infedeli , sbaragliarono i 
loro squadroni , fecero fuggire i restanti. Ma meu- 
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tre i Cristiani sbandati son dietro a raccogliere 
le spoglie del campo, eccoti a mio credere com- 
parir di nuovo raccolti e schierati i Saraceni, che 
senza trovar resistenza , misero a (il di spada 
quanti dei Cristiani vennero loro alle mani , e 
restarono padroni del medesimo campo. Perirono 
in quell’infelice conflitto non già il suddetto Ot- 
tone duca di Aieraagna e di Baviera , come vuole 
il Sigonio, perchè egli tornò in Germania, e qui- 
vi mancò di vita nel presente anno; ma bensì 
Arrigo vescovo d’ Augusta , Vernerò abate di 
Fulda, siccome ancora per attestato di Leone 
Ostiense, Landolfo principe di Benevento e di 
Capua , con Atenolfo marchese ( forse di Cameri- 
no) suo fratello, ed altri principi, vescovi, e con- 
ti. Altri ancora restarono prigioni , e convenne 
loro riscattarsi con gran somma d oro. Quorum 
unus ( scrive Epidanno ) erat vercellensis cpisco- 
pus , carcere diu maceratus apud Alexandriam 
di Egitto. Le memorie della chiesa di Vercelli 
presso l’ Ughelli (i) portano che circa questi 
tempi Pietro li, vescovo di quella chiesa , andò 
per sua divozione ai luoghi santi d'Oriente, e fu 
preso e tenuto gran tempo in prigione. Tornato 
poscia a Vercelli, dopo la morte fu aggregato al 
catalogo dei beati. Ma s'egli per disavventura, 
secondo gli abusi de* secoli barbari, fosse ito alla 
guerra , e fra i combattenti avesse voluto far da 
prode ( il che non si può ora chiarire) non sareb- 
be un tal santo approvato dalla chiesa di Dio. 
Succedette questa campale sfortunata battaglia 



(i) Uglicll. lui. Sacr, Tom, IV in Epi»cop. Vercellcn». 
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secondo Ditmaro IH idus julii, e senza fallo in 
questo anno, come s’ badai suddetti scrittori. 

Indarno pretende il padre Gattola (1), che 
Landolfo IV principe di Benevento fosse tutta- 
via vivente nel novembre dell' anuo presente, e 
che perciò si debba trasferire la battaglia suddet- 
ta , in cui egli perì, all’anno seguente. Dee patire 
qualche difetto il diploma da lui addotto, ed esso 
apparterrà all’anno precedente, potendosi racco- 
gliere dai documenti da me pubblicati nella Cro- 
nica del monislero di Volturno (a) , che Lande- 
nolfo suo fratello dopo il luglio dell’ anno pre- 
sente cominciò a reggere il ducato di Benevento, 
eche per conseguente era mancato di vita Lan- 
dolfo IV. Scrisse il Sigonio ( 3 ), che i Romani e 
Beneventani tenendo davanti agh occhi le cru- 
deltà esercitate in Roma da Ottone II, sul prin- 
cipio di quel fatto d’armi decamparono , lascian- 
do colla lor ritirata esposto il rimanente dell’ e- 
sercito cesareo alla disgrazia che da lì a poco av- 
venne; laonde nell’ anno seguente Ottone sfogò 
la sua collera contro di Beneveulo con assediarlo, 
prenderlo , diroccarlo e trasportarne il corpo di 
a. Bartolommeo. Ma il Sigonio troppo incauta- 
mente seguitò qui Gotifredo da Viterbo, ( 4 ) par- 
lante della crudeltà di Ottone , della presa di 
Benevento , e dell' asportamelo del sacro corpo 
suddetto ! che son tutte fole mancanti affatto di 
verità. Se Landolfo IV principe di Benevento 
lasciò la vita in quella funesta battaglia : come 

( 1 ) Gattola HUt. Monattcr. Casinens. 

( 1 ) Chronic. Volturni P. II. T. 1. Rer. 1 tal. 

(3) Sigonius de Regno 1 tal. 1 * 7 . 

(\) Gotifrcdua YiterJjieus. in Panili. 
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si può credere che i suoi 1’ abbandonassero? Auzi 
Ottone conservò la sua grazia a quella città, con- 
tentandosi che Aloara madre d' esso Landolfo 
governasse da li innanzi quei ducato unitamente 
con Landeuolfo altro di lei figliuolo, i diplomi 
dei quali cominciano a comparir da qui innanzi. 
Ora tornando all’imperador Ottone li , dacché 
egli vide sbaragliato, e la maggior parte tagliato 
a pezzi dai Saraceni l’esercito suo , cercò scampo 
dalla parte del mare, (i) e adocchiala una galèa, 
ossia grossa nave di Greci, venuta a raccogliere i 
tributi in Calabria , spinse il cavallo nell’acqua , 
e fu da un soldato schiavone , che il riconobbe , 
introdotto in essa. Datosi anche a conoscere'segre- 
tu mente al capitan della nave , il pregò ed otten- 
ne che gli lasciasse spedire un messo all’impera- 
drice Teofania, perchè ella manderebbe monta- 
gne di danaro e regali per riscattarlo. Stava essa 
augusta nella città di Rossano, patria di quel 
Giovanni archimandrita , che abbiam già veduto 
divenuto abate di Nonanlola. E ben informata di 
quel che avesse ad operare , allorché comparve la 
nave greca, fece uscir di Rossano una gran frotta 
di giumenti tulli carichi di some credute piene 
d’oro e di regali preziosi. In alcune barchette, 
dove erano dei bravi soldati vestiti da marinari , 
s’accostò alla nave greca Teoderico vescovo di 
Metz , per conchiudere il negozio e il cambio. 
Condotto sulla proda l’augusto Ottone, allorché 
si trovò alla vista dei suoi , fidandosi del suo 
ben saper nuotare , spiccò un salto, e lanciossi 
in mare , e perchè volle ritenerlo per la veste 
(0 Ditinar. in Chron. 1. 3. 
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uno dei Greci , si guadagnò da uno dei soldati 
tedeschi una stoccata, che il fece cadere indietro, 
e mise spavento a tutti gli altri, in guisa che 
l' imperatore nuotando, e seguitato dalle barchet- 
te dei suoi, arrivò in salvo al lido. Rimasti i Greci 
tutti confusi , se n’ andarono con Dio, altro non 
portando seco, che un rimprovero alla lor balordag- 
gine. Arnolfo storico milanese del secolo susseguen- 
te vuole (r) che i Greci restassero in altra guisa 
burlati. Cioè mostrò Ottone di voler seco la mo- 
glie colle sue damigelle , assicurando che porte- 
rebbero un'immensa somma d oro e d’argento 
con loro. Quumque foret pernii ssum , viros ado- 
lescentes muliebriter superindutos , subtus au- 
terni accinctos mucronibus cautissime venire man . 
davit. Ubi vero ingressi sunt navem , illico ir- 
ruentes in liostes , evaginatis ensibus , indiffe - 
renter quosque trucidant. Interim saltu percito 
prosiliens imperator in pelagus , notando evasit 
ad littus liber et laetus. Unde terrejacti tran- 
siverunt liostes ad propria. L’ anonimo scrit- 
tore della Cronica della Novalesa (a) anch'egli 
parla di questo fatto con alcun’ altra circostan- 
za. Giunto poscia 1’ augusto Ottone a Capua , 
per attestato di Leone Ostiense (3) , fìrmavit 
principatum relictae Pandulfi ( Capodiferro ) 
principis Aloariae , et filio ejus Landenolfo : dal 
che si può scorgere chi fosse riconosciuto allora 
per sovrano di quegli Stati. Comparirà all’incon- 
tro , che dagl’ imperadori d’ Occidente punto non 



(i) Arnulf. Histor. Mediolanens. Tota. IV. Rer. I lai. 
(a) Cbron. Novalicense P. 11 . T. 1 . Rer. Ital. 

(3} Leo Ostiensi s Cbron. lib. a, c, 9. 
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dipendeva in questi tempi il popolo di Venezia : 
perciocché abbiamo la fondazione del nobile ino- 
nistero di s. Giorgio nella città di Venezia , data 
alla luce dall’ Ugbelli (i). Vedesi scritto quello 
strumento anno ab Incarnat. Redentoris nostri 
DCCCCLXXXII, imperatoribus domi ni s Vasilio 
etConstantino fratribus populo romano (questi ed 
altri simili sbagli son frequenti nell'Italia sacra. 
Qui s’ha da scrivere , come risulta dalla Cronica 
del Dandolo ( 2 ) , fratribus, filiis quondam Roma- 
ni imperatoris) magnis et pacificis imperatori, 
bus , anno autem imperii eorum post obitum 
loannis Cimistei ( scrivi Zimiski ) undecimo die 
XX decembris , Indictione XI. Rivoalti. Appe- 
na ritornato dalla battaglia di Calabria sano e 
salvo in Germania il soprammentovato Ottone 
duca di Baviera , quivi diede fine alla sua vita. 
Il ducato dell’Alemagna, ossia della Svevia toccò 
a Corrado (3), e quel della Baviera nell'anno 
segueute ad Arrigo, figliuolo di Bertoldo , essendo 
tuttavia in prigione il già deposto Arrigo, cugino 
germano d' Ottone II augusto. Mancò di vita in 
quest’anno Giovanni duca di Napoli, per quanto 
s' ha da s. Pier Damiano (4). 

( 1 ) Ughell. It*l. S*cr. T. V. in V«net. Patriarc. 

(a) Dmdul. in Cbron. T. XII. Ker- Ini. 

(3) Annalista Saio. (4) Petrus Damiani Epist. V. cap. i3. 
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/ CRISTO CMLXXX1II. INDIZIONE XI. 
aitato di ' GIOVANNI XIV. PAPA .. 

! OTTONE III. RE di Germania e d’Italia i. 

Tenuto fu nell’anno presente un riguardevol 
placito in Roma , da me già dato alla luce (i), 
anno pontificatus domai Benedicti stimmi pon- 
tifici et universali! papae V 11 , anno nono sive 
domno Ottone li , magno imperatore suae coro- 
nationis quintodecimo anno ,sed et hujus aprilis 
mensis Indictione XI. In vece di quintodecimo 
avrebbe da essere scritto sextodecimo, se pur qui 
si parla, come s’avrebbe a parlare, della corona* 
zione romana. Il luogo del placito fu in basilica 
beati Petri apostolorum principi s intro hospitale, 
in eo usuali s est nominati papae dormiendum. 
Presedeva il pontefice Benedetto con vari vescovi, 
abati, ed ufiziali della Chiesa romana, coll'in- 
tervento di Giriberto vescovo di Tortona , e di 
Pietro vescovo di Pavia ; is enìm ambobus (come 
scrive quell' ignorante notaio ) per consensu 
pontifici , ac Jussione imperatoria , cura au- 
diendi veritatem eo missi sunt , stante l'es- 
sere il monistero di Subiaco , litigante con quel 
della Cava , sotto la protezion dell’ imperado- 
re. Fu ivi sentenziato in favore dei monaci di 
Subiaco. Intanto abbiamo da Sigeberto (a), che 
trovandosi tutti i baroni di Germania e d’ Italia 
afflitti e costernati per la rotta loro data dai Greci 
e Saraceni in Calabria , sola imperatrix ( Theo- 
phania ) feminea et graeca levitate insultabat 
eis , quod ab exercitu suae nationis vieti cssent 

(■) Antiquitat. Italie. Diaiert. 7 . 

(aj Vita S. Adalberti io Acti». Sanctor. additai a3. Aprili!. 
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Romani: ac per hoc caepit primatibus exosa haberi. 
All’ incontro l’augusto Ottone non capiva in se 
stesso per la rabbia e pel dispetto del dann o ed 
affronto recatogli dai suddetti suoi nemici , ed 
altro non ruminava., cbe le maniere di farne una 
sonora vendetta (i). Venne dunque a Verona con 
pensiero di metter insieme un più poderoso eser- 
cito. A questo fine intimò una dieta geuerale della 
Germania e dell’ Italia in essa città di Verona. 
Nel testodi Ditmaro si legge, che armo dominicae 
lncarnationis CMLXXV11I imperator Veronae 
placitumhabu.it. Masidee scrivere CMLXXXIII. 
Cosi ancora ha 1’ Annalista sassone ( 2 ), che fedel- 
mente va copiando Ditmaro. In essa dieia filiu s 
imperatoris (cioè Ottone III fanciullo in età di 
circa quattro anni ) ab omnibus in dominum eli- 
gitur. Ma perciocché egli non ricevette allora la 
corona del regno d’ Italia , però si trovano molti 
alti pubblici da lì innanzi senza il suo nome. Fu 
in questa occasione , cbe si fecero e pubblicarono 
le leggi di Ottone II , aggiunte alle longobardi- 
che: giacché continuava il costume, cbe i re e 
gl’imperadori non promulgavano leggi senza sa- 
puta e consentimento degli Stali. Dalla prefazione 
d’esse abbiamo (3) cbe intervenne a quella dieta 
curn omnibus Jtaliae proceribus anche Corrado 
re di Borgogna , zio materno d' esso Ottone II 
augusto , chiamato come si può credere , affinchè 
egli pure contribuisse soccorsi per la guerra che 
si meditava di fare contro dei Greci e Saraceni. 

(i^ Ditmar. iu Cliron. 

( 2 ) Annalista Saxo apud Eccardum. 

(ì) Lcges Laugobaid. P. 11. T. 1- Rer. lui- 



Digitized by Google 




ANNO CMXXXI1I. 47 

Strane ben compariscono quelle leggi agli occhi 
nostri oggidì , e s’ hanno con tutta ragion da ri- 
provare ; ma in quei secoli d’ ignoranza e di bar- 
barie sembrano non solo giuste , ma necessarie. 
Secondo le precedenti leggi , qualora veniva pro- 
dotto qualche strumento, o testamento compro- 
vante l’acquisto di beni, se mai da contrari liti- 
ganti veniva rigettato come Jalso, bastava che 
chi l'dllegava in suo favore giurasse , toccati i 
santi Vangeli , che esso strumento era legittimo 
e vero , per ottener tosto sentenza favorevole dai 
giudici; tanta era la venerazione che si aveva al 
giuramento. Ma in pratica se ne provavano dei 
pessimi effetti. Abbondavano in quei tempi i fal- 
sari, che imbrogliano anche oggidi il criterio de- 
gli eruditi con certe carte e diplomi che restano 
negli archivi. Abbondavano del pari le persone 
di buono stomaco , alle quali nulla costava il 
preudere un giuramento falso. Massiccio dunque 
era il disordine in pregiudizio dei giusti acquiren- 
ti, o possessori di beni. Fin Fauno 9 tìa ad Ottone 
I augusto ne fu fatto richiamo dai principi d’Ita- 
lia nel concilio romano. Per consiglio d’ esso Ot- 
tone e del papa se ne differì il concilio che si ce- 
lebrò nel 9 G 7 in Ravenna. Ma neppur ivi si venne 
a risoluzione alcuna , ob quorundarn principimi 
absentiam : tanto è vero ciò eli' io diceva del ne- 
cessario lor consenso per le leggi. Nella dieta 
dunque tenuta in quest’ anuo in Verona, si rime- 
diò ad un tale sconcerto, ma con un rimedio peg- 
gior del male. Cioè fu determinato, che se taluno 
accusasse altrui di carte , titoli, o giuramenti falsi 
si decidesse la controversia col duello; senza ba- 
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dare che il duello è uo tentar Dio , e un mezzo 
sproporzionato ed infedele per iscoprir la ve- 
rità delle cose, e che si dava ai più forti 
il comodo di occupar facilmente le sostanze dei 
men forti. Ma non le conoscevano allora queste 
verità , quantunque alla stessa dieta non man- 
casse un gran numero di vescovi ed abbati : per 
la persuasione in cui erano, che Dio, come 
protettore della verità e dell'iniiocenza, la dichia- 
rasse nel duello, chiamato perciò giudizio di Dio. 

Il tempo della dieta di Verona dovrebbe 
essere stato il giugno dell’ anno presente, giacché 
un diploma di Ottone II augusto in favore della 
chiesa di Liegi , rapportato dal p. Marlene ( i ), e 
dato XFI1 lialend. julii , anno domimene Incar- 
nationis DCGCCLXXXIII , Indictione XI, anno 
vero regni secundi Ottonis XXV, imperii autem 
XV .Actum Veronae. L'anno dell'imperio ha da es- 
sere il X VI, l’anno del regno non so come possa essere 
XXV. E ne dubiterò, finché mi si mostri un' epoca , 
da me non conosciuta finqui, ed anche ignota al 
chiarissimo padre don Gotifredo abate gotwicen- 
se ( 2 ) che diligentemente tratta dell’ epoche degli 
augusti teJeschi. Vero è nondimeno , che di sopra 
ne abbiam veduto due altri simili esempli- Ci 
farà un’ altro diploma intendere , dove passasse 
l' impcradore Ottone dopo la dieta di Verona. 
Questo è confermatorio dei beni del monistero di 
s. Maria in Palatiolo di Ravenna (3), e con tale 
autorità formato , che abbastanza indica il do- 



( 1 ) Martheue Vcter. Scriptor. Tom. I. 

( 1 ) Chrouic. Gutwiccuse Tom. I. lib. a. c. 4* 
(3J Ballar. Casincuse L. 11. Couatit. 6a. 
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minio di esso augusto in quella città. Fu esso dato 
pridie idus julii , anno domimene ìncarnationis 
DCCCCLXXXIII, Indictione W, regni vero domai 
secundi Ottonis XXVI, imperii quoque ejus XVII 
(dee essere XVI ) Actum Ravennae. Ma prima di 
congedarsi da Verona svegliò l’augusto Ottone dei 
pensieri sdegnosi contro dei Veneziani a cagion del- 
l’uccisione del loro doge Pietro Candiano. Attesta 
nondimeno il Dandolo (1), che avendo spedito Tri- 
buno Memmo doge alcuni ambasciatori a Verona in 
quest’anno, il placò, e ne riportò la conferma dei 
patti. Ho io dato alla luce (a) il diploma d'essi 
patti , fatto dallo stesso Augusto ad esso Tribuno 
doge, dove son distinte le terre sottoposte al doge 
di Venezia da quelle del regno d’Italia. Merita 
osservazione il dirsi da esso imperadore: Hi sunt 
ex nostro scilicet iure : Papienses , Mediolanen- 
ses, Cremonenses , JFerrarienses , Ravennates , 
Comaclenses , Ariminenses , Pisaurienses , Cese- 
natenses , Fanenses, Senogallienses , Anconenses , 
Humanenses, Firmenses, et Pinnenses , Feronen- 
ses , Gavallenses, Ficentinenses , Montesilicenses , 
Paduanenses , Tervisianenses, Cenetenses , Foro- 
julienses , Jstrienses ,et cuncti in nostro italico re- 
gno. Poi seguita ad annoverare i popoli dipendenti 
dal doge di Venezia. E perciocché egli non distingue 
punto dal resto delle città del regno Ravenna , 
Ferrara, Comacchio, ec. segno è eh’ erano in 
questi tempi incorporate nel regno d’ Italia , nè 
sussistere che Ottone I augusto avesse restituito 
1’ esarcato ai papi , ed aver egli perciò fabbricato 

( 1 ) Dandulus in Clironic. Tom, XII. Rcr. Italie. 

(a) Piena Esposizione pag. i ?5. 

Tomo XII. 4 
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il palazzo regale presso a Ravenna, come in luogo 
di suo dominio, come s’ è veduto di sopra. Ma 
non andò molto, che i Caluprini ed altri nobili 
veneti, nemici dei Morosini, si portarono a Vero- 
na, ed insinuarono ad Ottone augusto la maniera 
di sottomettere Venezia all’imperio suo, con esi- 
birgli anche Stefano Caloprino una buona somma 
d’oro, se il dichiarava poscia doge. Di più non 
ci volle, perchè l’ imperadore, pieno di mal ta- 
lento contro chiunque dipendeva dai greci au- 
gusti , vietasse con pubblico bando a tutte le 
terre del suo imperio e regno di portar da li 
innanzi vettovaglie a Venezia , e ai Veneziani 
di metter piede nelle terre dell’ imperio. Il po- 
polo ancora di Capodargere si ribellò ad essi 
Veneziani, e si diede all’ imperadore, con rico- 
noscere da lui Loreo ed altri siti. Inoltre il ve- 
scovo di Belluno occupò vari beni del veneto 
dominio. Allora fu , che Tribuno doge fece di- 
rupar le case di tutti quei cittadini che erano 
ricorsi all’ imperadore , e mettere in prigione le 
mogli e i figlinoli loro. Male e peggio sarebbe 
andata pe’Veneziani,se non succedeva colla morte 
di Ottone un gran cambiamento di cose. Ma avan- 
ti di narrar questa morte conviene accennare che 
esso imperadore andò prima a Pavia , dove IX 
kalend. septembris prope Jluvium Ticinum diede 
un diploma al moni.stero di Volturno (i). Di là 
passò nei principati di Benevento e Capua. L’au- 
tore della Cronica di Casauria scive (a), che anno 
ab lncarnatione Domini DCCCCLXXX1 / /, 1 n ~ 

(i) C’.hronic. Vullurncnsc* 1*. Il- T I. Rcr. Italie. 

(i) Croi». Ca.saur. I*. 11. T. 11. Rcr. 1 tal. 
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dictione XI, quum domnus Otto secundus im- 
perator in Apuli a m projectus , et Ottone } ilio suo 
coronato ( ma non si presto ) apud Vanni ( cioè 
Bari ) civitatem rnaneret, Johannes Pinnensis 
episcopus , ec. Ma forse v’ha dell’errore. Veg- 
gasi il Giudicato nelle giunte alla Cronica sud- 
detta. Ci somministra ancora la Cronica del Vol- 
turno due altri diplomi del medesimo augusto 
iu favore di quel monistero, amendue dati li 
iduarum novembrium anno dominicae Incarna- 
elioni s DCCCC LXXXl II , Indictione XI, regni 
vero domai secundi Octonis XXVI , imperii quo- 
que ejus XVI- Actum Capuae. Ma forse questi soli 
da riferire all’anno precedente. Ancor qui abbiamo 
l’anno XXVI del regno. Negli originali talmente 
sarà stato scritto XXIII, che i copisti l’abbiano, 
siccome è facile, preso per XXVI- Veggonsi in 
essa Cronica volturnense altri diplomi , che ser- 
vono alla correzione di questi medesimi docu- 
menti. Anzi il Cardinal Baronio, (i) riferendo 
questo diploma, legge anno XXIII. 

Ora tutti questi movimenti di Ottone li 
augusto erano per unire un formidabil esercito da 
condurre specialmente contro dei Saraceni. Pen- 
sava infino d’ andarli a trovare in Sicilia. Dispo- 
nens ( scrive Arnolfo milanese (a) ) aequoreas 
undas potestative cura omni transmeare Italia, 
per universum regnum dilatai militando praece- 
ptum. Altrettanto abbiamo da Leone ostiense (3). 
£ lo storico Epidanno (4)aggiugne una diceria del 

( i ) Baron. in Annal. Ecclaaiaat. 

(3) Arnulf. Medio), lib- i. c. 9. 

( 3 ) Leo Osticnsia Chron. lib. 1. c. 9. 

(^).E(iùUimiuì io Cbron. 
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Tolgo, cioè ch'egli intendeva di fare un ponte 
sullo Stretto della Sicilia , per passare in quella 
isola , come altrove fece Dario ( vuol dire Serse ) 
re di Persia per porlare la guerra in Grecia. Ma 
venuto esso itnperadore a Buina sul principio di- 
dicembre, quivi infermatosi ( chi immagina per 
afllizion d’animo , e chi per ferita mal curata ) 
diede line ai suoi giorni. Abbiamo da Ditmaro (i), 
ch’egli sentendo avvicinarsi il suo fine, fece 
quattro parti del suo tesoro, la prima per le 
chiese , la seconda ai poveri, la terza a Matilde 
sua sorella, badessa piissima di Quidelinburg , e la 
quarta agli afflitti suoi cortigiani: Factaque latia- 
liter ( cioè in lingua latina , o romana ) confes- 
sione caram apostolico , caeterisque coepiscopis 
atque presbjrteris , acceptaque ab eis optata re- 
missione , F li idus decembris ex hac luce sub- 
tractus est , terraeque comrnendatus , ubi in- 
troitus orientalis paradisi domus sancii Petri 
cunctis patet fidelibus , et imago dominica fiotto- 
rabiliter formata veniente s quosque stans benedi' 
cit. Leone ostiense aggiugnc che il corpo suo fu 
seppellito in labro porphjrretico , che durava tut- 
tavia a’ tempi del Cardinal Baronio insieme coi- 
l’ immagine del Salvatore neH’atrio della basilica 
vaticana. Questo sepolcro di porfido fu poi levato 
da Paolo V pontefice a cagion della fabbrica 
nuova. Cosi la morte sul più bel fiore dell’età 
troncò la vita e le imprese meditate da questo 
principe che prometteva di uguagliar la gloria 
del padre, se più lungo fosse stato il corso dei suoi 



( i ) Ditmarus in Chronieo. 



Digitized by Go< 




ANNO CMLXXXIII. 53 
giorni. L'autore della vita di s. Adalberto (i) gli 
dà la taccia di molla ambizione e di poco senno. 
Aveva egli alquante settimane prima inviato in 
Germania l'unico suo -figliuolo Ottone 111, per 
quivi ricevere la corona del regno germanico. In 
fatti secondo la testimonianza di Ditmaro, in die 
proximi natalis domini ab Johanne archiepi- 
scopo ravennate, et a Willigiso moguntino , in 
re geni consecratvr Aquisgrani. E notabile che 
l’arcivescovo di Ravenna facesse la prima figura 
in quella solenne funzione. La Cronica d’ llde- 
sheim dice (a) che egli per unctionem Soli anni s 
ravennatis archiepiscopi in die natalis Domini 
unctus est in regern. Ma appena terminata la 
gran festa , eccoti arrivar la nuova della mor- 
te dell’augusto suo padre, che tutte sturbò 
quelle allegrezze. Che in quest'anno ancora giu- 
gnesse al fin di sua vita Benedetto VII sommo 
pontefice , e gli succedesse Giovanni XIV, verisi- 
milmente lo persuaderan le ragioni che addurrò 
all’anno seguente. Fu discacciato in quest’anno 
dai Salernitani Mansone lor principe con Giovan- 
ni I di lui figliuolo, e in luogo d'essi fu creato 
principe di Salerno Giovanni II, figliuolo di Lam- 
berto , forse della schiatta degli antichi duchi di 
Spoleti. 

fi) Vita 11. 5. Adalberti in Actis Sanctor. ad dicra 33. aprii. 

(i) Annal. Hildeshemonsct. 
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i CRISTO CMLXXXIV. INDIZIONE XII. 
annodi] GIOVANNI XIV. PAPA a. 

{ OTTONE III. RE di Germania e d'Italia a. 

Fu susseguita la morte di Ottone II impera- 
dore da gravissimi sconcerti nella Germania (i). 
Venne fatto ad Arrigo II, già duca di Baviera , 
figliuolo di Arrigo I, cioè di un fratello di Ottone 
il grande , di uscir di prigione , oppure di tornar 
dall’esilio in cui si trovava. Aveva il defunto Ot- 
tone II augusto raccomandato il suo tenero fi- 
gliuolo Ottone III alla cura di Guarino arcivescovo 
di Colonia; ma entrato Arrigo duca in quella città 
con pretendere che a lui spettasse, secondo le 
leggi, la tutela del re fanciullo , glielo levò dalle 
mani. La mira nondimeno d’ esso Arrigo era di 
occupare per se la corona del regno germanico : al 
qual fine si guadagnò con assai regali non pochi 
principi e grandi di quelle contrade, e quei mas- 
simamente, che 1’ imperadrice Teofania colle sue 
imprudenti doglianze avea disgustato. Non fini la 
faccenda, che nel di di pasqua in Quindilingeburg, 
dove era concorsa una gran folla di baroni, si fece 
esso Arrigo dai suoi parziali proclamare re di 
Germania. Dallo Struvio (a) è chiamato questo 
Arrigo Henricus Henrici rixosi Jìlius: se con ra- 
gione, lascerò deciderlo agli eruditi Tedeschi- 
Dimorava tuttavia in Roma l' augusta Teofania, 
afflittissima per la perdita del consorte, quando 
gli arrivò 1’ amaro avviso del miserabile stato 

(0 Ditm&ms in Cbronic. lib. 3. Sigebcrtus iu Chron. Annate» 
Hildeahcmeniefl. 

(■») SlruYi Corp. Hùt- Cernuto. 
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cui si trovava anche il re Ottone suo figliuolo. 
Volò per questo a Pavia a trovar l’ i ni pera d ri ce 
Adelaide suocera sua , lasciata già dal figliuolo al 
governo di quella città e della Lombardia. Colle 
lagrime deplorarono amendue le disavventure 
della loro augusta casa ; poscia senza perdersi di 
animo passarono in Germania, dove si misero alla 
testa di quanti stavano tuttavia fedeli al loro fi- 
gliuolo e nipote. Dichiararonsi ancora in loro fa- 
vore (i) Lottario re di Francia , e Corrado re di 
Borgogna, tuttoché Gisla figliuola di Corrado fosse 
maritala col suddetto Arrigo duca. Prevalse in 
falli il partito di Ottone HI , e si venne ad una 
convenzione , per cui HI kalcndas julii fu da esso 
Arrigo consegnato il re fanciullo all' augusta Teo- 
fania sua madre. In questo mentre nel di io di 
luglio dell’ anno presente, se vogliamo riposar 
sull’ asserzione del Cardinal Baronie e del padre 
Pagi, terminò il corso di sua vita Benedetto VII 
papa , per quanto si ricava dall' epitaffio suo, 
rapportato da esso cardinale annalista. Fu in suo 
luogo sustituito Pietro vescovo di Pavia, che as- 
sunse il nome di Giovanni XIV. Egli era stato in 
addietro arcicancelliere dell’ imperadore Ottone 
1 1, e il suo nome s’ incontra nei diplomi di lui , 
ila me accennati negli anni precedenti. Ma a 
me sembra assai più probabile che nell’ anno 
precedente seguisse la vacanza della Chiesa ro- 
mana. Vero è che i diplomi del monistero voitur- 
ncnse ci rappresentano nel novembre del 980 
Pietro vescovo di Pavia, che fu poi papa Giovanni 
A IV, tuttavia arcicancelliere di Ottone li. Ma 

(1 ) Annalista Saxo. 
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nou sun documenti per conto delle note crono* 
logiche assai sicuri. E che essi appartengano 
all’ auuo 982 , ne può fare la spia l’ Indizione XI, 
perchè nel novembre dell’ anno g83 , secondo 
1’ osservazione del Cardinal Baronio, dovea essere 
la XII. Per conto poi dell'epitaffio di Benedetto V II 
converrebbe esaminare, se veramente sia fattura 
di autore contemporaneo , e non dei tempi poste* 
riori, come io sospetto, e se venga riferita la di 
lui morte all’ Indizione XII con sicurezza del 
marmo, e non già da qualche copia trovala nei 
manoscritti. Le ragioni ch'io ho di diversamente 
credere, son queste. L’Annalista sassone ( 1 ) presso 
V Eccardo e il Cronografo sassone (a) presso il 
Leibnizio, scrivono all’anno precedente 988 , che 
Ottone II dopo la dieta di Verona Romani rever- 
titur , ac domnum apostolicum digito cu in hono- 
re romanae praefecit ecclesiae. Questo non si può 
intendere se non di Pietro vescovo di Pavia, alzato 
al pontificalo col nome di Giovanni XIV. Serbra 
ance difficilissimo , che il clero e popolo romano, 
liberato dalla soggezione di Ottone II augusto ra- 
pito dalla morte , fosse concorso ad eleggere papa 
un vescovo straniero; ma ciò fu ben facile, es- 
sendo tuttavia vivo e presente in Roma lo stesso 
Ottone. Aggiungasi , vedersi citata dal Cardinal 
Baronio (3) una memoria tuttavia esistente in 
marmo e scritta tempore iohannis XII 11 papae , 
mense Jebruario , Indi elione XII, anno dominiate 
lncarnationis DCCCCLXXXU1I. Adunque nel 



ft) Annalista Saxo apud Eccardum. 

(?) Chronographus Saxo apud Lelbnitium in Accesilo» Hist. 
( 3 ; baroli, A11U4I. licci, ad aaoura 984* 
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ANNO CMLXXXIV. 5 ? 
febbraio di quest’ anno era già creato papa Giò- 
Tanni XIV, e per conseguente possiam presumere 
l'assunzione sua al trono pontificio succeduta 
nell’anuo precedente. Strana co»a è che il cardi* 
nal Baronio, lavorando sul supposto, che in questo 
anno 984 Benedetto VII morisse, e gli succedesse 
Giovanni XIV, facesse a questa tavola di marmo 
la seguente annotazione: Sed mendose nonnihil, 
ut manifeste appareat , loco anni octogesimi 
quarti , legendum octogesimi quinti , et loco Jn~ 
dictionis duodecimae , legendum decimae tertiae, 
ut convenire J ohannis papae sedis tempori possit. 
Anzi nulla si La da mutare, e da questo contempo- 
raneo ed autentico monumento s’ha per lo contra- 
rioda inferire, che l’epitaffiodi Benedetto VII papa 
fu composto dai monaci, riconoscenti la fondazione 
del lor monisteroda esso papa, molti anni dappoi, e 
perciò fallace in assegnar l'anno preciso della sua 
morte. 

Ma dopo nove mesi di pontificato tini sua vi- 
ta papa Giovanni XIV, e dall' epitaffio rapportato 
dal Cardinal Baronio ( se pure ricavato fu dal 
marmo e non dai manoscritti ) si raccoglie che la 
sua morte avvenne nel di XX d’ agosto. Ma se 
quast’ epitaffio era in s. Pietro, chieggo io, per- 
chè noi rapportasse Pietro Mallio (1), il quale 
tanti secoli prima raccolse le memorie della ba- 
silica vaticana, e noi conobbe punto e noi riferi? 
Secondo i conti d’esso Baronio , questo papa Gio- 
vanni mori nell’anno sussegguente ; secondo i 
miei nel presente. L’autore della Cronica del Vol- 
turno (a), cioè Giovanni monaco, il quale fiori 

( 1) Petrus Mallius T. 7. Junii Act. Seoctor. Bollanti. 

W Cbrouic. Yul tunica*. P, il, J. 1. Ber. luiic. 
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nel secolo susseguente , scrive così nel catalogo 
posto avanti alla sua Cronica : lohannes XIV pa- 
piensis annos ( scrivi, menses ) IX iste in castel- 
lo santi Angeli retrusus , famis crudeli tate ne- 
catus est anno DCCCCLXXXI V, Indictione XII. 
Ermanno Contratto ( 1 ) racconta cosi orrenda ini- 
quità di questi tempi colle seguenti parole: an- 
no g84- Romae lohannes XIV, qui et Petrus 
Papiae prius episcopus , sedit mcnsibus octavo 
eumque Bonijacius Verrucii ( o Ferrucii ) fdius , 
prius relegato Benedicto , male ordinatus ,de Co- 
stantinopoli quo fugerat, reversus, coniprehendit, 
etin castellum sancii Angeli relegatum fame, et 
ut perhibent, veneno enecuit, atque sedetti invasi t. 
Però da quest'anno non s’avrebbe da rimuovere 
la morte di Giovanni XIV. Già abbiamo veduto 
all’anno 974 » che Bonifazio figliuolo di Ferruccio, 
mostro d'iniquità, dopo avere a forza di sacri- 
legi e di crudeltà occupata la cattedra di s. Pie- 
tro, costretto a fuggirsene , ricoverossi in Costan- 
tinopoli , seco portando il tesoro di s. Pietro. 
Appena costui ebbe intesa la morte di Ottone li, 
che il teneva in briglia , che colatamente sen 
venne a Roma, e colla fazione de’ suoi parziali 
preso papa Giovanni XIV, il fece più che barba- 
ramente morir di fame, o di veleno in castello 
sant’ Angelo, ed esporre il suo cadavere alla vista 
del popolo, deploratore di sì indegno spettacolo. 
Poscia questo tiranno di nuovo si assise sul trono 
pontificio. Ma non vi durò, secondo i codici va- 
ticani, più di quattro mesi, oppure di undici , per 
quanto ha Ermanno Contratto e la Cronica del 
(1 J Ucimaouus Conlract. in Chrou. edit. Cani*. 
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Volturno, co’ quali va d’accordo Romoaldo saler- 
nitano. Mi attengo io a quest’ultimo, perchè ve- 
dremo quest’ empio usurpatore del pontilicato , 
tuttavia vivente nel marzo dell’ anno venturo. 
Nella Cronica suddetta del Volturno si legge uno 
strumento di livello conceduto da Rofredo abate 
del monistero volturnense ad Aitone, ossia Azzo 
conte con queste note: Ab lncurnatìone Domini- 
nostri lesu Christi sunt anni DCCCCLXXXIV, 
temporibus domiti Transemundi dux et mar- 
chio, et ducatus ejus secundo, et dies mense odo- 
ber , per lnd. XIII. Actum Capuae. Fu ben fatto 
lo strumento in Capua ; ma perchè si trattava di 
un conte del ducato spolelino , e di beni posti nel 
territorio di Penna , compreso nel medesimo du- 
cato, perciò non si contano gli anni di Landenol- 
fo principe di Capua , ma bensì quei di Trasmon- 
do duca di Spoleti, e marchese di Camerino, ossia 
di Fermo. Di qui dunque apprendiamo che nel- 
l’ anno antecedente g 83 , oppure sul fine del- 
l’anno 982, Trasmondo fu creato duca e marchese 
da Ottone II augusto, senza apparire che altri 
dopo la morte di Pandolfo Capodiferro ottenesse 
que’ due ducati , ossia quelle marche. Perchè non 
ho fatta menzione in addietro di ciò che scrive 
Lupo protospata (1), ora qui la farò. Anno , scrive 
egli , DCCCCL XXXII, tradita est civitas Borii 
in manus Citale city ri putridi , qui et Delpliina , 
a duobus fratribus Sergio et Theophylacto men- 
se junii XI. die. Et Olho rex obiit Romae. Ma 
essendo certo che la morte di Ottone li ac- 
cadde nell’ anno precedente 983, perciò anche il 
(0 Lupus Protospata iu Cbrou. 
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tempo della resa di Bari ai Greci dovrebbe appar* 
tenere a quell’anno stesso. Abbiamo veduto di 
sopra, che Ottone II fu in Bari nell’anno 983. 
Se ciò è vero, non può stare il tempo che qui il 
Frotospata accenna. Anzi a me pare assai proba- 
bile, che solamente dopo la morte d’esso impera- 
dore i cittadini di Bari si dessero all’uGziale dei 
Greci, giacché non aveano più da temere di lui. 
Aggiugne esso storico: Anno DCCCCLXXXIII 
apprehendit praedictus Delphina patricius ci vi- 
tate m A scul tini in mense decembri. Può esser 
che vi sia errore nel tempo ; ma a buon conto 
impariamo , che dopo essere mancato di vita Otto- 
ne II augusto, i Greci stesero le ali in Puglia , 
e s’ impadronirono fin della città di Ascoli. Pre- 
tende l’Ughelli (1), che in quest'anno la chiesa 
di Salerno fosse alzata da papa Benedetto VII al 
grado archiepiscopale. Solamente cita , ma non 
rapporta la bolla d’ esso papa , come pure era di 
dovere: e però non si può giudicare intorno al 
tempo di tale erezione. Quel che è certo , Amato, 
vivente in questi tempi , fu il primo arcivescovo 
di quella città; e principe ne era allora Gio- 
vanni II. 

(1) Ughellius Itti. Sacr. T. 7. 
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r CRISTO CMLXXXV. INDIZIONE XIII. 
) GIOVANNI XV, PAPA i. 

j OTTONE III. RE di Germania e 
( d’ Italia 3. 



Tenea tuttavia nel mese di marzo dell'anno 
presente il tiranno antipapa Bonifazio, parricida 
di due pontefici , occupata la sedia di s. Pietro, 
del che ci assicurano gli strumenti accennati da 
Girolamo Rossi ( 1 ) , e scritti in Ravenna anno 
nongentesimo octogesimo quinto a parta Virgi- 
nia , qui annus ibi primus Bonìjacii pontificis 
maximi, Indiatone XIII, idibus martii scribitur. 
Ma non tardò la morte a mettere (ine alla vita 
e alle scelleraggini di questo falso papa. Colto da 
improvviso accidente passò a rendere conto di se 
al tribunale di Dio. Era costui talmente in odio 
al popolo romano , che la plebe preso il di lui 
radavero lo strascinò per le strade della città (a), 
e trafitto da mille colpi di lancie, lo lasciò inse- 
polto nel campo dove era la statua di Marco Au- 
relio imperadore. La mattina seguente venuti i 
cherici , e trovato sì vergognoso spettacolo , gli 
diedero la sepoltura. Truovasi qui più dell'usato 
imbrogliala e scura la Cronologia de' sommi pon- 
tefici. Mariano Scoto , Golifredo da Viterbo , Mar- 
tino Polacco, 1' autore della Cronica del Volturno, 
ed altri , mettono per successore di Bonifazio uu 
Giovanni rumano, chiamalo da alcuni figliuolo di 
Roberto, convenendo tutti eh' egli sedette quattro 
mesi nei pontificato. Quel che è strano , a questo 

(<) Ruheus Hist. Ravcnu. lib. 5. 

(a) baron. in Anna!, ad hunc. Annum, 
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figliuol di Roberto fanno dipoi succedere Giovanni 
di nazione romano, figliuolo di Leone prete , nato 
nel rione delle Galline bianche. Quest' altro Gio- 
vanni, indubitato romano pontefice , si trova poi 
nelle memorie di questi tempi sempre appellato 
Giovanni XV. Ma se il precedente un’ altro Gio- 
vanni figliuolo di Roberto, come non assunse egli 
il nome di Giovanni XV, che osserviamo nel suo 
successore ? Si avvisò il padre Papebrochio (i) 
d’aver trovato lo scioglimento di questo gruppo 
con immaginare che Giovanni figliuolo di Rober- 
to, fosse solamente eletto , e non consecrato. Ma 
chi registra il nome di lui nel catalogo dei ro- 
mani pontefici , noi distingue dagli altri veri 
pontefici, anzi gli dà il nome di Giovanni. XV. 
Nè si cominciavano a contar gli anni del pon- 
tificato, se non dopo la consecrazione, perciò al- 
tri autori antichi e moderni tralasciano questo 
Giovanni figlio di Roberto, e così ancora fece il 
Cardinal Baronio. Ma fosse, o non fosse papa per 
quattro mesi esso Giovanni, noi abbiam di certo 
che circa questi tempi, e secondo tutte le veri- 
simiglianze nell’ anno presente fu eletto e con- 
secrato papa Giovanni appellato XV, figliuolo di 
Leone, il quale per molti anni dipoi governò 
la Chiesa di Dio. Veggasi ancora ciò che dirò qui 
sotto all’ anno 993. Secondo 1 ’ Annalista sasso- 
ne (2), Arrigo già duca di Baviera, che nell'an- 
no addietro aveva usurpato il regno al piccolo 
re Ottone III, in quest’anno divino instinctu ad 
se reversus, et vana exaltatione se dejectum con- 

( 1) Papcbrocliius ad Conat. Chroo.’HUt. 

('>) Annalista 5axo a pud Eccard. 
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spiciens , veniente rege ( Ottone ) in Francone- 
vord, illue ipse adveniens in conspectu totius po- 
puli , complicatis mambus , bumilis Inibita et 
actu , vera compuntus poenitentia , regiae se 
tradidit potestati. Fu ricevuto con tutto onore, 
e gli fu restituito il grado di duca , e per conse- 
guente il ducato di Baviera. Anzi vedremo che egli 
ebbe per giunta col tempo anche il ducato della 
Carinlia e la marca di Verona; di modo che Ot- 
tone 111 ebbe da li innanzi tra i suoi più fedeli 
questo Arrigo, come appunto richiedeva la stretta 
lor parentela. Fu anche restituito ad esso Ottone 
HI il regno della Lorena da Lollario re di Fran- 
cia : con che di bene in meglio andavano pro- 
sperando i di lui aflari. Abbiamo da Lupo pro- 
tospala (i) , che in quest’ anno fu mandato da- 
gl’ imperadori greci al governo della Puglia Ro- 
mano patrizio, la cui residenza possiam credere 
che fosse in Bari. 

CRISTO CMLXXXYI. INDIZIONE XIV. 
datato di ’ GIOVANNI XV. PAPA a. 

( OTTONE III. RE di Germania e d’Italia 4* 

Cita il padre Mabillone (a) una bolla di papa 
Giovanni XV , con cui conferma tutti i beni e 
privilegi del monistero di s. Pietro in Coelo aureo, 
dove riposa il corpo di s. Agostino dottore della 
Chiesa , a Pietro abate di quel sacro luogo. Fu 
essa data Vili kaleiulas februarii per ina- 
num J oliarmi s episcopi nepesini , anno primo 

(i) Lupu* Protospata in Cbronico. 

('*) Mabillon. Anual. bencdictiu. ad Lune aun. 
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Johannis XV papae , Indi elione XIV. Girolama 
Rossi(t) anch’egli accenna uno strumento scritto 
in Ravenna anno secundo ponti ficatus Johannis 
XV , mense decembri , Indictione XV , cioè nel 
dicembre dell’anno presente. Ne cita un'altro 
stipulato anno tertio Johannis XV ponti fìcis , 
V idus julias , Indictione 1. Ravennae , cioè 
nell’anno 988: notizie tutte che confermano as- 
sunto esso Giovanni XV al pontificato prima del 
dicembre, e dopo il luglio dell' anno g 85 . A que- 
st’anno 986 1’ Uglielli ( 3 ) e il suddetto padre 
Mabillone riferiscono una donazione fatta da Ade- 
laide imperatrice, che per errore di stampa, credo 
io, è chiamata da esso Ughelli Ottonis III im- 
peratori s uxor , al monistero di s. Fruttuoso del 
contado di Genova. Le note cronologiche son que- 
ste : Tertius Otho Dei gratia imperator augu • 
stus anno imperii ejus, Dea propi tio, tertio, prima 
die aprilis , Indictione XIV . Actum in sancto 
Fructuoso. Ma Ottone III non era per anche 
imperadore , nè è mai da credere che in uno stru- 
mento pubblico , che si dice sottoscritto dalla 
piissima Adelaide augusta , e da Wiligo ossia Wi- 
ligiso arcivescovo di Magonza , gli fosse dato il 
titolo d’ imperadore. Dice ivi Adelaide di far 
quella donazione prò anima praedicti quondam 
domini Othonis imperatoris viri mei , seu mer- 
cede , et prò fomento filii mei K aroli, quem Do- 
minus Deus et Salvator noster Jesus Christus 
reddidit mihi de fluctibus maris turbidi vivum 
et sospitem , per merita beatissimi Fructuosi, 

(f ) Rubens Hist. Ravcnn. lib. 5 . 

( 2 ) l'ghcll. I tal. Sacr. T. IV. in Episc. Gemico*. 
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et per oratìones bonorum viro rum ibidem Do 
mino famulantium. Niuuo per anche ha saputo 
che l’augusta Adelaide avesse un figliuolo chia- 
mato Carlo ; e se l'avesse avuto, pare impossibile 
che la storia non ne avesse fatta menzione. Da 
Lottario re d’Italia ella non ebbe che una figliu» 
la appellata Emma , per testimonianza di s. Odi- 
Ione (i), e da Ottone I certamente non ebbe un 
Carlo. Potrebbe dirsi che in vece di K arali si ha 
quivi da leggere Ottonis , cioè di Ottone II che 
neH'anno 983 vedemmo che gittatosi in mare , 
si salvò dai nemici. Ma egli era già mancato di 
vita. Però , che si ha da dire di questo diploma ? 
Venne a morte in quest’anno Lottario re di Fran- 
cia , a cui succedette Lodovico V suo figliuolo , 
chiamato nelle storie il dappoco. La regina Em- 
ma , che poco fa dissi figliuola dell’ imperadrice 
Adelaide , passò di gravi affanni dopo la morte 
del marito Lottario , perchè accusata al figliuolo. 
Lodovico di pratica scandalosa con Adalberone 
vescovo di Laon : sopra che si veggono due lettere 
da lei scritte alla madre Adelaide e all' augusta 
Teofania fra quelle di Gerberto. Abbiamo da Lu- 
po protospata (a), che nell’anno presente i Sara- 
ceni fecero un’invasione in Calabria. Comprehen- 
derunt Saraceni sanctam Chiriachi (cioè san- 
ctae Cjrriacae) civitatem, et dissipaverunt Cala- 
briam totam. E 1’ Annalista sassone (3) rac- 
conta che il fanciullo re Ottone III con possente 

esercito andò contro la Schiavonia occidentale. 

• 

( 1 ) Odilo in Vìi. S. Adelheidis. 

(?) Lupus ProlospaU in Chronico. 

(3) Annalista Saxo «pud Eccard. 

Tomo XIV. 5 
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Culà venne a trovarlo Misecone duca di Polonia 
con gran seguito di soldatesche , ed oltre all’aver- 
gli presentato un cammello con altri regali , se 
ipsum etiam subdidit potestati ìllius , cioè si 
dichiarò suo vassallo; et tunc sirnul pergentes , 
dcvastaverunt totani lerram i/icendiis , et de - 
praedationibus multis. Aveva questo duca per 
moglie Dobrova , sorella di Bolislao duca di 
Boemia; principessa cristiana, la quale tanto sep- 
pe fare , che indusse il marito ad abiurare il pa- 
ganesimo , e ad abbracciare la santa religione di 
Cl isto : il che fu cagione che la Polonia cominciò 
a dar luogo al Cristianesimo. Anche la Russia os- 
sia la Moscovia circa questi tempi abbracciò in 
jwrle la religione cristiana. 

( CRISTO CMLXXXVII. INDIZIONE XV. 
stimo di] GIOVANNI XV. PAPA 3. 

[ OTTONE HI. Re di Germania c d’ Italia 5. 

Celebre è quest' anno per la morte del gio- 
vane Lodovico V re di Francia , già raccoman- 
dalo alla cura di Ugo Capelo duca di Francia , 
senza lasciar figliuoli dopo di se. Della stirpe re- 
gale di Carlo magno ci restava tuttavia Carlq 
«luca di Lorena , zio paterno d’ esso Lodovico. 
Conluttociò esso Ugo Capelo , prevalendosi del 
mal animo che aveano i primati della Francia 
contro d'esso Carlo, perchè legalo d’interessi 
col re germanico, si fece proclamar redi Francia 
e coronare sul principio di luglio. Da lui per di- 
ritta linea maschile discende il cristianissimo re- 
gnante re di Francia Carlo XII. Seguitò poi la 
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guerra fra lui e il suddelto Carlo con varia for 
luna : del che potrà informarsi chi vuole dalla 
storia di Francia. In quest' anno porlarono di 
nuovo i Sassoni la guerra nel paese degli Slavi , 
unde illi compulsi, regis ( cioè di Ottone III ) 
ditioni se subdunt, et castella juxta Albiatn re 
staurantur , sono parole dell' Annalista d’ Ilde- 
«eim (1) e Sassone. Perchè non si sa in qual anno 
precisamente succedesse la persecuzione fatta in 
Roma a papa Giovanni XV chiamato da varj au- 
tori XVI, sarà a me lecito il farne qui menziono. 
Il Sigouio(a) ne parla all'anno 993. 11 Cardinal 
Baronio ( 3 ) all' anno 985. Martino Polacco ( 4 ) , 
Tolomeo da Lucca ( 5 ), ed altri narrano che que- 
sto papa fu persona molto dotta, e compose alcuni 
libri. Ma perchè non cessavano in Roma le fazio- 
ni , Crescenzio patrizio di quella città , che col 
titolo di console avea in suo potere castello san 
t’ Angelo, si diede a perseguitarlo, in maniera 
che fu costretto il buon papa a fuggirsene di Roma 
e a ricoverarsi in Toscana , della qual provincia 
era allora duca e marchese Ugo , figliuolo di 
Uberto, e nipote d’ Ugo già re d’ Italia. Di là co- 
minciò Giovanni a sollecitare il giovinetto re Ot- 
tone III di calare in Italia , altro mezzo non co- 
noscendo per rimediare alla sfrenata licenza dei 
Romani, che quella di creare un' imperadore. Ciò 
inteso da Crescenzio , e non essendo smarrita la 
memoria della giustizia fatta da Ottone il grande 
e fors' anche dal secondo, mandò a pregare il 

( 1 ) Aunales Hildesheim. ( 7 ) Sigoniu s de Regno I tal. 

(3) Baron. iu Aunal. Ecclesiali. 

(4) Mortinus Poloous io Chrou. 

(5J Ptolomacua Luceusis de Ramaa. Ponili. 




68 ANNALI D' ITALIA 
papa , che se ne tornasse alla sua sedia. In fatti 
Giovanni XV si portò a Roma, dove esso Crescen- 
zio col senato fu a dimandargli perdono. Da li 
innanzi ebbe quiete il papa dal popolo romano. 
Per le suddette molestie inferite a questo punte- 
lìce si può credere scritto da Romoaldo salernita- 
no (i), che a' tempi d esso Giovanni XV Romani 
capitanti patriciatus sibi tjrannidem vendica - 
vere , cioè usurparono al papa il dominio tempo- 
rale di Roma. 11 Cardinal Baronio se la prende 
spesso contro i principi d’allora, senza mai rico- 
noscere da chi venivano gli sconvolgimenti di 
Roma e della cattedra pontilicia , cioè dai Roma- 
ni stessi. Aggiugne esso Romoaldo che in questo 
anno i Saraceni saccheggiarono la Calabria. Forse 
racconta egli qui ciò che Lupo protospata scrisse 
all'anno precedente. 

( CRISTO CMLXXXVI1I. INDIZIONE I. 
ìMKNO di ' GIOVANNI XV. PAPA 4 . 

| OTTONE III. RE di Gcrmauia e d’ Italia 6. 

Circa questi tempi, come notò il Dandolo (a), 
i Caloprini nobili veneziani, i quali già vedemmo 
eli’ erano iti con alcuni lor fazionari a stuzzicar 
l’imperadore Ottone II contro di Tribuno loro 
doge, e contro la libertà della lor patria, veg- 
gendo per la morte d' esso augusto svaniti tutti 
i loro disegni , tanto si raccomandarono all’ im- 
peradrice Adelaide , dimorante allora in Pavia, 
ch’ella interpose la sua autorevol protezioue presso 

fi) Romualdus Saleru. Chron. T. 7 . Rer, ital. 

(»3 Dindul. in Cbron. T. Xll. Rcr. ini. 
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SI suddetto doge, affinchè potessero con sicurezza 
tornare a Venezia. L’ottennero essi con aver il 
doge mandato quattro persone che giurarono la 
loro salvezza. Ma da lì a non molto i Morosini 
loro nemici stettero alla posta , allorché i tre 
figliuoli di Stefano Caloprino venivano dal pa- 
lazzo ducale in una gondola , e li trucidarono, il 
doge mostrò di non avervi colpa j ma il popolo 
Credette ciò che volle ; e chi fu morto, non resu-* 
scitò. Sotto quest’ anno racconta Romoaldo Soler-* 
nitano(r), che i Saraceni assediarono, presero * 
e distrussero la città di Cosenza. Aveva scritto 
sotto l'anno precedente Lupo prolospata (a), che 
nella città di Bari , suddita allora dei Greci , il 
popolo sollevatosi contro Sergio protospata ( era 
questa una dignità conferita dalla corte di Co- 
stantinopoli, come di primo capitano) l’ uccisero 
nel mese di febbraio. Nell’ anno presente, Indi- 
elione prima depopulaverunt Saraceni vìcos ba * 
renses et viros ac mulieres in Siciliam captivos 
duxere. Intorno ancora a questi tempi si di- 
latò forte in Lombardia l’ordine monastico, 
specialmente per la venuta a Pavia e per gli santi 
esempli di Maiolo abate di Clugnì. Era allora il 
monachiSmo in Italia in somma depressione. Po-* 
chi monisteri si coniavano , dove fiorisse la rego- 
lare disciplina. Nella maggior parte de’ monaci , 
massimamente se i lor monasteri erano piccoli , 
0 se grandi, ridotti in commenda, compariva una 
deplorabile depravazion di costumi. Trovavansi 
talvolta dei piissimi abati e dei religiosissimi 

(ij Romualtl. Salem. Cliron. T. 7. Rcrum Itol. 

(a) Lupui ProlospaU.iu Chronico. 
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monaci ; ma noi poco sappiamo delle loro virili, 
e meno dell’opere loro in servigio e profitto spi- 
rituale de' popoli. Si vede bensì dalle memorie 
die restano , essere stalo 1’ ordinario e comune 
studio degli abati e monaci d’ allora di acquistar 
tutto dì dei nuovi stabili , ed anche degli Stati, 
cioè delle castella e ville , che andavano poi a 
finire nel sic vos non vobis «li Virgilio. Ingegna- 
vasi ancora cadauno de’potenti monisteri di avere 
per quanto potea degli altri monisteri subordi- 
nati a se per tutta l’Italia ; o almen delle celle, 
ossia de’ priorati nelle varie città, o ne’ lor con- 
tadi, dove poi leneano un priore, e talvolta al- 
cuni pochi monaci,! quali se ne stavano in gau- 
deamus, perchè disobbligati del rigore della di- 
sciplina. 

Giovò non poco la venuta del santo abate 
Maiolo, perciocché , oltre all’ aver egli riformalo 
alquanti vecchi monisteri , s' invogliarono molli 
di fabbricarne dei nuovi, ne’ principj de' quali 
certo è che fioriva la pietà e il buon’ esempio. 
Però intorno a questi tempi la santa imperadrice 
Adelaide aggiunse (i) un riguardevol monistcro 
all’antichissima chiesa di s. Salvatore di Pavia , 
non sussistendo un’antichità di lunga mano mag- 
giore, che da taluno gli viene attribuita. In 
Parma sorse il munistero di s. Giovanni, in Bre- 
scello quello «li s. Genesio,, in Milano quello di 
s. Celso , in Genova quello di s. Siro , in Firenze 
la badia di s. Maria , in Reggio quello di s. Pro- 
spero, oggidì di s. Pietro ; in Padova l’insigne di 
s. Giustina , per tacer d’altri. In Modena aveva 

(i) Odilio iu Vita S. Adclaiil. 
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Ildebrando vescovo (1 ) conceduta ad un monaco 
Stefano nell anno g83 l'antica chiesa di s. Pietro, 
posta allora fuori della città. 1 monaci nouanlo- 
lani che assorbivano un’immensa copia di beni 
ne’territorj di tModena , Bologna , Ferrara , Vero- 
na , ed altre città , mirando di mal occhio la di- 
sposizion di un nuovo monisteroin lor vicinanza, 
destramente spinsero un loro monaco per nome 
Pietro , che si unì con esso Stefano alia cura 
delia chiesa suddetta. Quando poi Pietro se la 
vide bella, rubò all’altro monaco la bolla episco- 
pale , e tentò con danari il soprallodato vescovo 
per aver egli la metà di quella chiesa ; ma il 
prelato , detestando la furberia del monaco no- 
nantolano, il cacciò via, e confermò (a) in questo 
anno a Stefano il possesso di quella chiesa il che 
fu principio del monistero di s. Pietro, tuttavia 
florido ìiì questa città, e fondato nell’ anno 996 
dal vescovo di Modena Giovanni. Degno è ancora 
d J osservazione ciò che racconta Arnolfo (3) mo- 
naco di s. Emmerammo, cioè che nella sola Roma 
si contavano quaranta monisleri di monaci , e 
venti di monache, professanti tutti, o quasi tutti 
la regola di s. Benedetto . e sessanta collegiate di 
canonici , tanto si era dilatato l’ordine monastico 
e 1’ istituto de'canonici. Dall’ Ughelli (4) e dal 
Tatti (5) è riportato un diploma dato da Ottone 
111 in favore di Adelgiso vescovo di Como con 
queste note : Datum HI nonas octobris , anno 

( 1 ) Silliogardus Catalog. Episcopor. Mutiucns. 

( 1 ) Aqtiquit. Italie. Dissert. 65. 

(3) Mabill. Attuai. Bened. ad Anu* 99 ^- 
Ughell. I tal . Sacr. Tom. V. 

(5J Tatti Auual. Eccles. Com. 
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dominicae Incarnationis DCCCCLXXXV 111 , 
lndictione li , imperii domni Othonis quinto. 
Actum in palatio Renesbohc. Non avvertì 1’ U- 
gheili che questo privilegio non potè mai com- 
petere ad Ottone III, il quale non era per anche 
imperadore. li Tatti bensì lo rifeiì all’anno 978 ; 
e ad Ottone II augusto. Ma siccome osservò il 
chiarissimo padre Gotifredo abate gotwicense ( 1 ), 
neppur così vengono guarite le piaghe di questo 
documento, in cui è anche da avvertire quel ti- 
tolo strano.- Otho tertius gratin Dei guberna~ 
tor , seu imperator. 

( CRISTO CMLXXXIX. INDIZIONE li. 
JMO Di GIOVANNI XV. PAPA 5. 

( OTTONE III. RE di Germania e d’Italia 7 . 

Tanto dall’Annalista sassone (a), quanto da 
quello d’ Ildeseim (3) abbiamo che in quest’ anno 
Theophania impcratrix mater regis ( cioè di 
Ottone III ) Romam perrexit , ibique natalem 
Domini celebravi t , et omnem regionem regi 
subdidit. Per la tenera età e per la lontananza 
del re Ottone III pur troppo aveano cominciato 
i popoli dell’Italia a calcitrare e a suscitar delle 
sedizioni, siccome verrò dicendo più innanzi. An- 
corché la santa imperadrice Adelaide staudo in 
Pavia comandasse , e si studiasse di tener quieti 
i popoli, pure non era assai temuta e rispettata 
la di lei autorità. Venne con più polso in Italia 
1' augusta Teofania , e di qui impariamo che essa 

(I) Cliron. Gotwicense Tom. 1. p. * 06 . 

{ ì ) Aunalisti Saio. (5} .\uual. ilildcsheim. 
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dovette rimettere in miglior sesto gli affari. Ma 
non si dee tacere che 1’ archimandrita calabrese 
Giovanni, da noi veduto di sopra creato abate 
del ricchissimo monistero di Nonantola , seppe 
ben far fruttare in suo favore l' intrinsichezza 
eli’ egli godeva presso la suddetta imperadrice 
Teofania , siccome uomo intendente della lingua 
greca , ed originario di Calabria. Passò in questo 
anno a miglior vita Sigualdo vescovo di Piacen- 
za ( 1 ), e l’accorto greco colla protezione dell’au- 
gusta fu promosso a quella chiesa , quantunque 
per attestalo del Cronografo sassone (a), fosse 
stato eletto vescovo un’ uomo degno , ch’egli fece 
discacciare. Nè di ciò contenta la sua ambizione, 
giacché in quel secolo era divenuto alla moda il 
far dei nuovi arcivescovi ottenne da papa Gio- 
vanni XV, che Piacenza fosse eretta in arcive- 
scovato , con levarla di sotto alla giurisdizione 
del metropolitano di Ravenna. Ha recato maravi- 
glia a taluno , ed è sembrato errore , il trovar 
questo Giovanni arcivescovo di Piacenza ; ma di 
tal verità non si può dubitare. Leggesi presso il 
Campi una permuta da lui fatta in Pavia col 
mastro di quella zecca , in cui esso è appellato 
tlomnus Johannes archiepiscopus sancte piaceri - 
line ecclesie , et abbas monasterii sancii Silve- 
stri , siti JVonantulae. Lo strumento fu scritto 
anno ab Incarnatione Domini nostri J esu Chri- 
sti nongentesirno oltuagesimo nono , tertio die 
mensis genuarii, Indicatone II. 11 non veder qui 
fatta menzione degli anni del re Ottone 111, sic- 

(ij Campi Histor. di Piacenza T. I. 

(a) Cbronographus Saxo editai « Leiiinitio. 
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come neppure nello strumento d’ Ildebrando ve- 
scovo di Modena , citato all’anno precedente, e 
neppure un’ altro , accennato da Cosimo della 
Rena (i)> e > n altri della Crouica del Volturno (2), 
mi fa restar sospetto in pensare come Ottone ili 
fosse re anche d’ Italia , e non entrasse secondo 
il costume il suo nome ne’ pubblici documenti. 
Forse perchè non era stato per anche coronalo? 
Lascerò decidere ad altri questo punto ; poiché 
per altri documenti si vede che Ottone III signo- 
reggiava in questi tempi come re in Italia. 

Ma prima di abbandonare il suddetto stru- 
mento di Giovanni arcivescovo di Piacenza , si 
vuol osservare che in conformità del buon rito. 
Che si praticava allora in molti luoghi , affinché 
nelle permute non venisse danno alle chiese, 
furono inviati estimatori pubblici a riconoscere il 
valore dei beni che s’aveano a permutare. Però 
quivi si legge : Et ad hanc previdendam com- 
mutationem accesserunt super ipsis rebus ad pre- 
videndum Ilderadus misso donni Teodaldi mar- 
chio , et Comes comi tatù moti neri se , et A del - 
bertus clericus misso eidem domno Johanni ar- 
chiepiscopo. Perchè il monistero di Nonantola era 
ed è situato nel territorio di Modena , e qui si 
trattava di permutar dei suoi beni : perciò d’ or- 
dine del conte ossia del governator perpetuo di 
Modena , andarono gli estimatori pubblici a rac- 
cogliere il valor delle terre da permutarsi. Ma 
Tedaldo , avolo della celebre contessa Matilda , è 
inoltre appellato marchio. Di che marca era egli 

(i ) Cosmo della Rena , Serie de’ Duchi di Toscana. 

( 2 ) Chrouicon Vultarneuse P. li. T. il. Rer. lui. 
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marchese ? Così nell'anno q"j5 (come da stru- 
mento (i) da me pubblicato apparisce), si trovano 
a Pisa Adalbertus , et Obertus ( progenitore del- 
la casa d’ Este ) germani marchiani , filii bonae 
memoriae Oberti marchionis et comitis palatio. 
A qual marca comandavano questi due marchesi? 
L’una delle due vo io congetturando; cioè o che 
già fossero istituite delle marche minori , e che 
per esempio Modena con altre circonvicine città 
formasse una marca , da cui Tedaldo prendesse 
il titolo di marchese ; e che la Lunigiana , in cui 
possedeano tanti Stati i maggiori della casa di 
Este, siccome vedremo, aneli’ essa desse il titolo 
marchionale ai due suddetti Adalberto ed Oberto 
fratelli. Oppure che gl’imperadori conferendoli 
titolo di marchese ai principi , che possedeano 
molti Stati, come terre e castella, gli esentassero 
con ciò dalla giurisdizione dei marchesi mag- 
giori, concedendo loro l’autorità marchionale sopra 
i medesimi Stati. Veggiamo in questi tempi ancora 
introdotti i conti rurali, cioè signori di qualche 
castello, esentati dalla giurisdizione dei conti delle 
città. Costa poco a poco s’andarono trinciando le 
marche e i contadi non meno in Italia , che in 
Germania. Questi son punti scuri , e giacché ci 
manca la chiara luce della verità , si debbono 
ammettere come buona moneta le congetture 
fondate sopra il verisimile. Scrive Lupo protospa- 
ta (i) sotto quest'anno, che descendit Johan- 
nes patricius ( governator greco della Puglia ) > 
qui et Ammiropolus , et occidit Lconem Can • 

fi) Antiquit. Italie. Disscrt. 7. 

(7) Lupus Prolospnla in Gli romeo. 
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natum , et Nicolaum Critis , et Porphjrrium, 
Proba bil men te dei principali di Bari. In questi 
tempi noi ritroviamo duca di Spoleti e marchese 
di Camerino Ugo marchese di Toscana : il che è 
degno di osservazione. Da quel dominio dovea es- 
sere decaduto Trasmondo, oppure egli era solamen- 
te marchese di Cameriuo. Ce ne assicura un pla- 
cito (i), pubblicato dal padre Caltela e tenuto in 
territorio Apruciense, anno nongentesimo octua* 
gesimo nono , et mense julio , per Jndiccio se- 
cunda. A quel giudizio presedeva Guilielmus Comes 
missus domai LJgoni dux et marchio. Si sarebbe 
desiderata più attenzione in Pier Maria Campi , au- 
tore per altro benemerito delle lettere per la sua 
Storia ecclesiastica di Piacenza, allorché produsse 
un diploma di Ottone IH (a) , con cui crea militi 
iB. acciforti cittadini di Piacenza , e dà loro in 
feudo Vicogiustino con varie esenzioni. La data 
del privilegio è questa : Datuin XI y kalendas 
decembris , anno Jncarnalionis Domini 989 , In- 
dictione prima, anno vero domai Ottonis III, 
imperii ejus t/uinto. Actum Piacenti ae in ecclesia 
sanctae Brigidae. Testibus praesentibus Getone 
duce Boemiae, Geufredo duce Bavariae et llen- 
rico comite de Lauzomonde. JNè si avvide il buon 
Campi , che Ottone III non era per anche impe- 
radore, nè era venuto in Italia per questi tempi, 
nò correva l’indizione prima nell’ anno presen- 
te 989, per nulla dire di que' lestimonj, e d’altre 
particolarità di quel finto documento. 

( 1) Gallula Itisi ■ Mona ster. Caaiueus. Part. I. 

(1) Campi lalor. Lede», di Piacenza T. t. 
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( CRISTO CMXC. INDIZIONE III. 

<iNHO di GIOVANNI XV. PAPA 6. 

( OTTONE III. RE di Germania e d'Italia 8. 

Abbiamo detto che 1’ imperadrice Teofania 
colla sua venuta in Italia mise o rimise alla divo- 
zione del re Ottone III suo figliuolo que’ popoli 
che voleano vivere senza briglia. La Cronica del 
tnonistero del Volturno (ì) ci somministra una 
pruova dell’ autorità da lei esercitata in Italia 
per un diploma suo spedito in protezione d’ esso 
monistero , quarto nonas januarii anno domim- 
ene 1 ncarnationis DCCCCXC, Indictione II, anno 
vero tertii Ottonis regnanti III. Actum Romae, 
dove ella avea celebrato il santo natale. Ma si 
dee scrivere Indictione III, e per conto degli anni 
del regno si ha da scrivere anno VII. Tuttavia, 
siccome fu osservato in alcuni atti accennati di 
sopra , non si contavano per anche gli anni del 
regno di Ottone 111 in Italia. Un’ altro più im-> 
portante documento (a) ho io dato alla luce, cioè 
un placito tenuto , anno Deo propitio pontifica - 
tus domni Johannis summi pontificis V, die XIII 
mense martii , Indictione \ll,foris cìvitate Rn • 
venne , in vico qui dicitur Sablonaria , post tri- 
bunal palatii quod olim construere jussit dornnus 
Hotto imperator. Notabili sono queste parole, ma 
più ancora le seguenti: Dum resideret , Deo an- 
nuente, Johannes archiepiscopus sanctae pia- 
centine ecclesie in generali placito , simul cum eo 
Hugo grafia Dei episcopus sanate hansdeburgen . 

(i) Lhronic- Vnlturoense P. II. T. II. Rcr. 1 tal* 

(a) AntiquiUt. Italie. Diisert. 3l. pag. 9 ^ 9 . 
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tis ecclesie jussione domne Theofana imperatris- 
etc. Un tale atto fluisce di chiarire che 1’ esarcato 
di Ravenna non so se per qualche accordo seguito 
coi romani pontefici, o per altre ragioni , era 
divenuto parte del regno d’ Italia, e che da gran 
tempo non ne erano più in possesso i romani 
pontefici. Ottone III non per anche avea conse- 
guito la corona e il diritto degl’ imperadori ; e 
pure Teofania sua madre fa da padrona in Ra- 
venna , mandandovi i suoi ministri a tenere pub- 
blicamente giustizia, senza che si sappia che ne 
facessero doglianza i papi. Ed ora s’intende, 
perchè Ottone il grande avesse quivi fabbricato 
di pianta un palazzo regale per se e per gli suoi 
successori. Dobbiamo anche al padre Mabillone(i) 
la memoria di un diploma d’ essa imperadrice , 
dato in favore del monistero di Farfa , affinchè 
gli fosse restituita la cella di santa Vittoria, po- 
sta nella marca di Camerino. Fu ottenuto questo 
diploma intcrventu 5 oh anni s archiepiscopi ra- 
vennatis , et Hugonis principis , cioè Ugo duca 
e marchese di Toscana e di Spoleti , che fa- 
ceva la sua corte alla vedova imperadrice. Le 
note di quel documento , come cosa rara , meritano 
d’essere qui rammentate. Datum kalendis aprilis , 
anno dominicae 1 ncarnationis DCCCC XC , im- 
perii domnae Theophanae imperatricis XVIII, 
lndictione III. Ravennae. L'epoca di Teofania 
non è già presa, come pensò il suddetto padre 
Mabillone, dall’ anno della morte di Ottone li 
suo consorte, ma bensì, come avvertì il dottis- 

(i) Mabill. in Annui. Benedici, ad huuc. anuum. 
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simo padre Goti fredo abate gotwicense (i), dal- 
l’anno delle sue nozze, cioè dal 973. Intanto 
osserviamo cbe questa principessa la faceva non 
da imperadrice, ma da imperadore. Tornossene 
ella in quest’anno in Germania per assistere al 
re Ottone III suo figliuolo nel governo degli Stati. 
Secondocbè racconta Bomoaldo salernitano (a), 
anno DCCCCXC stella a parte septemtrionis 
apparuit , habens splendor em , qui tenebat contro 
meri di em , quasi passum unum. Et post paucos 
dies item apparuit eadem stella a parte Occi- 
dentis , et splendor ejus ad Orientem tendebat. 
Et non post multos dies fuit terremotus magnus 
qui plures evertit domos in Benevento et Capila 
multosque homines occidit , et in civitate Ariano 
multas ecclesias subvertit. Civitas quoque Fre - 
quentus poene media cecidit. Civitatem vero 
Consana m prope mediam cum episcopo subvertit, 
multosque homines oppressit. Ronsem totam cum 
ejus hominibus submersit. Viene anche da Leone 
ostiense (1) narrata questa disavventura con ag- 
giugnere: In Benevento Viperam dejecit , et sub- 
vertit quindecim turres ,in quibus centum quin- 
quaginta homines mortui sunt. Angelo dalla 
Noce fu di parere che col nome di Vipera sia 
indicato un castello di questo nome nel ter 
ritorio di Benevento. Credo io piuttosto , che 
Leone significhi una figura di vipera, che tut- 
tavia i Beneventani nella stessa loro città te- 
nessero alzata sopra qualche colonna, o fah- 



(1) Clironic. Gotwiccnse T. 1 . pag. 2x4. 

( j) Rumualdus Salcrn. Chronic. T. VII. Rer. Jf al. 
( 3 ; Leo Osticusi* Cron. lib. 2. c. 1 1. 
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hrica alta : superstizione ereditata dagli antichi 
Longobardi. Simulacnim quod vulgo Vipera 
nominatur, cui Longobardi Jlectebant colla (1), 
si legge nella vita di s. Barbato vescovo di Be- 
nevento. Pare che sino a questi tempi durasse 
quella superstiziosa statua , o figura in essa città. 
Ma avendo noi veduto all’ anno G 63 che per 
opera di quel santo prelato fu atterrata , si può 
sospettare che almeno il luogo , dove essa fu, ri- 
tenesse quel nome , e in alcuni non fosse ben 
estinta quella ridicola persuasione , che dal man- 
tenimento di quel luogo dipendesse la felicità e 
salvezza della città , in quella guisa che gli an- 
tichi Romani pensarono dell’ altare della Vitto- 
ria ; i Troiani del Palladio; i Fiorentini della 
statua di Marte, ed altri simili. 

( CRISTO CMXCI. INDIZIONE IV. 
annodi ] GIOVANNI XV. PAPA 7. 

( OTTONE IH. RE di Germania e d’It. 9. 

Abbiamo dall’ Annalista sassone (a), che Ot- 
tone III coll’augusta Teofania sua madre celebrò 
con solennità ed allegria la santa pasqua in Qui- 
delingeburg in Sassonia. Intervennero a tal festa 
Marchio Tuscanorum Hugo , et dux Polonorum 
Miseco cutn pluribus regni principibus, diversa 
numera ad obseqiiium imperatoris ( non era per 
anche imperadore ) dejerenles. Ugo marchese 
e duca di Toscana con grandi ricchezze e po- 
tenza accoppiava una non minore accortezza , e 

(1) IJ glieli. lui. Sacr. T. Vili, in Episcop- Benevent. 

(tjj AnualisU Saio. 
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volendosi ben mettere in grazia di Ottone III e 
di sua madre, non tornò sì tosto in Italia, ma 
continuò a far la sua corte a que’ regnanti , fin- 
ché giunsero a Nimega. Quivi infermatasi l'im- 
peradrice Teofania, da morte immatura fu ra- 
pita nel dì i<> di giugno dell’ anno presente. Pres- 
so Ditmaro (i) la sua morte é posta sotto il prece 
dente anno, ma per errore dei copisti l’Anna- 
lista sassone, Ermanno Contralto, Lamberto da 
Scafnaburgo, che copiavano la Cronica di Ditmaro 
dovettero ben vedere che anch’egli sotto il pre- 
sente anno notò la morte della suddetta impe 
radrice. Era questa greca principessa donna di 
spiriti virili, di bella ed onesta conversazione, 
molto caritativa verso de’poveri e delle chiese; 
sapeva cattivarsi 1’ affetto di chi ella voleva , ed 
insieme tener basso chi alzava la cresta; utilissima 
perciò nel governo degli Stali al figliuolo. Un solo 
difetto viene in lei riprovato da sant’ Odilone (a) 
cioè che quantunque ella fosse utile ed ottima 
per gli altri , socrui (amen ( cioè a s. Adelaide ) 
fuit ex parte contraria. Ad postremwn vero 
cujusdam Graeci ( probabilmente vuol indendere 
di Giovanni arcivescovo di Piacenza) aliorumque 
adulantium consilio fruens , minabatur ei, quasi 
manu designando , dicens : Si integrum annum 
sr/pervixero , non dominabitur AdhelheiJa in 
tota mundo , quod non possit circumdari palmo 
uno.Quam sententiam inconsulte prolatam, divina 
censura Jecit esse veracem Ante quatuor liebdo- 
madas graeca imperatrix ab hac luce di scessi t. 

(i) Dilmar. in Chron- lib. 4- 

(*) Odilone in Vit. aanct- Adtlheidii. 

Tomo XIV. 6 
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Augusta Adalhaida super stes ,felixque reman - 
sii. All’avviso della defunta nuora la piissima iip- 
peradrice Adelaide si portò dall’Italia in Germa- 
nia per consolar F afflitto nipote Ottone III, e 
per dar assistenza alla di lui età bisognosa tut- 
tavia di consiglio nel governo del regno. E quivi 
ille eam matris instar secum tamdiu habuit J 
quod usque ipse protervorum Consilio juvenum 
depravatus, tristem illuni dimisit. Sicché ella mal- 
contenta si restituì all’ Italia ( non so in qual 
tempo ), lasciando il re nipote in balia ai traspor- 
ti della sua gioventù. Finquì avea Tribuno Metri - 
mo doge di Venezia governato il suo popolo senza 
operar cose che gliene guadagnassero 1’ affetto. ( i) 
Gli slava non poco a cuore , che Maurizio suo 
figliuolo succedesse a lui nel governo, e perciò 

10 spedi a Costantinopoli con isperanza, che ri- 
tornando condecorato da quegli augusti di qual- 
che illustre dignità , più facilmente otterrebbe il 
suo intento. Ma cadde intanto esso doge, e sen- 
tendo accostarsi il suo fine, si fece portare al 
monisleru di s. Zaccheria , e quivi preso l'abito 
monastico , dopo sei giorni terminò di vivere, 
Non già il di lui figliuolo, ma bensi Pietro Or- 
acolo II fu crealo in suo luogo doge di Venezia. 
Egli era figliuolo di quel Pietro Orseolo , che già 
vedemmo doge, e poi passalo alla vita monastica 
in Francia , dove per le sue virtù si guadagnò 

11 titolo di beato e di santo. Questi fu principe 
di gran senno, e talmente attento ai vautaggi 
della sua patria , che Venezia a’ suoi dì crebbe 
sommamente di potenza e decoro. All’anno pre- 
fi) Daudulus in Cbrooic. Tom, Xll. Rer. Italie. 
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federile 990 racconta il Sigouio ( 1 ) le rivoluzioni 
seguite in Milano fra Landolfo arcivescovo , e il 
popolo di quella città. Il sig. Sassi nelle annota- 
zioni (2) fu di parere eh’ esso Landolfo venisse 
promosso a quell’arcivescovato nell’anno 980 co- 
me in fatti è notato nel Codice estense della 
Storia di Arnolfo milanese (3); e che nel 982 suc- 
cedessero quelle dissensioni , per le quali Otto- 
ne li imperadore secondo lui assediò Milano 
nell’ anno 983. Io non m’ arrischio a proporre al- 
cuno di tali fatti , perchè circa il tempo la Storia 
ci lascia nelle tenebre; e mi prendo la libertà di 
narrar qui le sollevazioni suddette con qualche 
barlume di verisimiglianza , che trovandosi troppo 
giovane il re Ottone III , e morta la madre sua , 
e passata in Germania l'avola sua Adelaide , po- 
tesse allora il popolo di Milano prendere Tarmi 
contra del suo arcivescovo. Ora il fatto è in que- 
sta maniera narrato da Landolfo seniore (4) storico 
milanese. 

Ai tempi di Ottone I era potentissimo in 
Milano Bonizone da Carcano. Essendo vacata la 
chiesa di Milano per la morte di Gotifredo arcive- 
scovo nell’anno 980 , costui a forza d’ oro procurò 
quell’ arcivescovato dall’ imperadore per suo fi- 
gliuolo Landolfo contro la volontà di tutto il clero 
e popolo milanese , al quale apparteneva l'elezio- 
ne- Crebbe perciò di giorno in giorno sempre più 
odio universale contra di lui. lnterea Lamini 
phus paticis commoratus annis , patre ejits male 

( k ) Sigonius de Regno Itali ae lib. 7. 

(■ 2 ) Saxius in Adnotation. ad eumdetn. 

( 3 ) Arnulf. Hist. Mediolan. T. IV Rcr. Ita]. 

(\) Latululfus Senior Hist. Mediol. T- IV. Rer. Ital. 
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mortilo a quodam Tazonis vernala suo in ledo 
ad Ottonem imperatorem cursu veloci Jugìens te- 
tendit. Istigato l’imperado re (questi era Ottone II ) 
venne all’ assedio di Milano. Per una visione ri- 
tornò in se stesso Landolfo, e chiamali dalla città 
molli nobili, stabili un infame accordo con essi, 
concedendo loro in feudo o a livello le dignità 
della chiesa e le pievi della sua diocesi: con che 
egli ritornò quieto alla sua cattedra , e l’augusto 
Ottone se ne andò in Liguria. Ma nulla parlando 
Arnolfo milanese, scrittore più esatto e contempo- 
raneo d’esso Landolfo nel secolo susseguente, di 
un tale assedio, e nulla dicendone gli scrittori te- 
deschi che pure van registrando tutte le più ri- 
guardcvoli azioni di Ottone II, io non so che s’ab- 
bia a creder a Landolfo storico per conto d' esso 
assedio. Però meglio fia l’attenersi qui al racconto 
d esso Arnolfo (i), che con altre circostanze ci 
rappresenta quegli avvenimenti. Dice adunque, 
che succeduto Landolfo , nativo del castello di 
Carcano,a Golofredo arcivescovo, per la troppa 
insolenza del padre e del fratello cominciò a ti - 
rarsi addosso l' odio del popolo coll’ abusarsi del 
dominio della città, di cui forse era conte, o vo- 
gliam dire governatore. Congiurò contro di lui la 
plebe , ma i nubili erano in favore di lui. Quibus 
assidue rixantibus grande commissuni est in 
urbe certamen. Vedendo Landolfo di non potere 
reggere alla forza del popolo , lasciato nella città 
il padre suo decrepito, si ritirò fuori coi nobili, 
ai quali , per tenerli saldi nel suo partito con farli 
suoi vassalli , distribuì molti benelìzj de" cherici 
fi) Arniilf. Hist. Mediol I. i,e. >o. 
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e beni della sua chiesa. Iterum antem colteci!) 
ex diversis partibus agniine, conjlixit eisdem 
cum civibus in campo Carbonariae , ubi jacta 
est plurima caedes utrinque : a quo bello aegra 
divertii hac etiam vice. In civitate autem quae - 
dam ( scrivi quidam ) vernula , audita domìni sui 
nece, accurrens , patrem praesulis ledo jacentem 
cultro transfixit. Ma non andò molto, che frappo- 
stesi varie persone sagge, segui concordia e pace fra 
Landolfo e il popolo. L' arcivescovo in emenda 
de’ suoi peccati fece fabbricare in Milano il moni- 
stero di s. Celso , dove poi venendo a morie volle 
essere seppellito. Qui non c’ è parola nè di Ottone 
II, nè di assedio da lui fatto di Milano ; e però 
potrebbero essere succeduti colali sconcerti durati-' 
te la lontananza e minorità dL Ottone HI. Circa 
questi medesimi tempi anche il popolo di Cremo- 
na recò non pochi affanni ad Odelrico vescovo di 
quella città ; perciocché ecclesiae siine terram po- 
testative invaserunt , ac illam ( forse illuni ) de- 
vestieruut ; atque sub obtentu , seu occasione 
commendati onis atque facticii , clericos illius, ac 
laicos suo regimini juste et legaliter deditos , ec. 
injuste depraedantes , eamdem ecclesiam coar- 
ctando ac depredando , multis calamitatibus op- 
primebant . Tutto ciò si legge in un diploma di Ot- 
tone III (i) dell’anno 996. Fatti lutti, chesoti degni 
d' attenzione, perchè di qui si scorge il principio 
delia libertà e indipendenza , che a poco a poco 
andarono poi procacciando a se stessi i popoli di 
Italia con una strepitosa mutazion di cose , di cui 
andremo di mano in mano ravvisando il progresso* 
(0 UgbelUm lui. Stcr. T. IV. in Episcop. Cremoucn*. 
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Riporta il Campi (i) un placito tenuto in ritri- 
tate Placentia in solario proprio domni archie- 
piscopi sanctae placenlinae ecclesiae , dove in 
judicio residebat doinnus Johannes vir venerabilis 
archiepiscopus s anctae placentinae ecclesiae , mis - 
sus domni Ottonis regis. Dal notaio fu scritto an- 
no ab Incarnatione Domini nostri Jesu Christi 
DCCCCXCI, decimotertio kalendas februarii , 
Indictione quarta. Noi ancor qui troviamo iu uso 
l’autorità regale di Ottone III in Italia : ma non 
già notati negli atti pubblici gli anni del suo re- 
gno. Abbiamo da Lupo protospata (a), che fecit 
bellum Asto Comes cum Saracenis in Tarento , 
et ibi cecidit ille cum multis Barensibus. In vece 
di A sto , un’ altro codice , e 1’ Anonimo barense 
hanno Otto comes-, ma si dee scrivere Atto Co- 
mes. Medesimamente in questo anno Ugo Ca- 
peto re di Francia , sdegnato contro di Arnolfo 
arcivescovo di Rems , il fece deporre dai vescovi 
in un concilio tenuto iu quella città, ma senza 
che fosse approvata una tal risoluzione dalla santa 
sede. In suo luogo fece egli ordinare Gerberto che 
noi già vedemmo abate di Bobbio, in ricompensa 
d'essere stato maestro del re Roberto suo figliuo- 
lo , e per la stima della di lui rara letteratura. 
Vedremo poi , fin dove arrivò la fortuna di que- 
to per sonaggio. 

(i) Campi Istor. di Pinocela T. I. 

(nj Lupus I’rotoapaU in Cbronico. 
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' CRISTO CMXCII. IND1Z. V. 

Alt no Dt \ GIOVANNI XV. PAPA 8. 

} OTTONE III. RE di Germania e d’Italia io. 

DaCchè fu alzato alla dignità ducale in Ve- 
nezia Pietro Orseolo II, siccome persona di grande 
attività e senno, spedì tosto a Costantinopoli i suoi 
legali , cd ottenne dagl' imperadori Basilio e Co- 
stantino la bolla d’ oro contenente la conferma di 
tutte le libertà ed esenzioni, godute in addie- 
tro dal popolo di Venezia per lutto l’imperio 
d’Oriente. Studiossi ancora di stabilir buona 
amicizia con lutti i principi de’ Saraceni, a’ quali 
per tal effetto mandò ambasciatori. Ma particolar- 
mente ebbe cura di far confermare al re Ottone III 
i vecchi patti. Si legge nella Cronica del Dando- 
lo (i) il diploma di tal conferma , conceduta da 
esso re interventu et petitionc rtostrae dilectissi- 
mae dominae aviae Adelheidae imperatrici s au- 
gustae : il che fa conoscere che la santa impera- 
drice tuttavia dimorava in Germania nella corte 
del re suo nipote. E il diploma è dato XIV kalen - 
da r augusti , anno domiriicae Incarnationis 
DCCCCXCII, Indictione V , anno vero domai 
Ottonis III regnantis nono. Aclum Molinhusen. 
Asserisce Lupo protospata (a), che in quest’ anno 
si provò una terribil carestia per tutta l’ Italia. 
Non già nell’anno ggi, come stimò ilSigonio (3), 
ina bensì nel fine del presente, diede fine ai suoi 
giorni Aloara principessa di Capua , già moglie di 



(i) Dandul. in Cliron. T. XII. Rcr. Itali 
(i) Lupus Protospata in Chronico. 

(3/ Sigogius de Regno lui. I. 7 . 
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Pandolfo Capodiferro, la quale finquì col figliuolo 
Landenolfo (i) virilmente avea governato quegli 
stati. Siccome osservò il Cardinal Baronio(a), ella 
avea fatto ammazzare un suo nipote conte, per 
paura ch’egli col suo credito potesse occupare il 
principato a’ suoi figliuoli: perlochè s. Nilo abate 
le predisse che mancherebbe la stirpe sua, sicco- 
me in fatti da lì a non molto avvenne. 

( CRISTO CMXCIII. INDIZIONE VI. 
jyrfo di . GIOVANNI XV. PAPA. 9. 

■ OTTONE III. RE di Germania e d’Italia 1 1. 

Nell’ archivio dell’insigne monislero di Su- 
bisco si legge uno strumento, scritto anno Dco 
propitio pontificatus donini Jolianni summi pon- 
tifici s et universali X P papae in sacratissima 
sede beati Petri apostoli seplimo , Indictione V, 
rnensis Jebvuarii die tenia, cioè nell’ anno prece- 
dente. Ala questo mese non s' accorda con quanto 
s’è accennato all’ anno 985 intorno al tempo della 
elezione di questo papa. Più si confà un’altro, 
scritto anno octavo , Indictione VI, mensis julii 
die octavo , cioè nell’ anno presente. Appena fu- 
rono passali quattro mesi dopo la morte di Aloara 
principessa di Capua ( 3 ), che in essa città di Ca- 
pua nel dì 30 d'aprile di quest’ anno scoppiò una 
congiura di malvagi contro di Landenolfo principe 
suo figliuolo, per cui egli restò miseramente pri- 
vato di vita presso la chiesa di s Marcello. Era 

(1 ) Leo Ottienili Cbron. 1. a. e. io. 

(»} baroli, ad Annal Ecciti. 

{lì Leo Oilicotù Cbron- 1. a. c. lo. 
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parente di Laudeaolfo Trasmondo conte teatino, 
ossia di Chieti , e marchese , cioè a mio credere 
quel medesimo che di sopra dicemmo duca di 
Spoleti , o almeno marchese di Camerino. Si ac- 
cinse questi a vendicar la morte dell’ ucciso prin- 
cipe, e dopo due mesi con un competente esercito, 
accompagnalo da Rinaldo e Oderisio conti di Mar- 
si , pertossi all’ assedio di Capua. Vi stette sotto 
quindici di nel qual tempo diede il guasto al 
territorio , cioè gastigò in vece de’ rei gl’ inno- 
centi ; e senza far altro se ne ritornò a casa. Per 
attestato della Cronica del Volturno (1) entrò la 
peste in Capua con tal furia, che appena restò 
in vita la terza parte del popolo. Giunta intanto 
la nuova dell' assassinamento suddetto alla corte 
di Ottone III in Germania, venne un’ordine ad 
Ugo marchese di Toscana di farne rigorosa ven- 
detta. Adunque Ugo, ammassate le forze sue, ed 
unitele con quelle di Trasmondo e dei conti sud- 
detti , tornò ad assediare piè strettamente Capua, 
tanto che obbligò quei cittadini a dargli in mano 
i malfattori , cioè gli uccisori del suddetto Lan- 
denolfo. (a) Sei d’ essi ne fece impiccar per la 
gola ; gli altri con varie pene ricevettero il pa- 
gamento de’ loro misfatti. Restò principe di Ca- 
pua Laidolfo fratello minore del medesimo Lan- 
denolfo. 

Attese circa questi tempi Pietro Orseolo II, 
doge egregio di Venezia, a ristorare la città di 
Grado, le cui fabbriche venivano meno per Tan- 



to Clironic. VoltumemieP. li. T. I. Ker. Italie. 
(1; Pctrua Dajnun. Opuscul. (7- c, 3 . 
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tichità (i). La cinse di mura dai fondamenti ; vi 
fabbricò il palazzo ducale presso alla torre occi- 
dentale; e fece riporre in segreti luoghi sotterra 
i corpi de’ santi di quella cattedrale. E percioc- 
ché Giovanni vescovo di Belluno seguitava ad 
occupar varj beni e diritti de’ Veneziani , e non 
voleva arrendersi nè alle ambasciate nè alle lette- 
re dello stesso re. Ottone: proibì il savio doge ogni 
commercio del suo popolo colla marca di Trevi- 
gi. Bastò questo ripiego per mettere in dovere i 
Bellunensi,i quali non potendo più ricevere sale, 
nè altre mercatanzie , dimandarono pace ai Ve- 
ziani , e l'ottennero, allorché il re Ottone venne 
in Italia. Credesi che a quest'anno appartenga la 
dotazione della badia di santa Maria de' Bene- 
dettini , fondata in Firenze (3) da Willa con- 
tessa , ivi chiamala fi li a domni tìonijacii , qui 
fuit marchio , cioè di Spoleti. Era essa stata mo- 
glie di Uberto duca e marchese di Toscana, ed 
era madre dei vivente allora marchese di To- 
scana Ugo. Le duchesse e marchesane per lo più 
usavano il solo nome di contesse. Lo strumento 
fu scritto con queste note: Otho gratin Dei im- 
perator augnstus, filius domni Othonis, anno im- 
perii ejus X f, pridie kalendas junii, IndictioneVl 
cioè nell’anno presente, secondochè pensò 1’ U- 
ghelli, e dopo di lui il padre Mabillone (3). Ma 
doveasi por mente , che Ottone III non era per 
anche giunto alla corona imperiale, nè in que- 
sti secoli alcun re tedesco portò mai il titolo 

(1) Dandulns in Chronico T. XII. Rer. Italie. 

(7) Puciuelli, Vita di Ugo* Uglndli Itali. 6 ecr. Tom. 111. 

( 3 ) IVI abili. Aunal. Benedici, ad. ann. 989 . 
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d’ imperadore, se non dopo essere slato coronalo 
dal sommo pontefice. Però quello strumento è piò 
antico, e s’ ha da riferire all'anno 978, nel cui 
giugno correva l'anno XI dell’imperio di Ottone 
II e 1 ’ Indizione VI. Abbiamo da Leone oslien- 
se (1), che i monaci di Monte Casino fabbricarono 
varj monisteri in Toscana ex Hugonis marchionit 
largitione et concessione , fra’quali il suddetto di 
santa Maria in Firenze. Terminò i suoi giorni in 
quest’ anno (a) Corrado re di Borgogna , fratello 
della piissima imperadrice Adelaide, ed ebbe per 
successore Rodolfo suo figliuolo, appellato dagli 
storici il dappoco. Tenne parimente in questi tem- 
pi un placito in Verona Arrigo duca, padre di 
sant’ Arrigo imperadore , che governava allora 
non solamente il ducato di Baviera , ma quello 
ancora della Carintia colla marca di Verona. 
L’ Ughelli ( 3 ) riporta i suoi titoli scorrettamente, 
e si dee leggere così: Domnus Henricus dux 
Bavariorum , seu Karentanensium , atque is~ 
tius marchiae Veronensium. Fu scritto quel giu- 
dicato anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu 
Christi nongentesimo nonagesimo tcrtio , . 

de mense novembri, lndictione VII. Pretendeva 
Ocberto ( piuttosto Otberto ) vescovo di Verona , 
che gli fossero stati usurpati de' beni a Theodaldo 
olim marchione , cioè dall’avolo della contessa 
Matilde, che si vede allora molto ben vivo , nè so 
perchè v' entri quell' olim : se pur non dee dirsi 
una delle disattenzioni dell’ Ughelli. Perchè Te- 



li) Leo Oatienaia in Chron. lib. ». c- li: 

(a) Hermannui Contractus in Chron. edit. Cani*. 
(J) Ughcll. lui. Sacr. T. V . in Epitcop. Veronena. 
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claldo marchese citato non comparve , fu decretato 
il possesso di que’beni al vescovo. Ecco chi era 
governatore della marca di Verona in questi 
tempi. 



( CRISTO CMXCIV. INDIZIONE VII. 

JtfNO Di j GIOVANNI XV. PAPA io. 

( OTTONE III. RE di Germania e d’Italia n. 

Cogli affari d'Italia han correlazione quei di 
Gerberto creato arcivescovo di Bems. Prese la santa 
sede la protezione di Arnolfo deposto da quella se- 
dia contro le leggi canoniche, e papa Giovanni XV 
sospese dai diviui ufizj que’ vescovi che aveano 
proferita sentenza contro di lui. Restano tuttavia 
le invettive d’esso Gerberto non dirò contro la 
chiesa romana , ma contro quei papi che in que- 
sti ultimi tempi 1’ aveano cotanto sporcata , e si 
malamente governata ; di Gerberto , dico , il 
quale da qui a non molto ci comparirà salito 
sul medesimo trono pontificio. Ugo Capeto re di 
JFrancia spedi al papa le ragioni dell’ operato dai 
vescovi, e il pregò di voler venire in persona 
fino a Granoble, per conoscere meglio questa 
differenza: Non si senti voglia il pontefice Gio- 
vanni di prendersi tanto incomodo , e solamente 
mandò in Francia Leone abate del monistero di 
s. Bonifazio per suo legato, per cui opera nel- 
1’ anno seguente fu in qualche maniera posto fine 
a quell’ imbroglio. Abbiamo da Lupo protospa- 
ta (i) e da Romoaldo salernitano (a), che in 

( i) Lupus ProtospaU in Chron. 

(ij Romoaldus Siterà, in Cbron. 
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quest’ anno obsessa est Matera a Saracenis tri- 
bus mensibus, et quarto capta ab eis. Ne erano 
allora in possesso i Greci, ma non ebbero forza 
per poterla sostenere contro la possanza de’Mori. 
Fino all' anno presente signoreggiò in Salerno 
Giovanni II, appellato di Lamberto, (i) La mor- 
te il rapi , con restare principe di Salerno suo 
figliuolo Guaimario, chiamato il terzo per distin- 
guerlo da altri due principi dello stesso nome, 
che erano vivuti ne’ tempi addietro. Era esso 
■ Giovanni tuttavia vivente nel giugno di questo 
anno, ciò apparendo da un diploma dato da lui 
e dal figlio Guaimario, che si legge nelle An- 
tichità italiane (a). Truovasi ancora in questo 
anno Otberto, ossia Oberto II marchese, figliuolo 
di quell’ Oberto I che noi già vedemmo marchese 
e conte del sacro palazzo, e dicemmo progeni- 
tore della casa d’ Este, il quale tiene un placito 
nella chiesa di Lavagna e sentenzia in favore del 
monistero di s Fruttuoso (3). L' atto fu scritto 
anno Incarnationis Domini nostri lesa Christi 
nongentesimo nonagesi mo quarto , X kalendas 
februarii , indictione septima, cioè senza contare 
gli anni di Ottone III re. Erano potenti in To- 
scana e Lunigiana i marchesi, appellali dipoi di 
Este, e forse di qui possiamo inferire che il sud- 
detto Oberto 11 governasse in questi tempi la 
Marca di Genova. 



(i) Peregriniti* Hilt. Princip. Langobard. 
(a) Antiquit. Italie. Dissert. 3a. pag. io35. 
(3) Antichità Estensi P. 1. cap. i5. 
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( CRISTO CMXCV. INDIZIONE Vili. 

A imo di ! GIOVANNI XV. PAPA 1 1. 

t OTTONE III. RE di Germania e d’Italia i3. 

Fu nel presente aono sul principio di gin- 
gilo tenuto per ordine del papa un concilio in 
Mosorao , oggidì Mouson vicino alla Mosa , a cui 
presedette Leone abate Legato pontificio, e fu 
deciso che la deposizione di Arnolfo arcivescovo 
di Renis fosse invalida e nulla , e per conseguente 
contro i canoni entrato in quella cbiesa Gerberto 
monaco, già abate di Bobbio. Però spossessato di 
quell' insigne arcivescovato Gerberto , e come ab- 
bandonato da Ugo Capeto re di Francia si ritirò 
alla corte del re Ottone III, di cui avea 1’ onore 
d’essere stato maestro. Ma Arnolfo , che era in 
prigione , finché visse il re Ugo , non ne potè 
uscire. Abbiamo da Ditmaro (i) e da Ermanno 
Contratto (a), che ad una dieta tenuta in Madde- 
burgo intervenne con gli altri principi Arrigo II 
duca di Baviera e di Carintia , e marchese di Ve- 
rona , il qual poscia portatosi a Landersheim, 
dove Gerberga sua sorella era badessa, quivi cad- 
de gravemente infermo. Però chiamato a se il 
figliuolo Arrigo , che fu poi imperadore e santo, 
li ordinò di tornarsene in Baviera ad assicurarsi 
di quel ducato , raccomandandogli di non operare 
mai contro la fede ed ubbidienza dovuta al re 
suo signore; massima da lui trascurata negli anni 
addietro: del che era ben pentito, e pregandolo 
di ricordarsi del padre, che più non rivedrebbe 

(i) Ditmar. in Chron. 1 - 4 ’ 

{ 2 ) Ermannui Coutractua in Cliron. , 
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in questo mondo. Aggiugne l’Annalista sasso- 
ne: (3) Uic postquam poenitentia cluctus regnum 
respuit , et Bavvariae ducatu donatus est, ita 
in eo prò componendo pace ultra priores suos 
ejjloruit , ut ab illius terrae incolis Henricus 
paci ficus et pater patriae appellaretur. Dopo la 
morte del padre il giovane Arrigo, Bavvariorum 
electione et auxilio, bona patris et ducatum , 
rege donante , obtinuit. Abbiamo poi due rile- 
vanti particolarità spettanti a quest’ anno negli 
Annali d’ lldeseim (1), copiate dipoi dall'Anna- 
lista sassone, cioè, che Ottone HI mandò per 
suoi ambasciatori a Costantinopoli Giovanni ve- 
scovo di Piacenza , e Bemuardo vescovo di Gir- 
zburgo , per addimaudare in moglie d’ esso re una 
principessa del sangue imperiale de’ Greci. Tor- 
nerà il ragionamento intorno a questo affare an- 
dando innanzi. Questo vescovo di Piacenza è quel 
medesimo Giovanni archimandrita calabrese , di 
cui abbiam parlato di sopra, e che vedremo antipa- 
pa in breve. Il Campi nella Storia ecclesiastica di 
Piacenza il truova in quella città anche nell’a- 
prile dell' anno presente. L’altra particolarità è, 
che legati apostolicae sedis cu in unanimitate Ro- 
manorum , atque Langobardorum regem Romam 
invitant. Certo è, che per la lontananza del re 
erano insorti dei troppo mali umori in Italia, cioè 
sedizioni di popoli , e soprattutto dai polenti ve- 
nivano usurpati giornalmente i beni e diritti delle 
chiese. Abbiam veduto il popolo di Milano in rot- 
ta contro del loro arcivescovo Landolfo; obbligato 

( ■ ) Annalista Saio apuli. Eccardum. 

(j) Aunales Hildcslieim. 
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papa Giovanni XV a fuggirsene di Roma per la 
prepotenza di Crescenzio e di quel senato. Forse 
questi due fatti occorsero circa questi medesimi 
tempi . E come avesse mano e balìa nel governo 
di Roma il suddetto Crescenzio , si può anche in- 
tendere da ciò che i vescovi di Francia nella lite 
già accennata di Arnolfo e Gerberto diceano, o 
per dir meglio facea lor dire lo stesso Gerber- 
to (i) regìi , ac nostri legati Romam projecti , 
et epistolas pontifici porrexerunt , et ab eo in- 
di gne suscepti sunt. Sed , ut credimus , quia 
Crescentio nulla munuscula obtulerunt , per tri- 
duum a palatio seclusi nullo responso accepto 
redierunt: quod peccatis nostris exigentibus pro- 
venire, non (labium est, ut romana ecclesia, 
quae mater et caput ecclesiarum est , per tjrran- 
nideni debilitetur. Ecco lo stato in cui si trovava 
allora la Sedia apostolica, certo per colpa de’ soli 
Romani. Da un diploma riferito dall' Ughelli (a) 
siamo assicurali che il re Ottone IH si trovava in 
Magonza III idus novembris , anno dominicae In- 
carnationis DCCCCXC V, Indictione Villi ( la 
qual dovea camminare fino alla fine dell’anno 
presente, secondo il moderno stile) anno tertii 
Ottonis regnantis XI 1. Parimente la Cronica del 
monistero di Volturno (3) ci somministra un pla- 
cito tenuto in quest’anno in Valva nel ducato di 
Spoleti , oppure nella marca di Camerino. Erano 
presidenti ad esso Atto Comes, et Oderisius Comes 
et Helmepertus episcopus missus domai Ugonis 

fi) Cron. in Annal. Eccleiiast. ad annum 991. 

fi) Ughel. ltal. Sacr. Tom. V. in Episc. Veronfns* 

( 3 ) Chron. Voliur. P. II. T. 1 . Rer. ltal. 
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dux et marchio. Queste poche parole confermano 
quanto s’ è accennato di sopra , cioè che per qual- 
che accidente non era più duca di Spoleli e mar- 
chese di Camerino Trasmondo, da noi veduto 
negli anni addietro al governo di que’ paesi ; e che 
a lui era succeduto Ugo duca e marchese anche di 
Toscana. 

( CRISTO CMXCVI. INDIZIONE IX. 

ASSO di : GREGORIO V. PAPA i. 

I OTTONE IH. RE 14. IMPERADORE «. 

L’ anso fu questo , in cui venuta la primave- 
ra , vernali tempore, il giovane Ottone III re 
calò in Italia , accompagnato dalla guardia di un 
decoroso esercito. Secondo il Cronografo sassone(i) 
dominicam resurrectionem Papiae regali more 
celebravit. Passato dipoi a Ravenna , quivi fece 
una buona posala , e colà gli giunse l’avviso, che 
era mancato di vita Giovanni XV, cioè quel papa 
che il santo abate di Fleury Abbone (2) ito a Ro- 
ma , turpis lucri cupidum , atque in omnibus 
suis actibus venalem reperii. Seco avea l’iinpe- 
radore condotto Brunone suo parente in qualità 
di cappellano, giovane letterato, ma alquanto pol- 
la sua età focoso. Invogliossi Ottone di metterlo 
sul trono pontifìcio, e intesosi coi Romani , lo 
spedi a Roma , accompagnato da Willigiso arcive- 
scovi di Magonza , e da Adalboldo vescovo di 
Utrecht, dove inalzato a quella sublime dignilà 

(1) Crooograph, Sano in Accesi, lliitor. Lciboitii. 

(j) Aimomuiu Vita «. Abboni». 

Tomo XIV. 7 
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assunse il nome di Gregorio V. Il Sigonio (i) scri- 
ve die Ottone usurpato jure Brunonem Saxo - 
nem propinquum suum, XVI kalendas julii 
pontificem declaravit ac Romani consecrandum 
inisit. Altrettanto ha Girolamo Rossi (3) ; ed 
amendue riferiscono all’anno precedente 1’ esal- 
tazione d’esso Gregorio ; nè mancano scrittori, 
che credono creato papa Brunone allorché Ot- 
tone Ili fu giunto a Roma , e adoperò la sua au- 
torità in favore di lui. Ma tanto al Sigonio, quanto 
al Cardinal fiarouio ( 3 ) mancarono molli lumi , 
clic noi ora abbiamo, e però in molte circostanze 
si allontana dal vero il loro racconto. La verità si è, 
che solamente nel presente anno venne Ottone 
HI in Italia; ed in esso mancò di vita Giovanni 
XV , romano pontefice. Stando il re Ottone in 
Ravenna, raccomandò ai Romani il suddetto Bru- 
itone , ed essi concordemente convennero nella 
elezione di lui , senza che il re usurpasse i loro di- 
ritti. Prese il nome di Gregorio V. Non essendo 
egli per anche iinperadore, ma solo re d ltalia, 
a nulla era tenuto per lui il clero e popolo roma- 
no , e solamente poteano intervenire riguardi di 
convenienza , che in fatti non mancarono in tal 
congiuntura. Come succedesse l’affare, l’abbiamo 
da un’ auture contemporaneo , cioè dal monaco 
autore della Vita di sant’ Adalberto vescovo di 
Praga presso il padre Mabillone ( 4 ): rese autem 
Otto, scrive egli, Alpium ni ves multo milite 
trunsmeans juxta sacram urbem Ravcnnam re- 

(■) Sigonius de Regno Ital. lib. VII. 

(?) Kubcus Hi&Lor. Kaventi. lib* V. 

( 3 ) Baron. iti A11119I. I ; i'i'lesiast, 

( \) Mdbill. Saecul, Ucucdict. V. pag. 3 Go. 
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galia castra metatus est. Ibi in ejus occursum 
veniunt epistolae cum nuntiis , quos mittunt 
romani proceres et senatorius orilo : primo illius 
ad ventura , velut tota tempore paternae mortis 
non visum, totis visceribus desiderare , ac debita 
fidelitate pollicitantur exspectare. Deinde in 
morte domai Apostolici tam sibi quam illis , 
non modicam invectam esse partem incommo - 
dorum annuntiant , et quem prò eo ponerent y 
regalem exquirunt sententiam. Pertanto mandò 
egli a Roma Brunone ; e che questi fosse libera- 
mente eletto ed approvato dal clero e popolo ro- 
mano , 1’ abbiamo dagli Annali d’ Ildeseim (i) e 
dall’ Annalista sassone (a) , che scrivono a questo 
anno: Johannes papa obiit. Unde imperator in 
Italia positus rumore incitatus , praemissis qui- 
busdam principibus , publico consensrt et electio • 
ne , fecit in apostolicam Sedem ordinari suum 
nepotem domnum Brunonem , Ottonis filium , 
qui marcharn veronensem servabat ,imposito no- 
mine Gregorii. Di qui impariamo chi fosse il padre 
di Gregorio V papa , cioè Ottone duca della Frau- 
conia, ed allora marchese ancora della marca di 
Verona , nato da Liutgarda figliuola di Ottone il 
grande imperadore. Ne ho io prodotta la genealo- 
gia altrove(3). Cosili cronografo sassone scrive(4): 
Nepotem suum Brunonem virum valdc praecla- 
rum , non solum cleri , sed et omnium romano- 
rum unanimi voto civium pontificem electum 
subrogari pie consensi t. Crede il padre Pagi (5), 

(i) Annales Hildcsbeim. (a) Annalista Saxo. 

(3) Antiq. Ital. Disscrt. XLI. Antichità Estensi P. I. c. 8. 

(4) Chronograph. Saxo apud Leibuitium. 

Pagius Crit. Baro». 
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che sul principio di maggio seguisse l’assunzione 
al trono pontificio di Gregorio V. 

Allorché Ottone nel calare in Italia fu a 
Verona, per attestalo del Dandolo ( 1 ), Pietro 
Orseolo II , doge di Venezia , inviò a fargli rive- 
renza Pietro suo figliuolo, che ebbe l’onore di 
essere tenuto alla cresima dal medesimo re: nel- 
la qual occasione mutò il suo nome in quello di 
Ottone , e regalato dal rese ne tornò tutto con- 
tento al padre. E quaudo esso re fu giunto a Ra- 
venna , il suddetto doge gli spedi degli am- 
basciatori , che riportarono da lui privilegium 
de portu et mercato tenendo cum tribus locis , 
cum omni datio et thelonio. Non si può ben 
intendere in qual sito fosse questo porto e mer- 
cato. Immaginò il Sigonio , che Ottone III prima 
di portarsi a Ravenna , passasse ad assediar Mila- 
no, dove aggiustasse le differenze insorte fra Lan- 
dolfo arcivescovo, e il popolo di quella città. Ma 
appunto l’immaginò. Niuno degli antichi scrit- 
tori conobbe questo assedio di Milano , nè sotto 
Ottone II , nè a’ tempi di Ottone III suo figliuo- 
lo: però non si può riposar sull’autorità di Lan- 
dolfo seniore storico milanese, che è solo a nar- 
rarlo; e tanto più , perchè già avvertimmo , che 
Arnolfo altro storico milanese, ma più accurato, 
nulla ne parla , e scrive posto in altra maniera 
fine alle controversie di Milano. Si può ben cre- 
dere che in quest'anno, e non già nel seguente, 
come fu d’avviso Girolamo Rossi (a), riuscisse 
ad esso Ottone III dimorante in Ravenna d' in- 

( 0 Danti ul. in Clirun. T. XII. I tal. 

(i) Rubens HUt. Ravenn. I. 5* 
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durre s. Romualdo, monaco ed anacoreta di santità 
giàconosciuta, ad accettare il governo del monistero 
di Classe, comesi legge nella vita desso santo, scrit- 
ta da s. Pier Damiano (i). Dappoiché fu assunto al 
pontificalo Gregorio V , il re Ottone III mosse da 
Ravenna alla volta di Roma , dove fu solenne- 
mente ricevuto. Ilo io riportato un bel placito , 
tenuto fuori della stessa Roma dal medesimo re 
coll’ assistenza di molti vescovi e principi con 
queste note (a) : regnante donino licitone piissi- 
mo rege anno regni pietatis ejus in Italia se- 
cundo, primo mense inadii, Indici ione seca rida , 
Joras porla sancii Laurentii , infra palatius 
domai nastri regis.. Non ho finora saputo in- 
tendere, perchè si dica anno secondo del regno, 
se non sopponendo che seguisse la sua elezione e 
coronazione in re d’Italia nell’aprile dell'anno 
precedente. Ma se Ottone era in Roma, ossia sulle 
porle di Roma nel dì primo di maggio, si avva- 
lora l’autorità di quegli scrittori, che il fanno 
giunto colà , prima che Brunoue fosse posto sulla 
cattedra pontificia. Ora iu esso piacilo l’abate di 
santa Flora d'Arezzo fece querela contro Adal- 
bertus marchio, et Albertus germani, filii quon- 
dam Halberti , cioè figliuoli del marchese Ober- 
to I conte del sacro romano palazzo, ed antenati 
della casa d’ Este , per cagione di alcuni beni da 
loro occupati ; e ne riportò il possesso , salva que- 
rela , cioè con lasciar vive ad essi marchesi le 
loro ragioni nel pelitorio. Stando in vicinanza di 
Roma il re Ottone 111 , finalmente giunse ad ot- 

. I » 

(') Pptru» Damiani in Vit. Romualilicap, 7. 

( 2 ) Antichità Estensi P. I. c. ao. 
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tenere la corona dell’ imperio. Siccome abbiamo 
dalla vita di s. Adalberto (i) magno gaudio om * 
munì imperator iurn attigil apiccm. Laetantur curri 
pi imoribus minora civilatis , cum allieto paupcrc 
cxsultant agrnina viduarum, quia novus imperator 
dat jura populis, dal jura novus papa. Queste paiole, 
dice il padre Pagi ( 2 ) , manifeste oslendunt , Otto- 
nerà III siculi et decessores , supremum dorninium 
in ut Ire exercuisse , quod usque ad nostra tempora 
obscurum fuit. U giorno , in cui secondo gli An- 
nali d'Ildeseim , egli imperator et patricius co- 
ronatur , fu quello di pentecoste , che in quel- 
l’anno cadde nel dì 3 f di maggio. Ma per atte- 
stalo di Dilmaro (3), e dell’ Annalista sassone (4)> 
Jìomarn venicns in Ascensione Domini , quac tunc 
erat XII halcndas junii, armo actatis suac XV, regni 
autem XIII, Indictionc Vili (hi da essere V11I1) ab 
eodem unc troncai perccpit et advocatus eeelesiae s. 
Petri efficitur. Altrettanto ha il Cronografo sassone, 
pubblicato dal Leibnìzio (5) : il che quando sia 
vero , la coronazione segui nel di 31 di maggio. 
E questa appunto si dee dire la vera sentenza. 
Riporta l’Ughelli (6) un suo diploma, dato in 
Roma X kalendas junii di quest’ anno fndictione 
IX, anno tertii Ottonis iniperantis I. Ho io pari- 
mente pubblicato un diploma ( 7 ) , da lui dato in 
favore di Olderico vescovo di Cremona , obtentu 
karissimae sororis nastrae Sopltiae eoa queste note ; 

t 1 ) Anonjm. in Vii. S. Adalberti Prigenns. 

( а ) Hagiui iu Crii. lìjrnn. 

(3) Ditmarus in Cbron. lib. 4 . 

(4) A miai ini a Sano. 

(J) Chronngraphus Saxo apuli a I<cibnitium. 

(б) Ughcll. Ila). Sacr. T. V. in Episc. Veroncns» 

( 7 ] Autiq. Ital. Disici l. 3. 
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batata Fi kalcndas junii , anno dominicele Inetti * 
nationis DCCCCXCVl , Indictione Fìlli, anno vero 
tercii Uttonis regnante XIII , imperii auleta ejus 
primo . Actum Rotaac: il che ci fa conoscere ch’egli 
era già iraperadore nel dì 37 di maggio. E qui 
non voglio tacere che nel medesimo mese Ardoino 
conte del palazzo tenne un piacilo (1) nel distret- 
to di Brescia, dove l’avvocato della chiesa di Cre- 
mona ottenne sentenza favorevole contro di Guai 
berlo Giudice. L’alto fu scritto anno Incarnationis 
Domini nostri lesti C liristi DCCCC nonagesimo scxlo, 
XI ialendas junias, Indictione nona: il che è da no- 
tare , perchè sempre più si conferma quanto io 
ho detto di sopra cioè , che quantunque Ottone. 
Ili fosse elettore d’Italia, e governasse questo 
regno, pure non erano contati in Italia gli anni 
del suo regno, perchè egli non era per auche 
coronato colla corona che chiamiamo ferrea. Al- 
tra ragione non so io addurne che questa. Ag- 
giungasi un'altro diploma d’esso Augusto, dato 
Vili kalendas junii dell’anno presente co\V Aduni 
Romae, come si legge nel Bollario casinense ; di 
modo che siam certi del di della sua corona- 
zione, 

Creato che fu imperadore Ottone III , co 
minciò secondo il rito de’ suoi predecessori a far 
giustizia in Roma ; e fra gli altri fu citalo Cre- 
scenzio per lo insolenze usale a Giovanni XV 
papa. H abito , dice l’Annalista sassone (3), cum 
Romanis placito , quemdani Crescentium, quia 
priorem papaia injuriis saepe lacerane rat, exsi- 

(1) Antiqnit. T tal . Disscrt. 7. 

( [a ) Annalista Saxo «pud Ec cardino. 
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Ilo statuii deportavi ; sed ad preces novi apo- 
stolici omnia illi remisit. Di qui ancora s’ in- 
tende qual fosse l’ autorità imperiale di Otto- 
ne 111 in Roma. Sbrigato da questi affari esso 
augusto, si trasferì dipoi a Pavia. Ne ho la prova 
in un suo diploma (i), confermatolo de’ beni e 
privilegi del monistero delle monache di santa 
Maria di Teodata , oggidì della Posteria , dato 
kalendis augusti, anno dominicae Incarnationis 
DCCCCXCV1 , Indici ione IX , anno lenii Ot- 
toni s regnantis XIII , impcrii primo. Actum 
Papiae. Benché niuno degli antichi storici fac- 
cia menzione, che Ottone III fosse coronato colla 
corona del regno d' Italia : pure si può ragione- 
volmente credere ch’egli o nel suo primo arrivo 
in Lombardia nella primavera di quest’anno , 
ovvero nell’ essere tornato colà dopo la corona- 
zione romana , ricevesse ancora l’ altra del regno 
italico. Bonincontro Morigia da Monza (a) , che 
fioriva nel secolo decimoquarto , siccome osservai 
nel mio trattato de Corona Ferrea (3), scrive che 
egli primo in Modoèiia ( cioè in Monza ) postea 
in Mediolano italici regni corona m accepit. An- 
zi , se a lui crediamo, Ottone III fu quegli che 
costituì la nobil terra di Monza caput Lombar- 
diae et sedem regni illius : il che difficilmente si 
può credere , perchè quest’ era una prerogativa 
di Pavia, e se si vuole anche di Milano. Sappiamo 
ben di certo, che ne’ secoli susseguenti fu, e tut- 
tavia si trova custodita la corona del ferro nella 

, » 

( i) Ànti jtiil. Italie. Digerì. 18. 

(a) Bonincontrus Morig. in Chron. 

(3) Anccdot. Latin. Tura. Il: 
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basilica di s. Giovanni Battista di Monza, e che 
quivi talvolta furono coronati i re d’Italia. Sul- 
1 ’ autunno se ne tornò in Germania il novello au- 
gusto , e per quanto ci assicura il Cronografo sas- 
sone , in Agrippina Colonia, stimmi imperatoris 
condigno honore , celebrai natalem diem. Può 
essere motivo di maraviglia il trovare tanta di- 
versità di pareri intorno all’anno in cui Ugo Ca-’ 
pelo re di Francia , primo della sua schiatta, fini 
di vivere. L’annalista sassone (i) fa succeduta la 
di lui morte nell'anno 994. Odoranno ed altri 
nell'anno 998. Certo è che s’ ingannano. Il padre 
Mabillone e i) padre Daniello il credono mancato 
di vita nell’anno presente 996. Ma il padre Pagi 
pretendeche ciò accadesse nell’ anno seguente 997. 
Tale fu ancora il sentimento di Romoaldo saler- 
nitano (a). Lascerò io disputarli di questo, bastan- 
do ricordare ai lettori, ch'ebbe per successore 
Roberto, principe per la sua pietà e per altre 
virtù lodatissimo , ma poco da noi conosciuto per 
altre sue azioni. Abbiamo poi una gran folla di 
scrittori , che tengono istituiti in quest' anno da 
papa Gregorio V i sette elettori dell’imperio. Ma 
in questi ultimi tempi ben ventilata una tal 
quistione , è oramai deciso non sussistere l’ isti- 
tuzione d’ essi elettori : intorno a che non Spen- 
derò io altra parola. 

Prima nondimeno di abbandonar quest’an- 
no , si vuol rammentare uno strepitoso fatto, che 
si dice accaduto nel contado di Modena , e vien 

(1) Auna)ista 3 Saxo 

(2) Roraoald. Salcrnit. Chron. T. VII. flcr. Ita]. 
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riferito all’anno presente dal Sigonio (i) e da 
altri. Gotofredo da Viterbo (a) circa l’anno 1 190 
fu il primo e il solo a spacciar questo racconto. 
Trovandosi l’ imperadrice moglie di Ottone III 
(chiamata Maria da alcuni) vicino a Modena 
nella casa del conte , ossia governatore di questa 
città j chiamata Amola, perdutamente s’invaghì 
d’esso conte, ed anche sfacciatamente gli palesò 
le sue fiamme. Egli fedele a Dio e al suo principe 
si mise a fuggire ; e perchè l’ imperadrice 1’ aveva 
afferrato pel mantello a fine di riteuerlo , glielo 
lasciò nelle mani. Rivelò il conte alla propria 
moglie quanto gli era accaduto , ben prevedendo 
la propria rovina. Infatti accusato dall' impera- 
drice all’augusto consorte, quasiché egli avesse 
dato un’ assalto alla di lei onestà, il credulo Ot- 
tone gli fece senz’altro tagliare il capo. Comparve 
dipoi l’afflitta moglie del conte davanti all’im» 
peradore ; e rivelato il fatto , come era , dimandò 
giustizia, con esibirsi di provar l’innocenza del 
marito, e la calunnia dell’ imperadrice col giudi- 
zio , come allora diceano , del ferro rovente. Fu 
ammessa alla prova , e senza danno alcuno ma- 
neggiò quel ferro, o pure passeggiò illesa sopra 
i vomeri infuocati ; perlochè l’ imperadrice fu 
condennata al fuoco. Ma che questa sia una po- 
polar novella , bevuta buonamente da Goto- 
fredo da Viterbo , abbastanza si comprende dal 
vedere che niuno de’ più antichi scrittori ha la- 
sciata menzione di un’ avvenimento di tanto ri- 
lievo , che avrebbe fatto un’ incredibil rumore 

( 1 ) Sigonius de Regno Ita! . lib. 7. 

(i) Gotifrcdns Viterbicus. in Psnth. 
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dappertutto. E neppure alcun d'essi scrive che 
Ottone III giovane di sedici anni avesse per an- 
che presa moglie ; anzi s’ è osservato ch’egli nel 
precedente anno inviò due vescovi a cercarne una 
in Grecia. Aggiungasiaver noi trovato aU’anno 989 
Tedaldo , avolo della contessa Matilda , marchese 
e conte di Modena. Scorgeremo inoltre vivente lo 
stesso Tedaldo dopo la morte di Ottone III, uè è 
molto probabile che fosse stato tolto a lui il go- 
verno di questa città per darlo ad un’ altro. Quel 
solo che potrebbe addursi per sostener qui il 
racconto di Golifredo, consiste in immaginare che 
gli antichi passassero sotto silenzio le nozze e la 
morte di questa imperadrice, come memoria in- 
fame. Oltre di che Landolfo seniore , storico mi- 
lanese , non lontano dai tempi di Ottone 111 
lasciò scritto ( 1 ), aver egli spedito a Costantino- 
poli Arnolfo 11 arcivescovo di Milano, a cercargli 
una moglie , defuncta conjuge , ex qua filium 
masculum minime genuerat; siccome io prima 
d’ ora osservai nella prefazioue alla storia d’esso 
Landolfo. Però ne creda ciò che vuole il saggio 
lettore. 



I CRISTO CMXCVII. INDIZIONE X. 

ANNO Di ] GREGORIO V. PAPA 1. 

I OTTONE III. RE i5. IMPERADORE a. 

Pareva che oramai dovesse il regno d'Italia, 
e Roma più che le altre città, goder pace e quie- 
te, dacché c'era un'imperador potente, clic potea 
farsi rispettare ed ubbidire da tutti. Ma non fu 
(1) Landulph. Senior. Hi»t. Mediol. T. IV, Rcr. JuL 
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così. Un mal uomo , un’ uomo acciecato dall’am- 
bizione , conviene dire che fosse Crescenzio con- 
sole di Roma. Quando si credeva Gregorio , V papa 
di poter esercitare quel temporal dominio in Ro- 
ma e nel suo ducato , che aveano goduto tanti 
suoi predecessori , e che gli era stalo confermato 
dall’augusto OLtone III, trovò un troppo gagliardo 
oppositore in esso '.Crescenzio. Avvezzo questi a 
comandare, senza far caso del giuramento di fe- 
deltà prestato al medesimo papa e all’imperadore, 
dimenticando ancora il perdono dei suoi falli 
poco dianzi ottenuto ad intercessione dello stesso 
pontefice: tanto fece, che obbligò Gregorio V a 
fuggirsene di Roma , nuditi omnium rerum , e a 
mettere in salvo la vita (i). Rilirossi egli a Pavia, 
dove raunato un concilio di vescovi , fulminò la 
scomunica contro di Crescenzio. Ma questi se ne 
rise, anzi da lì a non molto passò all’ estremo 
degli eccessi, quasiché non ci fosse più ne Dio, 
nè potenza umana valevole a contrastare con lui. 
Cioè capitò in questi tempi a Roma quel Giovan- 
ni calabrese vescovo ossia arcivescovo di Piacen- 
za , di cui s’ è parlato più volte negli anni ad- 
dietro , e il quale nella vita di s. Nilo Egumeno 
presso il Cardinal Baronie porta il nume di Phi- 
laguthus , già inviato dallo stesso Ottone lil a 
Costantinopoli per trattare del suo maritaggio 
con una delle figliuole dei greci augusti. Veniva- 
no con esso lui gli ambasciatori spedili all’augu- 
sto Ottone da Basilio e Costantino itnperadori , 
clic furono con grande onore ricevuti da Crescen- 
zio. Allora fu , che tanto l’ambizioso Crescenzio, 

(i) Annalista Ilildesheim. Annalista Saxo. 
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quanto il volpone Giovanni , tramarono una tela 
di' infame politica , che abbastanza risulta dalla 
stona di quei tempi. Cioè si accordarono insieme, 
che il governo temporale di Roma restasse a Cre- 
scenzio, ma sotto la protezione, o sotto la sovra- 
nità degl’ imperadori greci , e Giovanni fosse 
creato papa , con contentarsi del governo spiri- 
tuale della chiesa di Dio. Parlando Arnolfo mi- 
lanese (i) di questo Giovanni greco, ha le se- 
guenti parole: De quo dictum est, quod Roma- 
ni decus imperii astute in Graecos transfcrre 
tentasset. A me sembra verisimile, che anche gli 
ambasciatori greci avessero mano in questo inde- 
gno trattato, che fu immediatamente eseguito 
con aver la fazion di Crescenzio eletto e conse- 
crato il suddetto Giovanni , manifesto antipapa , 
ed usurpatore del trono pontificio. Fece inoltre Cre- 
scenzio mettere in prigione gli altri legati del- 
l' imperadore Ottone , che erano tornali da Co- 
stantinopoli. Benché io abbia di sopra dato assai 
a conoscere chi fosse Giovanni , ora divenuto an- 
tipapa, pure ai lettori non sarà discaro di mirarne 
la pittura che ce ne lasciò il Cronografo sassone(a), 
appellalo dal Pagi , maddeburgense. Hic igitur , 
dice egli, Johannes nalione graccus ( di sopra 1’ avea 
chiamato Johannem qucmdaiti calabritanum ) condi- 
tione servus , astu callidissimus, inipcratorcm angu- 
stimi Ottonem 11 sub paupere adieus habitu , ob in- 
tere cntum suac dilcctae contcctalis Thcoplianiac 
augustae regia primum est alitus stipe. Deinde pro- 
currente tempore , vulpina , qua nimium callebai , 

( 1 ) Arnulphus Itisi. Mediol. T. IV. Iter. Ital. 

(j) Chronographui Suo apud. Lcibnitium, 
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vertutici pracfatum catemis , circumvenit augustum 
( reggasi all' anno 982 ) ut prò loco et tempore tatù 
clementi ab eo gratia donai ut ; poene inter primo s 
usquc ad defunctionem sua in clarut haberetur. Post 
dormitioncm vero tecundi Ottonis , regnante jam 
tertio Ottone Jìlio suo , praefatus Johannes ingenita 
sibi circa illos calluit securius aslutia , quo regie 
infanti a et primatum illius permittebatur incuria • 
Ad haec defuncto placentinae urbis episcopo, vir bo- 
rnie indolii ei subeligitur. Quo indecenter ejcclo , 
praefatus Johannes, non pastor sed mercenarius , 
eamdcrn non regendam , sed devastandam suscepit 
ecclesiam. Quam quuin aliquot annoi teneret , ava- 
riti ac diabolicae inebriatus veneno , tantum te extu- 
lit super se , ut etiain Romae ipsam beati Petri 
apostoli sedem , antichristi membrum vere effectus , 
fornicando potius pollueret, quam venerando insederet . 
Ecco qual fosse il furbo calabrese che s'intruse 
nella sedia sacrosanta del principe degli Apostoli. 
Fu egli perciò scomunicato da tutti i vescovi del- 
l’ Italia , Germania e Francia. 

Crescenzio intanto imperium sibi usurpavi t; 
e perchè papa Gregorio V si azzardò d’ inviare 
i suoi legati a Roma, li fece egli prendere e cac- 
ciolli in prigione. Di tutta questa sacrilega sol- 
levazione andavano di mano in mano gli avvisi 
all’ augusto Ottone III , ma trovandosi egli in 
Germania impegnato nella guerra contro gli Sla- 
vi, non potè si presto accudire agi’ interessi d’I- 
talia, certo essendo che egli fin verso il One di 
quest’ anno non si mosse dalla Sassonia. Perciò 
scorretto è da dire un suo diploma da me letto 
nell’ archivio episcopale di Cremona con queste 
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noie ( i ) : Data kalendis maii,anno dorninicac 
Incarnationis nongentesimo nonagesimo septimo, 
domai autem Ottonis regnantis XV, imperii ve- 
ro II , Indictione X ■ Return Romae. Gli anni 
del regno e dell’ imperio convengono all’ anno 
seguente , e conseguentemente s’ ha da scrivere 
anno DCCCCXCVII1, Indictione XI. S’ ingan 
nò eziandio il Sigonio e poi Girolamo Rossi, al- 
lorché scrissero che Ottone III fu in Ravenna 
nell’ aprile dell’ anno presente , dove alle pre- 
ghiere di Alasia sua sorella donò alcuni Stati in 
Lombardia a Witichindo, a quo illustri s Carret- 
forum familia manavit, come spacciavano i favo- 
losi genealogisti degli ultimi secoli. Se sia poi do- 
cumento legittimo una bolla di Gregorio V papa, 
che si pretende conceduta in quest’ anno a Gio- 
vanni arcivescovo di Ravenna nonis julii Indici . 
X- nelle scritture estensi per la controversia di 
Comacchio è stato abbastanza esaminato. Abbia- 
mo presso il Campi (a) un diploma di Ottone 
Ili spedito nell' anno presente XVI kalendas 
augusti. Actum Eschonotraga, cioè in una terra 
di Germania. Circa il fine poi dell’ anno pre- 
sente indubitata cosa è che esso imperadore calò 
di nuovo in Italia , sì perchè sotto quest’ anno 
1’ Annalista d’ Ildesheim (3) scrive eh’ egli ut 
Rornanorum sentinam purgaret, Italiani perre- 
xit , e sì perchè così persuadono i documenti 
che citerò all’anno seguente. Basti qui l’accen- 
nare un suo diploma, pubblicato dal padre Puc- 



(l) Antiquit.lt.il. Dissert. li. 
(a) Campi Istor. di Piacenza T. 1. 
(3J Anna lei Hildcsbcim. 
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est , hoc modo gentern sibi dcvinciens Veneto- 
rum. Questo principe tli Venezia altro non fu che 
il suddetto Giovanni , il quale per attestalo del 
medesimo Dandolo fu dal popolo eletto doge e 
collega del padre. Riconobbe lo stesso Dandolo 
queste nozze celebrate magnificamente in Costan- 
tinopoli, e chiama quella principessa Maria (Mar- 
ta ha un’altro testo) nipote di Basilio, perchè na- 
ta da uua sua sorella maritata con Argiro. Furono 
coronati gli sposi con diadema di oro, e Giovanni 
onorato col titolo di patrizio , e regalalo col corpo 
di s. Barbara ch'egli portò con seco a Venezia. 
Scrive sotto quest’ anno Lupo protospata (1), che 
desccndit Trachamotus catapanus , qui et Gre- 
gonus , et obsedit civitatem Gra\>inam , et coni- 
prehendit Theophjrlactum. Davano i Greci in 
questi tempi il nome di catapano al governalor 
generale degli Stati che possedevano in Calabria 
e in Duglia : nome, che Guglielmo pugliese ed al- 
tri stimarono derivato dalla greca favella: ma il 
Du Cange (3) ha creduto formalo dal latino capi- 
taneus. La quislione non so io dire, se sia per an- 
che pienamente decisa. Dall’ Ughelli ( 3 ) è ripor- 
talo un diploma dato alla chiesa di Como da Ot- 
tone HI colle seguenti note: Datavi kalendas ju- 
nii , anno dominicae Jncarnationis 999 , imperii 
domili Ottonis xvi , Indi et ione xn. Spropositate 
all'atto son queste note , siccome osservò il Coleli 
nella nuova edizion dcll Ughelli, ed avverti anche 
il diligentissimo padre Golifredo abate gotwicen- 

(i) Lupus ProiospntA in Clirou. 

(a) Du-Cange in Noi. ad Alcxiad. ut iu Glossar. Laliu. 

(3) L’glielliu* hai. Sacr. in Lpiscop- Comeus. 
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se (i), il quale osserva qui ed altrove molte simili 
storture dei documenti recati da esso Ughelli. 

Ì CRISTO M. INDIZIONE XIII. 
SILVESTRO II. FARA a. 

OTTONE III. RE 18. IA1P. 5. 

Erako mancate ad Ottone III augusto le tre 
principali colonne sue , cioè Gregorio V papa, la 
santa avola Adelaide, e la piissima e savia zia 
Matilda badessa : però per regolare gli affari del 
regno germanico s'inviò colà nella primavera di 
quest’ anno. Specialmente era condotto in Ger- 
mania dal pio desiderio di visitare in Guesna 
città della Polonia il sacro corpo di sant’ Adal- 
berto vescovo di Praga, ultimamente martirizzato 
per la Fede di Gesù Cristo dai Prussiani, avendo 
inteso che al suo sepolcro si faceano dei frequenti 
miracoli. Portossi colà con somma divozione , e 
a piè nudi entrato nella città , fece le sue ora- 
zioni in quel sacro tempio. Celebrò dipoi la pa- 
6qua in Sassonia , e di là passando ad Aquisgrana, 
quivi solennizzò la festa della peulecosle. Mosso 
da una giovanil curiosità , volle vedere dove ri- 
posasse il corpo di Carlo magno (a). E segreta- 
mente fatto rompere il pavimento, tanto si cercò 
sotterra, che si trovò la camera, dove era il de- 
posito di quel glorioso monarca, la cui descrizio- 
ne abbiamo da varj antichi storici, ma special- 
mente da Ademaro (3) monaco, scrittore vicino a 



( 2 ) Chroaicon Gotwiccnse pag. *i3. 
( 2 ) Ditmar. iu Chron. lilr 4 
(3J Adcmarui naouachuj in Cbron. 
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questi tempi. Non altro prese Ottone , che la 
croce d’oro che gli pendeva dal collo, e parte 
delle vesti non putrefatte ; e il resto lasciò come 
era. Perchè ciò fu creduto contro disciplinarti ec- 
clesiasticam , perciò corse voce , che Carlo ma- 
gno eia apparulo ad Ottone ili, con predirgli 
che morrebbe senza eredi. Le storie di questi 
tempi son piene di simili visioni e sogni. A tutto 
allora si prestava fede , e non pochi erano gl’ in- 
ventori di tali novità. Lo stesso Ademaro scrive 
che Otto imperator per somnium rnonitus est 
ut levaret corpus Caroli magni. Dimorava ili 
Aquisgrana l’augusto Ottone , allorché Olderico, 
ossia Odelrico vescovo di Cremona , otLenne da 
lui la conferma di due corti, con diploma dato(i), 
v. idus maji , anno dominicae / ricama tionis 
millesimo , Indictione xui , anno tertii Otto- 
nis rcgnantis xn ( dee essere xvn ) , imperii 
v. ( ha da essere xv ). Aduni Aquisgrani in 
palalio. Sbrigato dagli affari della Germania , 
se ne tornò Ottone in Italia ; e se vogliamo cre- 
dere ad un suo diploma , pubblicato dal Marga- 
rino (a), era egli in Pavia nel dì G di luglio del 
presente anno , avendo questi confermate al mo- 
nistero di san Salvatore tutte le sue tenute ed 
esenzioni con diploma dato u. nonas julii , anno 
dominicae lncarnationis M , Indictione xm, 
anno tertii Ottonis regni xvn, imperii anno v. 
Aduni in papiensi palatio. Da un’ altro diploma 
presso TUghelli (3) abbiamo ch'egli dimorava in 

(i) Anliquit. Italie. Dissert. 3 t. pag. 907. 

( 1 ) Bullarium Caaioensc Tom IL Lonstitut. 68. 

(3) Ughalltua Itti. Sacr. Tarn. IV. in Episcop. Vareellens. 
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Roma nella festa dell’ Ognissanti di quest'anno, 
avendo ivi conceduto a Leone vescovo di Ver- 
celli un privilegio , kalenjis novcmbris , anno 
dominicae Incarnationis M, Indictione Xlv , 
anno tertii Ottonis regnanti t xvi , imperli 
vero v. Aduni Romae in palatio monasterio. 
E’ scorretta quest' ultima parola, e secondo un 
esemplare del padre Mabillone (i) s' ha da leg- 
gere Montis. Finalmente l'autore degli Annali 
d' Ildeseim (a) scrive , che imperator natalcm 
Christi Romae celebravit. 

Questo è quel poco che si sa delle azioni di 
Ottone III nel presente anno. Potrebb' essere 
ch’egli in questo medesimo, come scrive l’Ostien- 
se ( 3 ) , andasse per divozione al monte Gargano, 
e poscia a Benevento; ma certo non succedette, 
come pensò il padre Mabillone , la di lui venuta 
a Ravenna , nè la sua permanenza nel monistero 
di Classe, dovendosi ciò riferire all'anno seguen- 
te. Non so da quale documento , o storia si pren- 
desse il Sigonio ( 4 ) la seguente notizia , di cui si 
può dubitare , cioè che papa Silvestro II andò 
ad Orvieto, et rempublicam ejus civitatis multi s 
salutaribus legibus vinxit. Aggiunge che esso 
pontefice assediò in quest’anno Cesena. E così fu, 
scrivendo san Pier Damiano ( 5 ) , che papa Ger- 
bertus juxta Caesenam castra me^atus erat ,• 
ejusque oppidum circunijusi exercitus obsidione 
vallabat. Per qual motivo s’inducesse a tale as- 

(i) Mabill. in Anna!. Beoedictia. 

(i) Annalea Hildeiheim. 
fi) t« Ostiensi* Chron. 1. 3 . 

‘ (4) Sigoniua da Bc(uo ltaliae lib. 7 . 

($j Petrus auto- in Vit- i>..ll»uri e. 3. 
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sedio il pontefice, non apparisce. Finalmente 
scrive il medesimo Sigonio , che i Saraceni con 
grosso esercito in quest’anno fecero un’irruzione 
nella Campania, et Capuani ejus provinciae ca- 
put ceperunt. Ma questo avvenimento qual cre- 
denza possa meritare noi veggo, non ne parlando 
alcuno degli antichi storici. Se fosse riuscito un 
sì gran colpo ai Mori , troppo strepito avrebbe 
fatto in Italia; ed è quasi impossibile che alcuno 
degli antichi non ne avesse lasciala memoria. 
Scorgesi ancora che il Sigonio , si servi qui di 
poco buoni documenti, perchè scrive che Ottone 
HI, intesa questa disavventura dei Cristianesimo, 
con tanta prestezza tornò dalla Sassonia in Italia, 
e che nel dì a 5 di marzo dell’anno seguente 1001 
arrivò a Ravenna. Ma noi già abbiamo veduto 
ch’egli di buon’ora comparve in Italia nell'anno 
presente. Non altro ha Lupo protospata (i) sotto 
quest’anno, se non che anno millesimo Indictio- 
ne xm captus est Smaragdus (ribello dei Gre- 
ci) a Tracamotlio (catapauo ossia generale d’essi 
Greci) mense julii xi die. Che s’egli poi sog- 
giugne: Et obiit rex Otho Romae, questo è un 
doppio errore , non essendo mancato di vita Ot- 
tone III nè in quest'anno, nè in Roma. Fu duca 
di Amalfi circa questi tempi Giovanni Petrella 
figliuolo del già Mansone duca (a), e portò an- 
ch’egli il titolo di patrizio imperiale. Che i Greci 
in questi tempi avessero stesa di molto la lor si- 
gnoria nella Puglia, si può dedurre da un dipi»- 

(t) Lupus Prolospata in Chron. 

(i) Antiquitat. Italie. T. I. pag. ilo. 
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ina di Gregorio (i) protospatario e catapano d’Ita- 
lia, in cui conferma al monislero di Monte Ca- 
sino varie tenute poste in Lesina , Ascoli, Canosa, 
Minervina, e Trani città perciò sottoposte al do- 
minio greco. 

/ CRISTO All. INDIZIONE XIV. 
amo di \ SILVESTRO II. PAPA 3. 

( OTTONE III. RE 19. IMPERA DORÈ 6. 

Siam giunti al principio del secolo undeci- 
mo , secolo che produsse una mutazione insigne 
di governo e di costumi ; e sopra tutto ci farà 
vedere in rotta il sacerdozio coll’ imperio , cioè 
un’ iliade de’ gravi scandali e sconcerti non meno 
iu Italia che in Germania. Ma ritornando al filo 
della Storia, noi sappiamo da san Pier Damia- 
no (2), che Ottone III augusto, perchè si sentiva 
mordere la coscienza d’ aver sotto la fede del 
giuramento ingannato e fatto decollare Crescenzio 
console romano nell’ anno 998 e ne volea far pe- 
nitenza , dopo aver confessato il suo fallo a s. 
Bomoaldo abbate, per consiglio di lui, nudis 
pedibus de romana urbe progrediens , sic tisque 
in Garganum montem ad sancii Michaelis 
perrexit ecclesiam Leone ostiense (3) mette 
questo pellegrinaggio dell'imperadore sotto l’anno 
precedente 1000 con aggiugnere, che passaudoper 
Benevento fece istanza a que’ cittadini d’aver il 
corpo di s. Bartolommeo apostolo da riporre nella 



(1) Ibid. Dissert. 6 . p. 337. 

(a) Petrus Damiani Vit. S. Romualdi cap. 
( 3 ) Leo Ostiensi* in Ciiron. 
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chiesa di s. Adalberto, ch’egli Iacea fabbricare 
nell’isola del Tevere iu Roma, e sommamente 
desiderava di arricchir di sante reliquie. Gli ac- 
corti Beneventani , giacché non ardivano di op- 
porsi alla dimanda autorevole dell' imperadore , 
in vece del corpo dell’Apostolo gli mostrarono e 
diedero il corpo di s. Paolino vescovo di Nola ; 
con cui egli tutto contento, ma ingannato se ne 
andò. Perciò il cardinale Orsino, poscia Benedet- 
to XIII papa, ai dì nostri vigorosamente sostenne 
il possesso de’ Beneventani contro le pretensioni 
de’ Romani , giacché si attribuisce 1' una e l’altra 
città il corpo di quell'apostolo. £ ben prevale 
l’autorità dell’ Ostiense agli autori del secolo 
susseguente, che diversamente ne scrissero. Se- 
guila poi a dire Leone ostiense che scoperto l’in- 
ganno, s’adirò forte l’ imperadore contro de’Be- 
ueveutani , e perciò sequenti tempore perrexit 
iterum super Beneventum , et obsedit eam un- 
dique per dies multos. Sed nihil adversus eam 
praevalens , Romam reversus est. Unde vix 
ad sua reverti disponens , mortuus est. La 
morte di Ottone III cadde nel gennaio del- 
l’anno seguente. Parrebbe perciò che in questo 
anno seguisse l’assedio di Benevento. Infatti Ro- 
moaldo salernitano (i) scrive che Ottone 111 ob- 
sederat Beneventum anno AI l , Indictione iv 
( vuol dire xiv ) et acritcr ipsarn civitatem 
expugnans vi ceperat. Contuttoció non pare 
assai certo quest’assedio, e molto meno è da 
credere eh’ egli prendesse quella città. E quando 
pur fosse succeduto, difficile è lo stabilirne il 
(<) RomuaUm Siterà, in Cbroa. T. 7. Rcr, lui. 
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lenipo , cioè se nel presente , o nel precedente 
anno. Credo bensì che sul principio di quest’anno 
succedesse l'assedio di Tivoli. Tangraaro prete, 
scrittore contemporaneo nella vita di s. Bervardo 
vescovo d’ Ildeseim (1), racconta che quelsanto 
prelato a cagione d’ una controversia insorta fra 
lui e Willigiso arcivescovo di Magonza , arrivò a 
Roma nel dì \ di gennaio dell’anno presente, ed 
espose le sue querele al piissimo papa Silvestro , 
all'imperadore Ottone di cui era stato maestro , 
e ad Arrigo duca di Baviera, che si trovava allora 
alla corte d’esso imperadore. Fu raunalo un con- 
cilio, deciso in favore di lui , e spedito in Germa- 
nia Federigo cardinale della santa romana Chiesa, 
sassone di nazione , per terminar quella briga 
con un’altro concilio. In que’ giorni, seguita a 
dire Tangmaro , avea 1 ’ imperadore Ottone in- 
trapreso l’assedio di Tivoli con tutte le macchi- 
ne di guerra , e facea gran guerra a quella 
città. San Pier Damiano scrive che l’origine di 
essa venne dall'avere quel popolo ucciso Maz- 
zolino duca, ossia capitano d’esso augusto Otto- 
ne III , e dall’ aver anche obbligato lo stesso im- 
peradore a scappare dalia città. Ma Tangmaro 
assai dà a conoscere che la lite era insorta fra i 
Bomani , e quei di Tivoli; e perciocché Ottone 
inclinava in favore dei Bomani, i Tiburtini si 
ribellarono, e fu necessitato l’ imperadore a pren- 
dere Farmi contro di loro, ma con trovare quel- 
l’osso più duro di quel che si pensava. Se vogliara 

(i) Tangmarm in Vita S. Berwardi T. I. Scriptor. Brunsri- 
ctaa. Lcibnitii. 
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credere al medesimo s. Pier Damiano (i), si trat- 
tava di mettere a fil di spada tutti gli abitanti di 
quella città ; ma buon per loro che capitò in 
quelle parti s. Romoaldo abate, per rinunziare la 
badia di Classe. S’interpose egli, trattò d’accordo, 
e fece che 1’ adirato augusto si contentò che quel 
popolo atterrasse uua parte delle mura, gli desse 
degli ostaggi, e in mano l’uccisore del suo uti- 
ziale. Cosi fu , e il santo ottenne anche dalla 
madre dell’ ucciso la vita dell’ uccisore. Come 
sieuo sicuri i racconti di san Pier Damiano che 
neppure era nato iu que’lempi , si raccoglierà dal 
confrontarli colla narrativa di Tangmaro prete , 
il quale con s. Bervardo si trovò presente a questo 
fatto. Nulla scrive egli dis. Romoaldo , ma bensì 
che trovando l’ imperadore gran resistenza negli 
assediati, e desiderando di uscir di questo impegno 
senza disonore; papa Silvestro e il vescovo Ber- 
vardo , mossi da ecclesiastico zelo, fecero istanza 
d'entrare in Tivoli. Vi furono con giubbilo ac- 
colli e disposero quel popolo a risoltometlersi im- 
peratori, s ditioni , con rendersi a discrezione. Il 
di seguente uscirono cuncti primarii cìves nudi , 
femoralibus tantum tecli , dexlra gludios, laeoa 
scopas ( flagelli ) ad palatium pructendentes ; 
imperiali jure se subados ; nil pacisci , neo 
ipsam quidem vitam ; quos dignos judicaverit , 
e me Jerìat , vel prò misericordia ad pala in 
scopis examinari Jaciat ; si muros urbis ad 
solunt complanari votis ejus suppetat , promtos 
liberiti animo cunda exsequi , ncc jussis ejus 
majestatis , dum vivant , contradiduros. L’ im- 

(0 t’ctrua Damiani iu Vita S. Romaaldi. 
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peradore alle preghiere del papa e del vesco- 
vo, loro perdonò , e restò conchiuso di non di- 
struggere quella città. Notinsi quelle parole dei 
Tivolesi : imperiali juri se subactos. In tali casi 
andavano i nobili a chiedere perdono col mettersi 
la spada al collo , per dichiararsi degni del taglio 
della testa. Gl' ignobili portavano la corda al 
collo , per protestarsi degni d' essere impiccati. 

Torniamo ora a. Pier Damiano, il quale ci 
fa sapere che Ottone III venne a Ravenna nel- 
l’anno presente, ed ivi attese a far penitenza dei 
suoi falli nel raonistero di Classe. Ecco le sue pa- 
role (i): Per totani etiam quadragesimam in 
classense monasterio beati Apollinaris , paucis 
sibi adliaerentibus , mansit. Ubi jejunio et psal- 
modiae , prout valebat , intentai , cilicio ad 
carnem indutus , aurata desuper pur pur a te- 
gebatur. Ledo etiam fulgentibus palli is strato, 
ipse in slorea de papjrris confecta tenera delica- 
ti corporis membra terebat. Promisit itaque Ro- 
mualdo, quod imperium relinquens, monachicum 
susciperet habitum , etc. Che Ottone III fosse 
in Ravenna nel di 20 di aprile, si può anche in- 
tendercela un suo diploma confermatorio dei pri- 
vilegi dei monistero delle monache della Posteria 
di Pavia , a petizione di Pietro vescovo di Como 
ed arcicancelliere , e di Ottone conte del palazzo, 
nipote d’esso vescovo. Fu dato quel diploma (a) 
xu kalendas maji , anno dominicae Jncarnatio- 
nis millesimo primo Jndictione xim , anno tertii 
Ottonis regnantis xvn , imperii y. Aduni Raven- 

( 1 ) Idem. c»p. a5. 

(1) AotiqoiUt. Italie. UÌJsert, 7. 
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nae. Pendeva tuttavia da esso diploma il sigillo 
di piombo coll'immagine e nome dell' impera- 
dore. Ma o io non osservai bene , se in vece di 
regnanti s xv» fosse ivi scritto xvm , oppure 
se veramente stava scritto xvu , perchè ciò es- 
sendo , converrebbe ammettere due epoche di- 
verse del regno. Altri simili esempli nondimeno 
abbiam veduto di sopra. Ho io parimente prodotta 
una lettera scritta (i) da papa Silvestro li al 
suddetto iiuperadore, in cui raccomanda alla cura 
di Guido vescovo di Pavia T antichissimo moni- 
stero delle monache del Senatore. Vidi pendente 
la bolla pontificia di piombo; e pure v’ ha la se- 
guente data: Actum hoc anno dominicae Incar- 
nationis millesimo primo , Indi elione terliadeci- 
ma, anno vero pontifìcatus Silvestri universali s 
papae quarto. Ma ili quest' anno correa 1’ In- 
dizione xiv , e l’anno quarto di papa Silvestro II 
cominciava solamente a correre nell’anno seguen- 
te. Che anche verso il fine di novembre tuttavia 
esso imperadore soggiornasse in Ravenna , si rac- 
coglie da un’ altro diploma , spedito in favore del 
monislero delle monache di s. Felice di Pavia ( 2 ); 
dato x kalendas decembris , anno dominicae 
Jncarnationis millesimo primo , Indici ione xv 
anno tertii Ottonis regnantis xvu , imperii vi. 
Actum Ravennae. Si osservi ancor qui l’ an- 
no xvu del regno , e non già il xvm , come do- 
vrebbe essere secondo l'epoca ordinaria di questo 
imperadore. Ma quivi è cosa strana, che sottoscri- 
va Ileribertus Cancellarius vice IVilligisi ar~ 

(1) Anliquitat. Italie. Dissert 70. 

( 9 ) Ibidem. PUsert. 66. 
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chiepiscopi , quando Pietro vescovo di Como era 
tuttavia arcicancelliere. Apparteneva in questi 
tempi la nobil terra di Carpi , oggidì città , al 
contado di Reggio ; e quivi ( 1 ) anno imperi tertii 
domni Ottoni, Deo propitio , sexto , pridie ka- 
lendas octubris , Indictione quintadecima , cioè 
nell’ anno presente Tedaldo marchese e conte del 
contado di Reggio, avolo della gran contessa Ma- 
tilda , tenne un placito, in cui si trovò in persona 
Berta badessa del monistero di s. Giulia di Bre- 
scia, e vinse una lite di terreni. A qual marca 
presedesse Tedaldo , io noi so dire. Circa questi 
tempi Leone arcivescovo di Ravenna , caduto in 
mala sanità , rinunziò la sua chiesa, ed in luogo 
suo entrò il sopra m mentovato Federigo cardinale 
della santa romana chiesa. Non so io concertare 
con quanto abbiam veduto di sopra intorno alla 
permanenza di Ottone III augusto in Ravenna 
per tutta la quaresima il dirsi dal Cronografo sas- 
sone (a), ch’egli Romam proficiscens sacrosanctum 
dominicae resurrectionis festum debita ibi ve- 
nerazione celebrare instituit. Credo io piuttosto, 
che in vece della pasqua egli volesse dire il na- 
tale del Signore. Nè si dee tralasciare che questo 
imperudore da Ravenna fece una scappata a Pa- 
via verso il line di giugno, ciò costando da un suo 
diploma, dato in favore di Pietro vescovo di No- 
vara (3) x kalendas julii , anno dominicae In- 
carnationis millesimo primo , Indictione xiv , 
anno tertii Ottonis regni xvn , imperii V. 



(t) Antiquit. Ilal. Disiert. 8. 

(t) Chronograph. Saxo «pud Lcibnitium. 
(3) Baroli- Anna!. Eccl, ad hanc aunum. 
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Dee essere vi. Tornato poscia a Ravenna, sentendo 
sul fine dell’anno, che v’ erano dei torbidi in 
Roma , s’ inviò a quella volta. Trovò più di quel 
che s’immaginava. Abbiamo da Dilmaro (i), che 
fra gli altri potenti romani , Gregorio personag- 
gio assai caro al medesimo augusto gli tendeva 
delle insidie per prenderlo. Un giorno infatti 
divampò una sollevazion dei Romani contro di 
lui , per la quale fu astretto a fuggirsene per una 
porta fuori di Roma con lasciar molti dei suoi 
nella città rinchiusi. Il Cronografo sassone ( 2 ) 
scrive , che quanti ne furono trovati , tutti resta- 
rono trucidati. Ma Ditmaro narra che i Romani 
ravveduti del loro fallo , li lasciarono in libertà, 
ed inviarono messi ^11' imperadore , chiedendo 
perdono e pace. Ottone nulla fidandosi delie loro 
belle parole , attese a raunar quante soldatesche 
potè , e tutti i suoi vassalli; e chi dice eli’ egli 
esercitò varie ostilità contro dei Romani , e chi, 
che solamente si preparò a vendicarsi del ricevu- 
to affrouto. Fra quelli che specialmente assiste- 
rono in questo brutto frangente all’ imperadore , 
per mettersi in salvo , si contò Ugo duca e mar- 
chese di Toscana ; ma egli stette poco a termina- 
re i suoi giorni. Se vogltam badare a s. Pier Da- 
miano (3) scrittore, che credulo più degli altri 
imbotti l'opere sue di visioni , sogni , e miracoli 
strani , racconta /che uu vescovo , di cui avea di- 
menticato il nome, vide in un tizzone di fuoco 
scritte queste parole: Hugo marchio quinqua - 

( 1 ) Ditmarus in Cbron. lib. 4* 

(i) Chronograph. Sax o. 

(3) Petrus Damiani 1. 7 . Epist. 13. seu Opuscul- 
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ginta annis vixit : indizio della vicina sua morte. 
Ma se è vero, come avverti di sopra all’anno 961, 
che già Ugo fosse marchese di Toscana in quel- 
l’anno non si potrà già credere ch’egli mancasse 
di vita in età solo d’ anni cinquanta. 

Seguita a dire s. Pier Damiano , che l’ impe- 
radore Ottone, udita la morte del marchese Ugo, 
o perchè poco si fidasse di lui , o perchè non gli 
piacesse la troppa di lui potenza , proruppe in 
queste parole del salmo (1): Laqueus contri tus 
est, et nos liberati sumus. Ma ebbe poco a ralle- 
grarsi e a gloriarsene Ottone III , perciocché an- 
cia' egli paulo post , eodem scilicet anno , et ipse 
defunctus est. Sembrano queste parole indicare 
che la morte d’ Ugo accadesse sul principio di 
gennaio dell’ anno seguente, perchè da lì a non 
molto in quello stesso mese diede fine al suo vive- 
re anche lo stesso imperadore. Ma don Placido 
Puccinelii , che con istile romanzesco compilò la 
vita di questo celebre e potente principe , e il sag- 
gio Cosimo della Rena (a) , pretendono che la sua 
morte accadesse nel dì ai di dicembre dell* anno 
presente; giorno in cui i monaci benedettini della 
badia di Firenze celebrano il di lui anniversario. 
Che il luogo, dove egli finì sua vita fosse o Pistoja, 
o Firenze, li credo io sogni dei moderni scrittori. 
Certo è poi per attestato del suddetto s. Pier Da- 
miano, che questo principe, figliuolo d’ Uberto, e 
nipote d’ Ugo re d’ Italia obtinuìt utramque mo- 
narchiam (egli avrà scritto marchiani ) et quam 
Tyrrhenum vi delice t, et quam Mare adriaticum 

(1 ) Psalrm. i? 3 . 

(2) Cosimo della Rena , Serie de* duchi di Toscaua, 
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tertii Ottonis , a Deo coronati , magni 'etì paci- 
fici imperatoris anno ir, Indizione xtn , men- 
se decembris die secunda. Liligavano fra loro 
l'abate di Farla Ugo, e Gregorio abate dei ss. 
Cosma e Damiano , moiiistero posto Romae trans 
Tiberim m Mica Aurea , a cagione della cella di 
s. Maria in Miuione. Davanti a papa Gregorio V 
s' era agitata questa causa , et lune supradictus 
domnus Gregorius papa propter pecuniali! , 
quam acceperat a Gregorio abbate , iratus 
est contro Hugonem abbatem , e il forzò a ce- 
dere. Dopo la morte di papa Gregorio reclamò 
Ugo abate di Farfa davanti l’imperadore in Ro- 
ma nel palazzo imperiale ; ed essendo stato più 
volte citato l’abate Gregorio, e ricusando di com- 
parire, l’imperadore col consiglio dei giudici die- 
de il possesso di quella cella all’ abate di Farfa , 
con intimar la pena di cento libbre d’uro puro ai 
contravventori , da applicarsi medietatem ca- 
merae imperatoris , et medietatem praejalo mo~ 
nasterio sanctae Marine in Phaipha. E ne fu 
fatto lo strumento praecepto domili imperatoris , 
et consensu domai apostolici , sire judicum. 
Circa questi tempi Pietro Orseolo II doge di Ve- 
nezia, per attestato del Dandolo (i), a requisizione 
di Basilio e Costantino imperadori d’Oriente, 
mandò a Costantinopoli Giovanni suo figliuolo , 
che da loro ricevette molti onori e finezze. Ed al- 
lora fu, come scrive Cedreno (a), che Basilio augusto 
principi Venetine nuptum tradidit fili am A r gy ri t 
sororem ejus Romani , qui post imperio potitus 

(0 Damiul- in Chroo. T. XII: Rer. Itti. 

(9) Cedreti tu io liiat. ad bunc annuiti. 

Tomo XIV. % 
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Secondo gli Annali d' lldeseim (i) , egli solenuiz- 
zò la festa del santo natale iu Todi in compa- 
gnia di papa Silvestro. Poscia Salernum Op- 
pidum aditi, sta scritto nei suddetti Annali; tua 
con errore , dovendo dire Paternum oppìdum. 
Quel die è più strano , e lo racconta Dilmaro, in 
questi medesimi tempi, senza che ne sappiami la 
cagione , in Germania molti duchi e conti con 
participazione ancora dei vescovi macchinavano 
delle novità contro dello stesso Ottone 111, e ri- 
corsero per questo ad Arrigo duca di Baviera. Ma 
perchè il ritrovarono ricordevole degli avverti- 
menti lasciali a lui dal duca Arrigo suo padre, 
di osservare religiosamente la fedeltà dovuta al 
«ovrano , non andò più innanzi la loro mena. 
Scrivono alcuni, che esso duca Arrigo si trovava 
coll’ imperadore , allorché questi fu forzato a 
scappare di Roma. Ciò ch'io riporterò all’ anno 
seguente, ci darà abbastanza a conoscere che Ar- 
rigo dimorava sul fine di quest’ anno in Gerraa» 
nia. Ma s’ io ho da confessare il vero , temo forte 
che Dilmaro e i suoi copiatori non sieno stati 
assai informati di questi sconcerti. Tangmaro 
prete (a) che, come dissi , ci diede la Vita di s. 
Bervardo, e fu non solo scrittore contemporaneo, 
ma testimonio di vista di tali avvenimenti , la- 
sciò scritto che terminato 1’ assedio di Tivoli 
(assedio succeduto nei primi mesi deU’anno pre- 
sente) col perdono dato a quei cittadini, il popolo 
romano , il quale voleu pur disfatta quella città, 
ed atterrato quel popolo per una gara che ve- 

(i) Aunal Hildciheim. 

(*) Tangmaru* in Vita i. Berwardi. 
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dremo continuata anche dipoi , la prese contro 
dell’ imperadore , serrò le porte di Roma, negò 
ad esso augusto, non che ai suoi l’entrarvi, ed 
arrivò anche ad uccidere alcuni dei fedeli del 
medesimo imperadore. Si venne pereiò all’ armi, 
ma Dio volle che i Romani si ravvidero, implora- 
rono ed ottennero la pace ; eglino stessi levarono 
la vita a due capi della sedizione , e tutto restò 
quieto. Pacem petunt , sacramenta innovant , 
fiderà se imperatori perpetuo scrvaturos pro- 
mittunt. Sul principio dell’ anno tutto questo 
accadde. Tornò in Germania s. Bervardo, e per- 
chè con tutto l’appoggio del papa e dell’impera- 
dore non potè ottener giustizia dall' arcivescovo 
Willigiso, rispedì verso il fine dell'anno il sud- 
detto Tangmaro in Italia. Questi imperatorem in 
spoletanis partibus reperit ; vi arrivò anche il 
papa, ed amendue Tudertinae natalem Domini 
ceiebrarunt. In essa città fu poi tenuto nel di 
seguente un concilio di molti vescovi d’ Italia , e 
di tre Tedeschi , nel quale Taugmaro espose le 
doglianze del suo vescovo, e ne riportò buon 
provvedimento. Licenzialo dipoi con assai regali, 
si partì alla volta della Germania nel dì i i di 
gennaio , con aggiugnere che 1’ imperadore poco 
appresso , cioè x kalendas februarii per una feb 
bre già incominciata terminò i suoi giorni. Però 
non so vedere come regga quella guerra contro 
dei Romani , e quella vendetta che ci vien rac- 
contata da Ditmaro. Tutto era in pace, ed auche 
papa Silvestro in buona armonia coi Romani 
pacificamente celebrò quel concilio in Todi. Ma 
prima di terminare gli avvenimenti di quest'au- 
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no, dee farsi menzione di uuo, che altronde non 
s’ ha se non da due storici milanesi del secolo , 
di cui parliamo , cioè da Arnolfo (i) e da Landol- 
fo seniore (a). Stando fermo Ottone Ili di volere 
per moglie una principessa dell’ imperiai corte 
di Grecia , giacché indarno 1’ avea chiesta con 
una precedente ambasceria, spedi colà, per quan- 
to si può congetturare , nell’anno presente Arnol- 
fo II arcivescovo di Milano. V’ andò egli con su- 
jierbissirao accompagnamento , ricevette insigni 
onori da Basilio e Costantino augusti , ed ottenne 
quanto dimandò. Ma inutile riuscì il suo viaggio 
e trattato , perchè tornato in Italia trovò Ottone 
III chiamato da Dio all'altra vita. Il suddetto 
Landolfo seniore , scrittore talvolta parabolano, 
lasciò scritto , che oltre a molti altri regali ri- 
portati da quella corte , esso Arnolfo serpentem 
aeneum , quem Mojrses in deserto divino impe- 
rio exaltaverat imperatori requisivit , et habere 
meruit ; et veniens in ecclesia sancti Ambrosii 
ipsum exaltavit. Mirasi tuttavia nella basilica 
ambrosiana di Milano un serpente di bronzo sopra 
una colonna di marmo , creduto il medesimo, di 
cui parla Landolfo ; e sopra di questa insigne 
reliquia è mirabile il vedere quanto abbiano scrit- 
to varj scrittori milauesi , senza accorgersi che 
questa è una delle grossolane semplicità dei se- 
coli barbarici. Sembra a me d’aver prodotta al- 
trove (3) la vera origine di questo serpento di 

fi) Aruulf. Hi*t. Medio). 1 . I. c. i 3 . 

(*a) Laadulfua Senior, lib. 2 cap. 18. 

( j ) Antiquit- Italie. Dissert. 59. 
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bronzo conservato in essa basilica; e però altro 
non ne soggiungo. 



( CRISTO MII. INDIZIONE XV. 
annodi , SILVESTRO II. PAPA. 4 - 
ARDOINO RE d’Italia 1. 



Dimorava l'augusto Ottone III nella ten\ 
di Paterno con poca sanità, intento agli esercizj 
di penitenza. Questa terra di Paterno Cosimo del- 
la Pena (1) la crede situata nel contado di Peru- 
gia, distante una giornata da Todi. Leone ostien- 
se (a) chiaramente scrive che Ottone si ritirò 
apuil oppi (Inni , quoti nuncupatur Paternum , 
non longe a Gioitale, quae ilici tur Castellana. 
Nelle Tavole del Magini tuttavia si osserva Pa- 
terno del contado di Città Castellana ; e però 
non occorre senza testimonianza degli antichi 
cercare altro sito che questo. Stando in essa terra 
Ottone, che s intitola Servus Apostolorum , die- 
de un diploma ( 3 ) in favore della badia di Fi- 
renze ri idus junuarii , anno dominicae In- 
carna tionis sin , Indictione xr ; anno tertii 
Othonis , regni xyni , irnperii vi. Datum in 
Paterno. Si osservi ancor qui l’anno del regno 
xviii, che secondo 1 ' epoca ordinaria dovrebbe es- 
sere il xix , e però indica un’ epoca diversa dal- 
1 altra. Forse è presa dall’anno 884, dappoiché 
culla cessione del duca Arrigo egli fu ristabilito 
sul trono 1 . Poscia nel di ( 1 del medesimo mese 



Cosimo della Hcna , Serie de’ duchi. 
Leo Ostiensi* Cbron. lib. a. cap. i\. 

(3) Pucciuclli (ironie, della Badif Fiorent. 
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ne spedi un'altro in confermazione dei beni del 
monistero di s. Maria di Prataglia (i), Illidus 
januarii , anno dominicae Incarnalionis M1I , Indi- 
ctionc XV , anno autem domiti Ottonis inclitissimi 
tertii imperatoris , regnantis quid era XVIII , dmpe- 
rantis VI. Aduni in Paterno. Ma da li a pochi dì 
la morte rapi questo giovane imperadore, della 
cui nobilissima indole , maravigliose doti d’animo 
e sapere, non si saziano di parlare gli storici an- 
tichi della Germania. La morte sua negli Annali 
d' Ildeseim (a) e da Ermanno Contralto (3) vien 
registrata nel dì a3 di gennaio del presente anno. 
Ditmaro, che la mette nel dì il \ , forse volle in- 
tendere della sepoltura. Se ad alcuni scrittori 
tedeschi s’ha da credere, Ottone III fu portato 
all'altra vita da una febbre petecchiale. Ma Leone 
ostiense , Landolfo seniore , Roberto tuiziense , 
Radolfo glabro ed altri tutti concordemente as- 
seriscono che mancò di vita per veleno datogli 
da Stefania, già moglie di quel Crescenzio eh’ egli 
avea fatto decapitare, benché sieno discordi nella 
maniera, ed abbiano infrascato di molle dicerie 
popolari questo avvenimento. L’ incauto principe 
s’avea presa per concubina questa donna, laonde 
fu a lei facile il far vendetta dell’ ucciso marito. 
Che Ottone l’avesse presa per moglie, come 
hanno asserito alcuni , e poi la ripudiasse , son, 
favule a mio credere nate nell’immaginazione 
della buona gente. Fors’ anche è una favola quel 
concubinato, che non s’accorda colla penitenza 

fi) Puccinclli Cronic. della Badia Kiorent.p 109. 

(2) Annalej Hildescim. 

( 3 ) Hermannus iu CUrouif. 
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a cui egli attendeva in questi tempi. Fu incredi* 
bile il dolore e pianto di tutti i suoi per l’ imma- 
tura morte di questo da loro amatissimo principe. 
La tennero essi celala, finché si raunassero le sol - 
• datcsche sparse per le castella ; e poi si misero in 
viaggio per riportarne il corpo ad Aquisgrana , 
dove egli desiderò d’ essere seppellito. Ditma- 
ro (i), e 1' Annalista (a), e il Cronografo sasso- 
ne ( 3 ) , scrivono che divulgala la morte di Otto- 
ne HI , e che veniva trasportato in Germania il 
cadavero suo , i Romani ( se pure non voglion 
dire gl' Italiani ) barbaramente si scatenarono 
contro la piccola armata dei Tedeschi ; ed ora in 
agguati, ora a campagna aperta l’assalirono , con 
essere specialmente succedute tre battaglie, nelle 
quali ebbero la peggio i Romani. In somma per 
sette giorni continui bisognò marciar quasi sem- 
pre combattendo ; nè si trovarono mai sicuri , 
finché ad Bernam perveniunt civitatem. Ma ili 
vece di Berna si ha a mio credere da scrivere 
Beronam , cioè Verona , in cui era marchese Ot- 
tone duca di Carintia. In fatti nella vita di s. 
Arrigo imperadore ( 4 ) si legge : Cum maxima 
diflicultatc et periculis pluribus per Veronam , 
per Bavariam , cadaver ipsius reportabant. Fu- 
rono poi accolti ad una corte del vescovo d' Au- 
gusta da Arrigo III duca di Baviera, il quale co- 
minciò di buon’ ora a fare i suoi negoziati per 
essere eletto re, giacché il defunto augusto non 
avea lascialo dopo di se prole alcuna maschile. 

( i ) Ditraarus lib. 4* (?) Annalista Sazo. 

(ì) Chronog rapitila Sazo apud Leilinitium. 

(4) Adelboldus in Vila s. Henrici impcrat. 
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Era esso Arrigo figliuolo di Arrigo duca, e nipote 
di un'altro Arrigo duca .già da noi veduto fra- 
tello di Ottone il grande augusto; e per conse- 
guente se era mancala la linea d’esso Ottone, 
durava nondimeno in lui l’altra in guisa eli’ egli 
pretendeva come per diritto ereditario la corona. 
Però per forza occupò lo scettro , la corona , il 
pomo e gli altri ornamenti imperiali. E perchè 
il santo arcivescovo di Colonia Eriberto avea 
mandata innanzi la lancia, il fece arrestare, nè il 
rilasciò senza sicurtà , che gliel’ avrebbe inviata. 
Fu poi data sepoltura al corpo del defunto im- 
peradorc in Aquisgrana. 

In questo mentre , cioè appena intesa la mor- 
te di Ottone III augusto senza successione, i prin- 
cipi, vescovi , ed altri primati d’ Italia furono in 
gran moto. Ai più pareva che fosse risorta la lor 
libertà per 'poter eleggere quel re che fosse loro 
più in grado; e tanto per amore della propria 
nazione, quanto perchè non erano molto soddi- 
sfatti del governo dei monarchi tedeschi , si ac- 
cordarono assaissimi d’essi nella dieta tenuta in 
Pavia di eleggere un re italiano. Ardoino mar- 
chese d’ Ivrea , principe per accortezza e per ar- 
dire, ma non già per le virtù cristiane, superiore 
a molti , quegli fu che guadagnò i voti degli al- 
tri, e si fece eleggere e coronare re nella basilica 
di s. Michele di Pavia. Episcopicida il chiama 
Ditmaro, e ne abbiam veduta la ragione di sopra 
all’anno 999. Favole io reputo quelle che rac- 
conta Valeriano Castiglione (1), spacciando che 
in una dieta di Lodi seguisse l’elezion di Ar- 
doino. Arnolfo milanese scrive: Papiae digitar. 

( 1 ) Castiglione nelle Annotai. *1 regno 4’ Itili» del Testar. 
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Nella Cronichetta dei re d’ Italia (i), da me data 
alla luce, si legge che dopo la morte di Ottone III, 
fuit \tunc regnum sine rege xxiv dies. Die qui 
fuit dominici} , et fuit xv mensis Jebruarii in 
civitate Papia inter basilicam s. Michaelis fuit 
coronatus Ardoinus rese. Cadde appunto il di XV 
di febbraio dell’anno presente in domenica; e di 
qui ancora si apprende , contando i dì 34 del re- 
gno vacante , che Ottone finì di vivere nel dì a3 
di gennaio. Ardoino chiamato da Ditmaro H ar- 
divi gus et Hardivicus , e da Arnolfo storico mi- 
lanese di questo secolo (a) nobilis Jpparegiae 
marchio , era figliuolo di Dodone ossia .Doddone, 
come si ha da un suo diploma , dato (3) anno 
dominicae 1 ncarnationis uxi , tertio kalendat 
aprìlis , Indi elione tx. Actum Bobii in episcopali 
palatio. Questo contiene una donazione fatta a s. 
Siro di Pavia prò anima patris nostri Doddonis , 
et prò anima patrui nostri domni Adalberti , 
rogante domno Wilelmo marchione carissimo 
consobrino germano nostro. Nè dà egli il titolo di 
marchese al padre nè allo zio. Da altri il padre 
d' Ardoino sembra appellato Oddone, cioè Ottone, 
ed avendo Ardoino avuto un figliuolo nomato 
Ottone (4), pare che non sia senza fondamento 
un tal nome. Per quanto ancora ho osservato 
nelle Antichità estensi (5), non è inverisimile, 
che Odelrico Maguifredo ossia Manfredi marchese 
celebre di Susa, e fratello di Alrico vescovo d'A- 

(1) Anecdot. Latin. T. 3. p. 304. 

(3) Arnulf. Histor. Mediolanena. 1. 1. » 

(31 Gnichcnon Bibliolhec. Sebut. Ce» tur. II. cip. io. 

( 4 ) Ibidem cap. 3. 

(i) Antichità Estensi P. 1. c. i3, 
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sti, fosse suo zio paterno. Comunque sia, Ar- 
doino diede principio al suo governo col confer- 
mare i privilegi di varie chiese. Uno dei suoi 
diplomi pel monistero di s. Salvatore di Pavia 
si vede spedito (i) x kalendas marcii , anno do- 
minicae Incarnationis MII, anno domni Arduini 
regis 1. dctum in papiensi palatio. Il Marga- 
rino ha dimenticata l’ Indizione. Due altri dati 
nello stesso giorno per la chiesa di Como si leg- 
gono presso il padre Tatti ( 2 ) colle seguenti note: 
Piu kalendas aprilis anno dominicae Incarna- 
tionis millesimo secando, Indictione quintadeci- 
ma, annovero domni Ardoini regis regnantis pri- 
mo. Actum Castro Monti gio. Cosi passavano gli af- 
fari d’Italia , ed intanto si disputava in Germania 
per l’elezione del nuovo re. I due principali con- 
correnti , oltre ad Ecchicardo marchese di Tu- 
ringia, erano Erimanno duca di Alemagna e 
d’ Alsazia, figliuolo di Udone duca, morto nella 
sconfitta data dai Saraceni in Calabria ad Otto- 
ne , e il soprammentovalo Arrigo III, duca di 
Baviera. Prevalse in fine, ma dopo molti movi- 
menti d’ armi , co J suoi aderenti esso duca Arrigo, 
il quale in Magonza per attestato di Ditmaro (3) 
vii id us junii in regem eligitur, acclamatur , et 
a IV illigiso praesule benedicitur et coronatur. 
Adclboldo (4) scrive, octavo idus junii. Cioè 
sarà stato eletto nel di a5 di maggio, e coronato 
nel dì 26 . E n'era ben degno: tante virtù d'ani- 
mo concorrevano in lui, e massimamente la teli- 

(1) Bullar. Casintua T. -a. Constit. 71. 

(u) Tatti lator. della Chiesa di Como T. 2 . 

(3) Dilmar. Chrou. hb- 5* 

(4/ Àltlboldu* ia Yjt. 9 . Heurici. 
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gionc e pietà , per cui si meritò poscia il titolo di 
santo. Claudus , cioè zoppo, fra gli Arrighi vieti 
appellato da alcuni, perchè zoppicava di un piede. 
Avea per moglie Cunegonda figliuola di Sige- 
fredo conte di Lucemburgo, che con lui gareggia- 
va nel possesso ed esercizio delle più rare virtù, 
e per cagion d’ esse arrivò anche ella ad essere 
registrata nel catalogo dei celesti cittadini, (i) 
Ricevette aneli’ essa dipoi la corona regale nel 
giorno di s. Lorenzo in Paderbona. Sotto il pre- 
sente anno Lupo protospata (a) racconta che 
obsedit Saplii cajrtus ( cioè il generale dei Sara- 
ceni , ossia dei Mori Africani, padroni della Si- 
cilia ) Bàrum a die il maii usque ad sanctum 
Lucani mense octobris. Tane liberata est per 
Petrum ducem Veneticorum. Questo fatto glorio- 
so di Pietro Orseolo II doge di Venezia, non fu 
ignoto all’ accuratissimo cronista di Venezia An- 
drea Dandolo (3), di cui sono le seguenti parole.- 
Iste dnx etiam cantra Saracenos , qui Larcnsem urbcm 
Apuliac obscssarn detinebant, curii navali stalo pcrrexit , 
et urbcm inlravit, et victualibus rnuniit.Et curri Gregorio 
Catapano imperiali ex urbe cxicns,dc Saraccnis victoria 
habuit, et liberata urbe ab obsidionc Fcnclias rediit. 
IlSigonio differì questa impresa fino all’anno ioo5. 

Non fu l’ assunzione del re Arrigo al trono 
germanico senza contrasti, e massimamente dalla 
parte del suddetto Erimanno duca d’ Alemagna, 
o vogliam dire di Svevia. Tuttavia, giacché chiun- 
que de’ Baroni a tutta prima non aveva acconscn- 




fi) Atiooles Hildesheim. 

(a} Lupus Protospata in Chronico. 

(3^ Daudul. iu Chrouic. T. X[l. ftcr. Italie- 
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tito alla di lui elezione, di mano in mano veniva 
a rendergli ubbidienza. Erimanno anch’egli pre- 
so miglior consiglio, sul principio d’ottobre di 
quest'anno, e non già nel seguente, come hanno 
gli Annali d' lldeseim , andò a gittarsegli appiedi, 
e a giurargli fedeltà. Di questi prosperosi successi 
del re Arrigo informato il re Ardoino già an- 
dava prevedendo , che non tarderebbe molto il re 
germanico a portar la guerra in Italia (i), ma 
in questo mentre si fabbricava egli la sua rovina 
col trattar aspramente que’ medesimi principi 
d’Italia, che l’aveano messo sul trono. Fra gli 
altri perchè il vescovo di Brescia gli disse al- 
cune spiacevoli parole, il prese pel ciuffo e il 
cacciò vituperosamente in terra, come se fosse 
stato un bifolco. Questa sua sfrenata collera fu 
cagione , che molli de’ principi italiani , pentiti 
d’ averlo inalzato, segretamente spedirono o 
messi , o lettere ad invitare in Italia il buon re 
Arrigo (a). Era , come ho detto di sopra , in que- 
sti tempi duca di Carintia e marchese della mar- 
ca di Verona, ossia di Trevigi, Ottone, quel 
medesimo che vedemmo padre di Gregorio V papa, 
il cui padre fu Corrado duca di Frauconia, la ma- 
dre Liutgarda figliuola di Ottone I augusto. 11 
discender egli dal sangue d’esso imperadore, con- 
giunto col credilo di una rara probità e saviezza, 
parvero tali prerogative allo stesso Arrigo, non 
per anche re, che gli mandò ad offerire il regno. 
Ma egli con umiltà si sottrasse a questo onore e 
peso, e per quanto potè , cooperò dipoi all’ esal- 

(0 Ditnoarua Chrooic. lib. 5. 

(ij Atelboldus iu Vita $. licurici. 
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tazione d’ Arrigo. Dalla Germania , ove era ito es- 
so Ottone , ebbe ordine di tornarsene in Italia con 
un piccolo corpo di armata. Ardoino, che teneva 
di buone spie , non solo penetrò la di lui venuta, 
ma seppe ancora , che calato esso in Italia, erano 
per unire con lui le forze loro Federigo arcive- 
scovo di Ravenna, e Teodolfo marchese. Così ha 
il testo di Ditmaro, e quello eziandio dell’Anna- 
lista sassone (1); ma senza dubbio in vece di Teo- 
dolfo, s’ha quivi da leggere Teodaldo, ossia Te- 
daldo marchese, avolo della gloriosa contessa Ma- 
tilda. Tieboldus è nominato da Atelboldo (a). 
Però Ardoino frettolosamente con tutte le sue 
forze accorse alle Chiuse d' Italia , che fìnquì era- 
no stale guardate dagli uomini del vescovo di Ve- 
rona , e per forza le prese. S’ avanzò anche fino a 
Trento, credendo che colà fossero già calati i Te- 
deschi; ma non avendoli trovati , se ne tornò in 
fretta alla campagna di Verona. Celebrava egli la 
festa del santo natale in un castello, quando giun- 
to il duca Ottone alla Chiusa dell’ Adige, e tro- 
vato serrato quel passo , mandò al re Arduino 
pregandolo della licenza di poter passare. Trat- 
tenne Ardoino i messi sino alla mattina seguente 
e nella notte raunate le sue truppe, sul far del 
giorno in ordinanza di battaglia portossi ad assa- 
lire i nemici. Calda fu quell’ azione, molto san- 
gue costò all’una e all'altra parte; ma in fine 
restarono sconfitti i Tedeschi , e pochi se ne sal- 
varono coll’aiuto delle gambe. Narra il Sigonio 
questo fatto sotto Tanno ioo 3 ; ma assai chiara- 

fi) Annalista Sa xo sputi Eccardum. 

( 1 ) Atelboldus uti supra. 
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niente ai raccoglie da Ditmaro , che ciò segui sul 
termine dell’ anno presente. Non errò già egli 
come pretende il padre Pagi (i) in raccontare una 
tal battaglia e vittoria , essendo cosa indubitata , 
perchè asserita da Ditmaro (a) e da Adelboldo (3) 
scrittori di questi tempi. Parimente Arnolfo sto- 
rico del presente secolo scrive (4) che il re Arrigo 
"per consiglio de’ principi d' Italia segretamente a 
lui favorevoli , direxit in Italiani suumcume- 
xercitu ducetti. Cui occurrens viriliter A r dol- 
imi , Jacta congressione in campo Fabricae, 
quamplures stravit , ce t eros extra fines regni fu- 
gavit. Curiosa cosa è il vedere un contrasto, segui- 
to in quest’anno fra Conone ossia Corrado vescovo 
di Perugia, e i’abale del monistero di s. Pietro di 
Perugia (5), praesidente domno Sylvestro II ro- 
manae sedis pontìfice in synodo habita in palatio 
sacrosanto luterane nsi , anno quarto ordinationis 
suae , mensis decembris die tertia , Indictione ì, 
cominciata nel settembre. Pretendeva il vescovo 
superiorità sopra quel monistero; pretendeva il 
papa , che fosse esente ed immediatamente sotto- 
posto alla santa sede in vigore di un privilegio 
pontificio. Rispondeva il vescovo: Privilegia liaec 
non reprobo ; sed sine consensu antecessoris mei , 
cujus temporibus illud primum privilegium Ja- 
ctum est , factum Juisse dico. Si soluni viderem 
consensum, haberem inde aeternum silentium. Gli 
fu mostrata la lettera del suo predecessore col cou- 

(i ) Pagi us Crii, ad Anna! Baron. ad ano- tooj- 
( a) Ditmarus Cbronic. lib. 5. 

(3 j Atclboldus in Vita a. Henrici. 

( \ } Arnulfua Hiat. Medio!. lib. t. cap. i5. 

(5, Ughell. lui. Sacr. T. IX. p. 918 . 
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senso , anzi con preghiera che fosse privilegiato 
quel monistero : laonde convenne al vescovo di 
cedere. Cosi i vescovi d’ allora consentivano alla 
diminuzione della loro giurisdizione. E di qui 
si scorge che si esigeva questo loro consenso. Ma 
andando innanzi , fu creduto in Roma superfluo 
il chiederlo, e si privilegiarono tutti quanti i 
monisteri , secondochè piaceva ai romani pon- 
tefici. 



Circa il dì 1 1 di maggio dell’ anno presente 
diede fine alla sua carriera Silvestro 11 papa, 
prima chiamalo Gerberto. Se si volesse credere 
all' Annalista sassone (i) , quella medesima Ste- 
fania, già moglie di Crescenzio console decapi- 
tato, che attossicò Ottone 111 augusto, malamente 
conciò anche il suddetto pontefice. Veneficio ejus- 
dem mulieris edam papa rornanus gravatus 
asseritur , ita ut loqnendi usimi amiserit. Non si 
può dire quante ciarle si spargessero dipoi in di- 
scredito di esso Silvestro. Cioè fu spacciato per 
negromante, e che per patto segreto del diavolo 
egli arrivasse al pontilirato, e poco mancò che 
miseramente poi tra le griffe di lui non ispirasse 
l’anima. Stomacose calunnie son queste, o in- 
ventale, o spacciate da Belinone cardinale sci 
smalico a’ tempi di papa Gregorio VII nell’ infa - 




CRISTO MIII. INDIZIONE I. 
GIOVANNI XVII. PAPA i. 
GIOVANNI XVIII. PAPA i. 
ARDOINO RE d’ Itala a. 
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(i) AnnaliaU Sano ad ano. MI. 
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me sua invettiva contro della corte romana (i). 
Sigeberto, Martino polacco, Tolomeo da Lucca, 
ed altri , da questa puzzolente scrittura trassero 
la favola indegna del merito raro di questo pon- 
tefice. Perciocché per consentimento degli antichi 
e migliori storici , Gerberto , ossia Silvestro II, se 
si eccettua la sua ambizione , fu uno dei più in- 
signi personaggi di questi tempi: tanto era il 
suo sapere , non disgiunto dalla pietà , per cui 
parve a que’ secoli ignoranti, ch’egli più che 
umanamente possedesse le arti e le scienze. A lui 
anzi ha grande obbligazione l' Italia , potendosi 
in certa maniera dire, che dall’ aver egli aperta 
scuola nel raonistero di Bobbio , cominciò fra 
noi il risorgimento delle buone lettere ; e così in 
Germania e in Francia, dove egli coll’esempio 
suo infervorò allo studio i dormigliosi ingegni. Di 
lui perciò si dilettava forte Ottone III impera- 
dore , e soprattutto, perchè egli era assai istrui- 
to dell’ arti matematiche. Quelle linee e que’ tri- 
angoli , cose allora troppo forestiere probabil- 
mente gli acquistarono il titolo di mago presso 
il goffo popolaccio. Optime, scriveva Ditmaro (a), 
c alleò at astrorum cursus discernere , et contem- 
porales suos variae artis notitia superare. In 
Magdaburg horologium fecit , illud recte consti- 
tuens , considerata per fistulam quadam stella , 
nautarum duce. Anche prima dell’ invenzione del 
cannocchiale , si servivano gli astronomi di un 
tubo per mirar le stelle, ma senza giugnere a 
saper adoperare e congegnar lenti ed obbiettivi 

(i) Mcaclicuius Scriplor. Rcr. Gcrman- T. I 

(i ; Ditmurus Cluon- sub. Gnem lib. 6. 
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di vetro, che oggidì cotanto ingrandiscono e ren- 
don visibili gli oggetti lontani. Il padre Pez diede 
alla luce la Geometria d’ esso Gerberto (1). Altre 
sue operette, oltre alle epistole, scritte con as- 
sai vivacità , sono rammentate dagli scrittori della 
Storia letteraria. Ora a Silvestro II succedette 
nella cattedra di s. Pietro un Giovanni , sopran- 
nominato Siccone, o Secco, il quale secondo la 
Cronologia pontificia dovrebbe essere appellato 
Giovanni XVI, e pure si truova nomato da alcuni 
Giovanni XVII , perché quantunque Giovanni 
calabrese, che occupò la sedia a Gregorio V nel- 
1’ anno 997, non meriti luogo tra i romani pon- 
tefici, pure altro sentimento dovettero avere i Ro- 
mani d’ allora, giacché troviamo che il successore 
di questo Giovanni Secco venne sempre chiamato 
negli Atti pubblici Giovanni XVII. Così il chia- 
mò anche Mariano Scoto e 1 ’ Annalista sassone ; 
e che così si abbia a chiamare, saggiamente lo 
pretese il padre Pagi (a). Ma questo Giovanni 
XVII, dopo aver tenuta la cattedra pontificia ap- 
pena sei mesi, colla sua morte fece luogo ad un 
altro Giovanni XVIII che fu soprannominalo Fa- 
sano. Crede il suddetto padre Pagi seguita la di 
lui ordinazione nel dì di a. Stefano 36 di dicembre 
dell'anno corrente. 

In quest’anno ancora mi sia lecito il riferire 
quali principi d’ Italia tenessero in favore del re 
Arrigo, segretamente nondimeno ; credendo io che 
il solo Ottone marchese di Verona e duca di Ca- 
rintia si dichiarasse apertamente contro di Ardoi- 

(1) Pei Thesaur. Anecdotor. P. II. T. III. 

(a) Pagiui. Crit. ad Aaoal Baron. 
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no. Trovavasi tuttavia in viaggio, tornando dal- 
l’ambasciata di Costantinopoli, Arnolfo II arcive 
scovo di Milano , allorché venne a morte Ottone 
IH augusto , e seguì 1 ’ elezione e coronazione d’es- 
so Ardoino. Dovette egli aversi a male che senza 
di lui , primo fra principi della Lombardia e in 
possesso di coronare i re d' Italia, si fosse dato il 
regno e conferita la corona ai marchese d’ Ivrea. 
Perciò Ardoino, secondochè s’ha da Arnolfo sto- 
rico (i), cognito jam dicti praesulìs reditu, 
occurrit in itinere obvius , securitate, quanta 
valui t, sibi illum applicare procurans. Gli 
diede a mio credere il prelato delle buone pa- 
role ; ma internamente seguitò ad essergli con- 
trario. Anzi se si volesse credere a Landolfo 
seniore (a), da li a pochi giorni questo arcivescovo 
in Ronchalia cum omnibus ltaliae priniatibus 
colloquium habuit , ubi quum diverse de regni 
negotiis tractassent , Àrdui ni spreto dominio, 
quod malis artibus usurpaverat , Henricum l 
theutonicum scientia illustrem,armisJortissitnum 
militumque copiis abundantem,et divitiis afjluen- 
tem elegit. Ma non presti qui fede il lettore a Lan- 
dolfo, autore solito a vendere delle fanfaluche. 
Non è credibile questa dieta tenuta in Ronca- 
glia (io non'so come il Sigonio la metta in Lodi) 
allorché Ardoino era tuttavia forte, nè avea com- 
petitore in Italia. Arnolfo storico di maggior cre- 
dito sotto l’antecedente anno scrive con più ap- 
parenza di verità , che insorta la lite del regno 
fra Arrigo e Ardoino , in medio principes regni 

(1) Aroulpbns Ht«t. IMudioI. 1. i. c. i4* 

( 2 ) Laudulfus senior Histor. Medioian. 1. 2. c. 19 . 
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( italici ) fraudulenter incedente s, Arduino pa- 
laia militabant, Henrico latenter javebant , ava- 
ritiae lucra sectantes. Adelboldo (i), autore con- 
temporaneo , ci viene annoverando quai fossero i 
fautori del re Arrigo in Italia , che nell’ anno 
precedente l’ invitarono in .Italia. In voluntate 
hujusmodi , dice egli, ali qui manifesti, alìqui erant 
occulti. Tieboldus namque marchio et archiepiscopus 
ravennas , et episcopus mutinensis , vcronensis, et ver- 
cellensis , aperte in regis Henrici jidelìtate manebant. 
Archiepiscopus autern mediolanensis , et episcopi cie- 
monensis , placentinus , papiensis, brixiensis, comen- 
sis , quod volebant , manifestalant. Omnes tante ri in 
commune regem Henricum desiderabant , precibus per 
legatos et literas invitabant. Fra quei che cam- 
minavano con più riguardo , v’ era 1’ arcive- 
scovo di Milano. Veggasi duuque se regga la 
sparata di Landolfo storico milanese. Quel Tie- 
boldo marchese , siccome già accennai , altro 
non è che Teodaldo, o Tedaldo, avolo della 
contessa Matilda , e figliuolo di quell' Adalberto 
Azzo conte, oppure marchese, da noi veduto ai 
tempi di Ottone I augusto. Di esso Teodaldo parla 
anche Ben/.one vescovo d’ Alba in quel suo sco- 
municato panegirico di Arrigo III fra gl’impe- 
radori con dire (i): De Tadone vero , qui pro- 
pter metum Ardoini pedester legatus marchio- 
nis Teodaldi, atque epìscopi Leonis ( di Vercel- 
li ) quid fecit venerabilis clementia magni Hen- 
rici serenissimi imperatoris ? Certe uni filio ejus 
dedit Veronae episcopatum ; alteri comitatum ; 

(1) Atelboldtis in Vita a. Henrici. 

( 2 ) B«nzo Panegyr. 1 . 1. c. 16. T. ft«r. G ormati. Mene Leu. 
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patri veroGardam,et totum Benacum. Volle il pa- 
dre Pagi (i) darci informazione di questo principe 
con dire ch’egli sposò Willa ossia Guiila, sorella 
di Ugo duca e marchese di Toscana. Certo che 
una Willa fu moglie di esso Tedaldo; nia un 
sogno è del padre Pagi , perchè senza pruova al- 
cuna dell' antichità , il darle per fratello il mar- 
chese Ugo. Soggiugne francamente che Tedaldo 
succedette al marchese Ugo nel ducato della To- 
scana : il che hanno creduto alcuni moderni , ed 
inclinò a crederlo anche l'accuratissimo France- I 
sco Maria Fiorentini (a). Per provarlo adduce esso 
Pagi la fondazione da lui fatta del monistero di 
Polirone , dove s’ intitola Ego in Dei nomine Teu- 
daldus marchio , filius quondam Adelberti item- 
que marchio. Stima eziandio che Adalberto suo pa- 
dre sia stato marchese di Toscana. Ma è da dire 
che la storia della Toscana per questi tempi è 
involta in molle tenebre. Per conto di Adalberto, 
tale è l'error del Pagi , che non occorre confu- 
tarlo. Abbiam già veduto a chi finora sia stalo 
appoggiato il governo della Toscana. Che poi Te- 
daldo suo figliuolo succedesso ad Ugo marchese, 
nulla serve a provarlo il titolo di marchese. 
Altri v’ erano in que' tempi di questo titolo de- 
corati, e fra gli altri anche gli antenati della casa 
d' Uste , senza che si possa dire che governassero 
la Toscana. Nè perchè si trovi in Toscana un 
marchese, ci è lecito il tosto inferirne eh’ egli 
fosse ancora marchese di Toscana. Altrimenti eoa 
più ragione si avrebbe ad asserire marchese di 

(i) P«gius in Crii. Baion ad ann. looa. 

('j) Fiorettimi Memorie di Matilde 1. 3. 
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quella contrada (i) Adalberto marchese , figliuo- 
lo di Oberto marchese , e nipote di Oberto mar- 
chese, uno degli antenati della suddetta casa di 
Gste , che poco più di due mesi dopo la morte di 
Ugo potente marchese di Toscana , fa una ven- 
dita di beni (a) anno ab lncarnatione millesimo 
secundo , et tertio idus martii , Indictione xv, 
infra Burgo de Luca prope portam sancti 
Fridiani. Ma io non mi sono arrischiato per 
questo solo documento a crederlo e chiamarlo 
marchese di Toscana. Tornando dunque al mar- 
chese Tedaldo suddetto, altro io non so dire , se 
non che egli era conte di Reggio e di Modena, 
come altrove ho provato. Di lui scrisse ancora 
Donizone monaco (3) nella vita della contessa 
Matilda sua nipote , che il papa 1’ investi di 
Ferrara. 

Begibus exsislit carus , notissimus illis , 

Romana s papa qucm sincere peramabat. 

Et sibi concessit, quod ei Ferrarea servit , 

Inclino parimente a credere eh’ egli gover- 
nasse Mantova , perchè nel seguente anno truovo 
Bonifazio suo Ggliuolo con titolo di marchese in 
quella città. Ed ancorché non sappia io ben dire 
se il sopramroentovato monistero di Polirone fosse 
allora situato nel contado di Mantova, oppure di 
Reggio: pure di qui ancora scorgiamo che la po- 
tenza di Tedaldo marchese si stendeva per que- 

(t) A n t idi i Là Estensi P. I. c. ir. 

(?) Fiorentini Memorie di Matilds I. 3. 

(3) Donilo Vita Matbildis 1* I . c. 3. 
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ste parti, senza che resti memoria alcuna com- 
provante eh' egli fosse marchese di Toscana. Per- 
chè Arrigo re di Germania niun possesso e do- 
minio godeva per anche in Italia , potrebbe sem- 
brare alquanto strano un suo diploma riferito dal- 
l’Ughelli (i) , dato n kalendas martii , anno ìn- 
carnationis Domini MlIT, Indictione i, anno 
vero domni Henrici regis primo. Actum Novio- 
magi, in cui esso re Arrigo, interventu nostri fi- 
delis Teobaldi marchionis ( così abbiamo veduto 
che era appellato dai Tedeschi il suddetto Te- 
daldo ) concede a Sigefredo vescovo di Parma la 
pingue badia di Nonantola sul modenese: parendo 
poco verisimile che Tedaldo marchese e il vescovo 
si portassero a Niraega , senza timore d'incontrar 
la disgrazia del regnante Ardoino. Ma questo bro- 
glio e l' aggraffamento di questa insigne badia 
sarà seguilo per lettere e raccomandazioni segrete. 
E il buon re Arrigo non avea allora scrupolo a 
guadagnarsi de' partigiani in Italia, facendo il 
liberale coi beni ancora delle chiese. Quatenus 
( Sigefredus ) firmatus in fide acriter deservi, 
ret nobis, lo dice chiaramente lo stesso Arrigo. 
Nè vo’ lasciare di dire, avere Lupo protospata (i) 
scritto sotto quest’ anno : Sarraceni obsederunt 
montem Scaviosum mense martii , sed nihil 
profece rune. 

(0 Ughrll. lui. S«cr. T.-U. io Epiicop* l'armena 

(ij Lupo* Proto*paU in Cbron. 
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CRISTO MIV. INDIZIONE II. 
GIOVANNI XVIII. TAPA a. 
ARDOINO RE d’Italia 3. 



\ ARRIGO II RE di Germania 3, d’Italia i. 



Fin qui era durato il regno di Ardoino iu 
Italia senza essere turbato , per quanto si sap- 
pia , da guerre interne, ma colla fede vacillante 
di molti principi che inclinavano al re Arrigo, 
o erano da lui mossi colla speranza di maggiori 
vantaggi. Ho io pubblicato (i) un placito tenuto 
da Adelelmo qui et Azo , missus domai Ardui- 
ni regis, in Cremona, anno regni domai A r dià- 
ri regis tercio. Quinto kalendas marcii , lndi- 
ctione il, cioè nel febbraio dell'anno presente. Ma 
non andò molto che arrivò in Italia chi gli ro- 
vesciò il suo trono. Arrigo II redi Germania tra 
perchè gli slava a cuore l’Italia, e perchè da'suoi 
parziali gli veniva dipinta per assai facile la con- 
quista di questo regno , sbrigato che fu da alcune 
guerre civili , e creato che ebbe duca di Baviera 
Arrigo fratello dell’ augusta Cunegonda , s’ incam- 
minò con un possente esercito a questa volta , e 
nel dì delle palme arrivò a Trento. Se crediamo 
all’ Annalista sassone (a), già erano iti a trovarlo 
fino in Germania il vescovo di Verona, et alii qui- 
dam italici primores regni cum regiis muneribus. 
Secondochè scrive Ditmaro (3), la venuta d’esso 
Arrigo in Italia accadde nell’anno seguente ioo5, 
consummata millenarii linea numeri , et in 



( i) Antiq. lui. Difscrt. 3i. p. ^65. 
(i) Annalista Sa xo a pud Eccurdum. 
(3) Ditmarus Ckron. ltb. 6. 
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quinto cardinalis ordinis loco. Però il Cardinal 
Baronie» (i), e dopo di lui il padre Pagi (a) rifiu- 
tando gli Annali d’Ildeseira , (3) che la mettono 
nell’anno presente scrive :IIenricì expeditionem 
italicam in annum sequentem MV, differt Ditma- 
rus libra sexto , eique standuin exi stimo. Ma il 
padre Pagi non colpì nel segno. Il testo di Di- 
traaro quivi è scorretto , e in vece di quinto vi si 
ha da scrivere quarto. 1/ Annalista sassone e il 
Cronografo sassone (4) copiatori d’ esso Ditmaro, 
chiaramente scrivono che nell’ anno presente il re 
Arrigo calò in Italia. Cosi ha Ermanno Contrat- 
to (5) con altri. E questa verità vien chiaramente 
confermata da Atelboldo (6), scrittore contempo- 
raneo , e dai documenti che accennerò. Arrivato 
dunque a Trento il re germanico coll’ esercito suo 
trovò prese e ben fortificate da Ardoino le Chiuse 
dell’ Adige , in maniera che gli era impossibile 

10 sforzare quel passo. Per consiglio de' suoi ri- 
volse le sue speranze al popolo della Carinlia , 

11 quale portossi ad occupare un’altra Chiusa ver- 
so la Brenta , non so se sul Vicentino, o sul Tre- 
visano , che non era custodita con tanta gelosia. 
Presa questa, Arrigo col fiore della sua armata 
per monti scoscesi e dirupi tanto fece, che da 
quella parte scese al piano d' Italia in vicinan- 
za d' esso fiume Brenta. Quivi riposò le stanche 
soldatesche, e celebrò la santa Pasqua , che venne 
in quest’ anno nel di ìq d’ aprile. Degno di con- 

(1) Bar od. in Annalcs Ecclesia si. 

( 2 ) Pagiua in Critic. Baronii. (3) Annales Hildesbcim. 

(4) Chronograph. Saxo «pud Leibnitium. 

(5) Hermannus Coti tradita in Chron. 

(6) Atelboldui in Vita a. Henrici. 
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siderazione è uno strumento dato alla luce dal 
padre Bacchini (i), in cui Bonifacio Marchio fì- 
lius dornni Teudaldi itemque Marchio, qui prò- 
fessus sum ex natione mea lege vivere Longo- 
bardorum, fa un donativo di terre al monistero 
di Polirone. Tali sono le note di quella carta: 
Henricus gratta Dei rex , anno regni ejus , Deo 
propi tio , hic in Italia primo , mense martius, 
Indictione secunda. Actum in civitate Ma ritti ae- 
Credette esso padre Bacchini spettante all’ anno 
seguente ioo5 questa donazione , non so se così 
persuaso dal padre Pagi , che ad esso anno mette 
la venuta del re Arrigo in Italia. Ma è fuor di 
dubbio che appartiene all’ anno presente , dimo- 
strandolo l’ indizione seconda , corrente in questo 
anno. Sicché regniamo ad intendere che Bonifa- 
zio marchese, padre della contessa Matilda , vi- 
vente ancora il marchese Tedaldo suo padre , 
portò il titolo di marchese, e signoreggiava in 
Mantova. Di esso Bonifazio appunto scrive Do- 
nizone : 

Cui juravere, patre fune vivente, fàcies 
Servi, prudentcs proceres , comites pariterque 

Intendiamo inoltre che esso marchese Boni- 
fazio, appena udita la mossa del re Arrigo verso 
l’ Italia , senza neppure aspettare eh’ egli valicasse 
i monti, il riconobbe per re d’ Italia , e cominciò 
a coniare l'anno primo del suo regno. Si dovea 
egli fidar- molto della fortezza di Mantova , sicco- 
me suo padre della rocca di Canossa. Nella terza 

(t) Bacchiai Istor. del moaiatero di Polirone Appcnd. p. 30. 
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festa di pasqua passò il re Arrigo la Brenta , ed 
accampossi per ispiare gli andamenti di Ardoino. 
Ma da li a poco gli giunse il lieto avviso che 1' ar- 
mata d’esso Ardoino s’era sciolta, e chi Luna 
via , e chi T altra avea preso. Arnolfo milanese (i) 
cosi racconta il fatto. Ex ad verso Ardoinus (i- 
dens viribus , nec minus armis instructus , non 
tantum defendere , quanthm super eum ( Hen- 
ricum ) paratus insurgere, occurrit illi Veronae. 
Sed deceptus perfidia principum , majori militimi 
parte destituitur. Quumque cessisset invitus, re- 
gnurn Heinricus ingreditur. Non avea saputo Ar- 
doino cattivarsi l’amore de’principi; abbondava an- 
che di vizj, oltre al sapersi che il pescare nel torbido 
è mestiere non ignorato dai grandi ; nè mancava 
allora in Italia chi credea di poter vantaggiare 
gl’ interessi suoi sotto i re tedeschi e lontani. In 
somma il re Arrigo , esentato da ogni contrasto, 
fu ben tosto ricevuto in Verona con sommo ap- 
plauso , e quivi se gli presentò Tedaldo marchese 
col suddetto Bonifazio marchese suo figliuolo, e 
cogli altri parziali che s’ erano cavata la masche- 
ra ( 2 ). Cou pari lietissimo incontro fu accolto in 
Brescia da que’ cittadini e dal loro vescovo per 
quanto pare, appellato Adalberone da Ditmaro , 
sebbene l’Ughelli mette allora vescovo di quella 
città Landolfo. Ibi , soggiugne Àtelboldo, archie- 
piscopus ravennas cum suis et sibi finitimis ei 
obviam venit , et manus nondum dominio adulte- 
rino pollutas, seniori diu expectato reddit\ parole 
significanti che Federico arcivescovo di Ravenna coi 

(1) Arnulfus Hislor. Mcdiolaneus. I. t. c. 16. 

(3) Atelboldus in Vit. s. Hcurici f 48. 
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popoli dell'esarcato non avea voluto riconoscere per 
re in addietro Ardoino, e ch’egli giurò fedeltà ad 
Arrigo, come a suo signore. Dal che resta sempre 
più avverato che in quei tempi l’esarcato di Ra- 
venna era parte del regno d’ Italia , e non ne go- 
devano i papi alcun temporale dominio. Ma poco 
più dovette sopravvivere esso arcivescovo di Ra- 
venna , siccome apparirà da quanto diremo all'an- 
no 101 4 - Andossene dipoi Arrigo a Bergamo, e 
colà venuto l’arcivescovo di Milano Arnolfo II; 
prestò ad esso re il giuramento di fedeltà. Giunto 
finalmente a Pavia , fu eletto ed acclamato redi 
Italia dalla maggior parte dei principi e coronato 
nella chiesa di s. Michele. Nella prima delle Cro- 
nichette dei re d’Italia ,da me date alla luce(i), 

si legge: In die domini co, qui fuit die mensis 

madii inter basilicam sancii Michaelis , quae di- 
citur Majore ,/uit electus Jlenricus,et corona - 
tus in secando die , qui fuit die Lunae , xil 
die mensis madii. Nell’altra Cronichetta ab- 
biamo: Deinde venit Anricus rex. Fuit coro - 
natus in regem in Papia tertio die Iute festi- 
vitatem sancte Xiri quae juit in mense madio. 
Nel di 17 di maggio in Pavia si celebra la trasla- 
zione di s. Siro. Tre giorni prima , cioè nel dì 14 
d’esso mese, correndo allora la domenica , dovet- 
te seguir l’ elezione del re Arrigo , e la sua coro- 
nazione nel lunedì seguente, giorno i 5 d’esso 
mese. Però in vece di die Lunae xn, die men- 
sis madii vo io credendo s’ abbia a leggere xv 
Ma queste allegrezze restarono funestate da 
un terribilissimo accidente. Nello stesso giorno 
lO Clu-on. Regimi lui. T. I. Anecdot, Latin. 




i 7 » ANNALI D’ I T A L I A 
della coronazione del re verso la sera insorse 
lite fra i Pavesi e i Tedeschi che erano in Pavia. 
Gli storici tedeschi , dai quali soli vien con 
qualche particolarità esposto il fatto, attribui- 
scono 1’ origine della discordia all' ubbriachezza 
de’ cittadini (il lettore più facilmente l’ immagi- 
nerà dei Tedeschi ) e a qualche fazionario (il che 
può essere) di Ardoino, che incitò il popolo al- 
l’ armi. Presero i Pavesi le mura , e crescendo la 
loro furia s’ inviarono al palazzo , dove era il re 
Arrigo. Eriberto arcivescovo di Colonia , per pla- 
care il romore , si affacciò ad una finestra; ma 
i sassi e le saette il fecero ritirare ben tosto. In- 
tanto s’ attnipparono quanti tedeschi si trovavano 
nella città , e cominciò la mischia che durò tutta 
la notte fino al giorno chiaro , in cui accorsi gli 
altri soldati che erano fuori della città , ridussero 
a mal punto i cittadini. Ma perciocché dalle case 
venivano pietre, legni , e verettoni , i Tedeschi 
si avvisarono di attaccar fuoco in vari siti della 
città ; e questo crebbe a tal segno, che tutta quel- 
la nobile città restò preda delle fiamme insieme 
col palazzo regale. Restarono vittima delle spade 
e del fuoco non pochi dei Pavesi ; e ciò che non 
consumò il fuoco, andò miseramente a sacco. Ri- 
tirossi il re Arrigo fuori della città nel monistero 
di s. Pietro in Caelo aureo , fece cessare, ma 
molto tardi , la guerra; e intanto, come scrive 
Arnolfo (:) quum non ad votum sibi obtem- 
pcrasset , uno totam Papiam concremavit in- 
cendio. I saggi imperadori tedeschi , per evi- 
tare simili tragedie , amavano di aver fuori 

( i ) Arnulphus llisi. Mcdiol. lib. i 
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«Ielle città i loro palagi. Ugo flaviniacense (i) 
scrive che Arrigo obbligò i Pavesi a rifare il pa- 
lazzo regale. Noi non possiam ben sapere il netto 
di questi fatti , perchè non gli abbiamo se non da 
storici tedeschi , i quali ce ne danno notizia , e li 
dipingono come lor torna meglio. Ma si può ben 
credere che una sì barbarica vendetta non fece 
gran credito al re Arrigo , e meno alla gente sua 
e sparse l’orrore per tutta l’Italia. Perciò stimò 
bene esso re di non fermarsi molto in un paese , 
dove lasciava segni tanto vivi di bestiai furore per 
colpa dei suoi. Pare nondimeno che egli tuttavia 
dimorasse in Pavia nel di a5 del mese di maggio, 
avendo io pubblicato un suo diploma (a) in favore 
di Guinizone abbate di s. Salvatore di Monte 
Amiata, dato vili kalendas junii , anno dominicae 
Incarnationis millesimo quarto , Indictione n , 
anno vero domni Henrici regis n. Aduni Papiae. 
Non parrà a taluno molto credibile che il re 
Arrigo si fermasse tanto in una città inte- 
ramente bruciata , e in mezzo a cittadini che 
l’odiavano a morte. Quel che è certo, da Pavia 
se ne andò a Pontelungo , dove ricevette molti 
deputati di città e luoghi , che vennero a sotto- 
mettersi. Poscia visitò Milano. Inde Ch renio per- 
veniens pentecostem sanctam pia animi devotione 
celebravit. Che luogo sia questo , noi so. Grommo è 
chiamato dall' Annalista sassone (3). Parrai di aver 
veduto Gromello nelle vecchie carte, ma mi è 



(i ) Ugo Flaviniaceo». in Chron 
(3) Antiq. Italie. Disiert. 71 . 
(3) Annalista Saxo. 
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ignoto il suo sito , e per conseguente non posso 
discernere , se convenga a questo racconto. Diede 
egli un' amplissimo privilegio a Sigefredo vescovo 
di Parma ( i ) n kalendas junii , anno dominicae 
Incarnationis Milli , Jndictione li, anno domni 
Henrici regis n. Actum in Rodo. Abbiam qui 
1’ epoca del reguo di Germania ma dovrebbe es- 
sere Vanno in. Il luogo poi è Rhò, terra del 
contado di Milano. Un'altro diploma dal Tat- 
ti (a) è dall’ Ughelli si dice dato ad Everardo 
vescovo di Como nellostesso giorno cioè li idus junii 
anno dominicae Incarnai. M1III , Indictione 11 , 
anno vero domni Henrici secundi regis terlio. 
Actum in Lacunavara. Si osservi il nome di Hen- 
ricus ( si soleva scrivere Heinricus ) e il titolo 
Francorum pariterque Longobardorum rex , che 
è cosa rara. Aggiugne Ateboldo (3) che nel partirsi 
Arrigo da Crommo, Tusci ei occurrant ,et manus 
per ordinem singuli reddunt. Se la Toscana 
avesse riconosciuto per re Ardoino noi so dire. 
Certo di qui impariamo che quei popoli si 
diedero al re Arrigo ; e non vedendosi parola 
del loro marchese, nasce sospetto che in questi 
tempi niuno essa ne avesse. Pare eziandio 
che vada per terra l’ opinion di coloro, che ten- 
nero Tedaldo, avolo della contessa Matilda , per 
marchese di Toscana. Se tale fosse stato , non si 
tardi quella provincia avrebbe accettato per re 
Arrigo , sapendosi che Tedaldo era de’ suoi più 



( i) Antiquit.jItalic.jDmert. 71. 

(a) Tatti Hi*tor. della Chiesa d^Como T. II. 
( 3 ) Atelboldus in Vita s. Henrici. 
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parziali. Sbrigato cosi dagli affari d'Italia il re- 
gnante Arrigo s' inviò alla volta dell’ Alemagna 
ecelebrò in Argentina la festa di s. Giovanni Bat- 
tista. Quindi attese alla guerra contro di Boleslao 
usurpatore della Boemia. Che il Sigouio non ab- 
bia conosciuto la venuta in questo anno di Arri- 
go in Italia, e gli altri atti suddetti, non è da 
maravigliarsene. Mancavano a lui molti lumi , che 
noi ora abbiamo. Piuttosto si può chiedere , come 
abbondando di questi lumi Burcardo Struvio (i) 
scrivesse che Arrigo fu coronato re d’ Italia in 
Pavia nell'anno ioo5. Ma anch’egli senza altro 
esame dovette tener dietro al Pagi. 

Ilo io pubblicato una donazione (a) che 
Boni faci us gloriosus marchio (non so se sia il pa- 
dre della contessa Matilda) fece al monistero di 
s. Salvadore anno Deo propitius pontificatus do- 
mai Johunnis stimmi pontifici s , cc. secundo , 
si eque regnante domno Ileinrico piissimo rege in 
Italia anno tertio , die xxm mensis septem- 
bris , Indictione septirna. Fontana Tanoni. Gli 
anni del papa e deire indicano l’anno presente. 
Ma 1’ Indizione è scorretta, e dovrebbe essere o 
secando o tertia. Se sapessi dove fosse il luogo di 
Fontana Tanoni, saprei anche dire perchè en- 
trino qui gli anni del romano pontefice. Negli An- 
nali pisani (3) si legge Jecerunt bellum Pisani 
cum Lucensibus in Aqualonga\ et vicerunt illos. 
Questo è il primo fatto d’armi e la prima guer- 
ra di una città italiana contro dell’ altra , che ci 



(i) Struv. Corp. Itisi. Germanie, inltal. 
(a) Antiq. lui. Dissert. 6. 

(3) Annali. Pisani T. VI. Rei-. 
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somministri la storia d' Italia. Finquì le città di 
questo regno erano state governate ognuna dal 
suo conte. I conti delle varie provincie erano su- 
bordinati a qualche marchese o duca , cioè al 
governatore della provincia. E i duchi e marche- 
si all’ imperadore, ossia al re d'Italia. Cosi ognu- 
no vivea in pace, e nascendo discordie fra 1’ un 
popolo e l’ altro, o i duchi e marchesi, oppure 
gli uGziali e messi imperiali tosto le sopivano. 
Abbiamo solamente veduta finqui una discordia 
civile in Milano. S’è vera la guerra suddetta, 
già cominciamo a scorgere che le città di Italia 
alzano la testa e si attribuiscono, ovvero si usur- 
pano il diritto regale di far guerra. Vedremo an- 
dar crescendo questa musica , la quale si tirò 
dietro col tempo una gran mutazione di cose in 
Italia. Ancora questo potrebbe parere indizio 
che allora la Toscana fosse senza un capo , 
cioè senza un marchese , la cui autorità tenesse 
a freno , o troncasse somiglianti discordie. Nota 
appunto il Sigonio (1) sotto il presente anno, che 
Pisa, Genova e Fireuze cominciarono a far figura 
e ad acquistarsi gran nome : perciocché coll’ esem- 
pio de Veneziani si diedero alla mercatura e al- 
l’armi, e fecero flotte navali. Delle due prime 
città possiamo accordarci con lui; ma per conto 
, di Firenze cominciò ella più tardi a salire in po- 
tenza e ricchezza , e a segnalarsi nell’armi. Per 
altro conviene andar ritenuto in credere lutto ciò 
che narrano i suddetti Annali , e dopo di essi il 
Tranci (a), di tante prodezze de’Pisaui coi lor 

( i ) Sigoniu» de regno Ital. lib. 8. 

(?) Tranci Annui. Pisan. 
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viqjni in questi tempi. Altri d’ essi Annali rac- 
contano all’anno iooa la suddetta sconfitta dei 
Lucchesi ad Acqualunga. Poscia all anno presente 
narrano che Lucani cum magno exercitu Lombar- 
dorum venerunt usque ad Pappiannm , et 
Pisani eos fugaverunt usque ad Ripam Fra - 
ctam. Non è si facilmente da credere una tale 
armata de' Lucchesi, perchè non per anche 
ai popoli d’ Italia aveano scosso il giogo , 
nè soleano far tanto i bravi l'un contro l’altro. 
Secondocliè osservò il Cardinal Baronio , in questo 
anno la peste infierì non poco in Roma. Confer- 
mò ancora il re Arrigo tutti i suoi beni e privi- 
legi alla chiesa di Cremona con un diploma 
dato(i) ni idus octobris , Indictione u , anno 
ab I ncarnatione Domini MI III, anno vero do. 
nini Ilenrici secundi regis ir. Datum in ylgid. 
burgo. A Giovanni Petrella duca di Amalfi 
succedette in quest’ anno Sergio suo figliuolo , 
il quale avendo dichiarato suo collega nel governo 
Giovanni suo figliuolo, dopo i 3 anni fu scacciato 
dal popolo ; mai soddisfatto di lui (a). Nell’anno 
poscia >019 lo stesso Giovanni juniore fu di nuovo 
proclamato duca , e regnò tredici anni. 



(1) Antiquit- lui. Di«»ert. 71 
(nlbid.toin. i. pajj. 130 

Toro. XIV. ia 
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ARRIGO II RE di Germania 4> d’It. a. 

Qualor si voglia prestar fede agli Annali 
pisani fuit capta Pisa a Saracenis ( 1 ). Il Tronci 
storico di quella città narra che i Pisani colla 
lor armata navale passarono in Calabria contro 
de’ Saraceni , e trovatili rifugiali nella città di 
Reggio, vi posero l’ assedio, e datale aspra batta- 
glia se ne impadronirono con mettere a fil di spa- 
da tutti quegl' infedeli , e dare il sacco alle loro 
case. Aggiugue che Musetto re saraceno , divenuto 
padrone della Sardegna , inteso che la città di 
Pisa si trovava allora sprovveduta di combattenti, 
per essere eglino andati in corso, venne con gros- 
sa armala , prese quella città, la saccheggiò, e 
ne bruciò quella parte che si chiamò poi Chin- 
sica , perchè una donna chiamata Chinsica Gis- 
niondi , vedendo il pericolo della città, andò 
gridando al palazzo de’ rettori della repubblica, 
e fece dar campana a martello: per la qual cosa 
i Barbari si diedero alla fuga. Fu poi alzata una 
statua a questa donna , e dato il nome di lei alla 
parte abbruciata d’essa città. V’ha delle contra- 
dizioni in quel racconto, e quanto a me io il cre- 
do in parte favoloso. Forse il nome di Chinsica 
veune dalla lingua arabica a quella parte di Pisa , 
perchè ivi soleano abitare i mercatanti arabi ossia 
saraceni, che venivano a trafficare in Pisa. Abbiamo 
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(1) Autul. l'iun. T. VI. K«r. lui. 
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dal Dandolo (i), che nell’anno xv di Pietro Orseolo 
II, doge di Venezia , il quale dovrebbe coincidere 
coU’anno presente , o col susseguente, una terri- 
bil carestia e morìa fu non solamente in Vene- 
zia , ma per tutto il mondo, in guisa che innu- 
merabil gente peri. Fra gli altri, che restarono 
preda di questo malore, si contò Giovanni figliuo- 
lo d’ esso doge e suo collega nel ducato. E da lì 
a sedici dì soggiacque al medesimo funesto influs- 
so anche Maria sua moglie , quella stessa ch’egli 
avea condotta da Costantinopoli , sorella di Roma- 
no poscia imperadore de’ Greci , come di sopra 
vedemmo all’anno 999. Di questa donna s'ha da 
intendere ciò che scrive s. Pier Damiano colle 
seguenti parole (a): Dux F eneliarum constantinopo- 
lilanae urbis civem habebat uxorem, quae nimirum 
tam tenere , tam delicate vivebat , et non modo su- 
perstitiosa , ut ita loquar , se se jucunditate mulce- 
bat, ut etiam communibus se aquis dedignarelur 
abluere-, sed ejus servi rorem coeli satagebant un- 
decumque colligere , ex quo sili laboriosum satis bal- 
neum procurarent ( lo creda chi vuole ). Cibos quoque 
suos manibus non tangebat, sed ab eunuchis ejus 
alimenta quaeque minutius concidebantur in frusta-, 
quae mox illa quibusdam fuscinulis aureis atque bi- 
dentibus ori suo liguriens adhibcbat. Ejus porro cu- 
biculum tot tkymiamatum aromatumque generibus rc- 
dundabat , ut et nobis narrare tantum dedecus fac- 
teat, et auditor forte non crcdat. Seguita poscia a 
dire che Dio colpì la vanità e superbia di que- 
sta donna , perchè corpus ejus omne computi uit, ita 

( 1 ) Dandul. in Chron. T. XII. Aer. Ita K 

(l) Petrus Damiani Opnscal. da Instit. Monial c. li. 
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ut membra corporis undiquc cuncta marcescerent , to- 
tumque cubiculum intolei abili prorsus faetore com- 
plerent. In tale stato fuggita da tutti , terminò 
la sua vita questa vanissima principessa. S’ in- 
gannò il Dandolo, riferendo parte di queste pa- 
role di s. Pier Damiano a’ tempi di Domenico 
Silvio che fu eletto doge di Venezia nell’ anno 
1071. A questi tempi appartiene un tal fatto. 
Ma perciocché l'abate urspergense (1) mette la 
fame sotto l’anno precedente, nel quale parimente 
accadde la peste per testimonianza del Cardinal 
Baronio (2): potrebbe taluno credere, che a quel- 
1’ anno si avesse da riferire l’ avvenimento sud- 
detto. Parla Ermanno Contratto ( 3 ) di questa ca- 
restia all’anno presente. All’incontro Sigeberto ( 4 ) 
e gli Annali d’ lldeseim ( 5 ) la mettono nell’anno 
seguente. Attese in quest’ anno il re Arrigo a do- 
mar Boleslao occupator della Boemia, e il ridusse 
a capitolar con giubilo di tutti i popoli. Stando 
in Utrecht confermò i privilegi del ministero 
ambrosiano con diploma (6) dato anno dominicae 
Jncarnationis MF, Jndictione III, anno vero domai 
Jleinrici II regis III, data FI nonas maii. Aduni 
Trajedum. 

(■) Urspergensis in Chron.co. 

(а) Baron. iu Anna!. Eccleaiast. 

(3) Hermann in Contractus io Chronic. 

(4) Sigebertns in Chronic. 

(5) Annalca Hildcsheim. 

(б) Puriceliiui Monument. Baiilic Ambrosia». 
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CRISTO MVI. INDIZIONE IV. 
GIOVANNI XVI II. PAPA 4 . 
ARDOINO RE d’Italia 5. 

ARRIGO li. di Germania 5, e d’Italia 3. 



Forse perché nell’ anno presente fu l’ Italia, 
anzi 1' Europa tutta , afflitta dalla carestia e pesti- 
lenza , di cui s’è fatta menzione nel precedente 
anno, la Storia è assai digiuna di fatti, e massi- 
mamente 1’ Italiana. Della Germania altro non 
sappiamo, se non che Baldovino conte di Fian- 
dra , per avere occupata la città di Valencienes, 
appartenente alla marca della Lorena, e sotto- 
posta allora al regno germanico , obbligò il re 
Arrigo ad impugnar l’armi contro di lui, ma 
con poco profitto. Però fu riserbata all’ anno ven- 
turo la maniera più propria di metterlo in do- 
vere. Grande affetto avea preso il buon re Ar- 
rigo alla chiesa di Bamberga , con desiderare spe- 
cialmente di farne un vescovato. Però ne comin- 
ciò con vigore in quest’anno il negoziato, ma 
ritrovando renitente Arrigo vescovo di Virtzburg, 
ossia d’Erbipoli, per lo smembramento chesi vo- 
leva far della sua diocesi ( 1 ), solamente nell’anno 
seguente ebbe compimento la di lui premura. 
Negli Annali pisani (a) abbiamo sotto il presente 
anno , che fecerunt Pisani bellum cum Sara - 
cenis ad Rhegium , et grafia Dei vicerunt illos 
in die sancii Sixti. Questa è la vittoria riferita dal 
Tronci all’anno precedente. Ma altro è l’avere 
sconfitti i Saraceni ad Rhegium , altro Tessersi 

0) Acta Sanctnr. Bollanti! ad diem XIV julii. 

(2) Attuai. Pisani T. VI. Rer, Itti. 
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impadroniti , come vuole esso Tranci , di quella 
città, benché di ciò non resta vestigio. Leggesi 
presso rUghelli (i) un placito tenuto armo In- 
carnationis Domini MVI, lndictione iv, quarto 
nonas aprilis dal re Arrigo in Germania , dove 
fu agitata una lite fra Arialdo vescovo di Chiusi 
in Toscana, e Guinizone abate del monistero 
di s. Salvatore di Monte Amiato, e Bosone abate 
di s. Antimo. 11 suo principio è questo : Dum re- 
sideret dornnus Henricus rex in laminata in 
Castello hereditatis suae , quod dicitur Novum 
Burgum ( Neoburgo ) alla presenza di alcuni ve- 
scovi ed abati. Fra gl’ Italiani v’ intervennero 01- 
derico vescovo di Trento e lo stesso vescovo di 
Chiusi , Ivizonc abbate leonense sul Bresciano, 
Ugo abate di Farfa, Buono abate di Ravenna, 
lldeberto abate di Siena, Giovanni abate forse 
di Lucca , Ildebrando , Rinieri e Ardingo Conti, 
probabilmente di Toscana, Pietro Traversario da 
Ravenna, e i messi de' vescovi di Arezzo e di 
Siena. Ecco come gl’ Italiani frequentavano in 
questi tempi la corte del re Arrigo, e massima- 
mente gli abati , tutti per loro negozj , e per im- 
petrar privilegi, o beni, o giustizia, giacché non 
mancavano mai prepotenti che usurpavano ai mo- 
nisteri gli stabili con quella stessa facilità, con 
cui i monaci gli acquistavano. 

(ij Ughell. lui. Sacr. T. Ili in Episcop. Clusin. 



1 83 



CRISTO MVII, INDIZIONE V. 
GIOVANNI XVIII. PAPA 5. 

ARDOINO RE d’Italia 6. 

ARRIGO lì, re di Germ. 6 e d’It. 4. 

Esige ben la storia d’Italia, che a questo 
anno si faccia menzione di Fulberto creato circa 
questi tempi , come comunemente vicn creduto, 
vescovo di Sciartres ( Carnutum ) in Francia. 
Siccome osservò il padre Mabillone (1), fonda-* 
mento c’ è di tenerlo per nato in Italia. Bassi 
ben furono i natali suoi , ma passato in Francia, 
per l’ elevatezza dell’ ingegno e saper suo meritò 
d’essere inalzato a quella cattedra. Aveva avuto 
in Rems per maestro Gerberlo, che fu poi papa 
Silvestro II. Aprì anch’egli scuola , e la continuò 
anche dipo essere salilo al vescovato; e dalla 
medesima uscirono poi eccellenti discepoli. Più 
celebre scuola di questa non v J era allora tra i 
Franzesi. Le opere di così insigne prelato sono 
assai note nella Storia letteraria. Già avea Teo- 
daldo marchese , fihus quondam Adalberti item- 
que marchio, avolo della celebre contessa Ma- 
tilda , ridotto a perfezione il magnitico monistero 
di s. Benedetto , situato tra il Pò e il fiumicello 
Larione , oggidì appellato di Polirone. Al mede- 
simo fece egli un’amplissima donazione di beni 
in quest’ anno. Presso il padre Baccbini (3) si 
legge lo strumento stipulato infra Rocca Canossa f 
con queste note: Ilenricus Dei gratia rese, an- 
no regni ejus ,Deo propi Ciò, hic in Italia , quarto 

(1) Mahill. Annoi. Bencd. ad ann. 792. 

(2; bacchiai iitor. di Poliron. nell' Appendice. 
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mense junii, Indictione r. Dal che impariamo che 
io Italia si usava 1’ epoca particolare del reguo ita- 
lico, diversa da quella del germanico. Un’altra 
donazione parimente da lui fatta al monislero me- 
desimo si vede scritta anno millesimo septimo , 
Indictione quinta , secando die intrante mense 
aprilis , senza apporvi gli anni del re. Comune- 
mente si crede eh' esso marchese Tedaldo desse 
fine in quest’ anno ai suoi giorni. Io non ne so- 
no abbastanza persuasa , siccome dirò qui sotto 
all'anno iota. Nel presente riuscì al re Arrigo 
di appagar le sue piissime voglie con ergere io. 
Vescovato e dotare magnificamente la chiesa di 
Bamberga, e sottoporla al solo romano pontefice. 
Fu confermato quest'atto con sua bolla partico- 
lare datain quest’anno da Giovanni XVIII pa- 
pa, come si legge presso 1’ Hofmanno (■) ed altri 
scrittori (a). Con gagliardo esercito passò circa 
questi tempi il medesimo re Arrigo la Sclielda 
contro di Baldovino coute di Fiandra, il quale 
veggendo di non potere resistere, si gitlò alla 
misericordia di lui , e ne ottenne buona capito- 
lazione. Si riaccese anche la guerra fra esso re 
Arrigo, e Boleslao duca di Polonia e degli Sciavi. 
Questo è poi l’ anno , in cui venne alla luce in 
Ravenna Pietro Damiano, grande ornamento del 
secolo presente. (3) Fu il suo nome Pietro di Da- 
miano, cioè Pietro fratello di Damiano. Confessa 
egli in più di un luogo, che attese allo studio 
delle lettere prima in Faenza, poscia in Parma: 

(i) Hofmannus Armai. Bambcrgens. 

(«) A pud Ludewig. T. I. Scriptor- Bamberg. 

(3) Pelrut Damiani Opuscul. Gj. cap. 5. 
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il che ci dà a conoscere che le lettere a poco a 
poco risorgeano anche in Italia. Terminò il cor- 
so di sua vita in quest’anno Landolfo IV, prin- 
cipe di Capua (i), soprannominato da s. Agata, 
nel dì a4 di luglio , e lasciò successore nel prin- 
cipato Pandolfo II. Andavano di male in peggio 
gli affari della chiesa di Cremona. Non fu sì pre- 
sto uscito del mondo Odelrico ossia Olderico ve- 
scovo di quella chiesa , che i beni d' essa pati- 
rono non lieve detrimento. Gli succedette Lan- 
dolfo cappellano del re Arrigo, il quale nell’anno 
presente ottenne da esso re un diploma di pro- 
tezione per la sua chiesa (a) anno dominioae In- 
carnationis mvu, Indizione v, anno regni domai 
Ileinrici regis secundi rcgnantis vi ( questa è 
l’epoca del regno germanico ). Acium Polede. 
In Milano Fulcoino figliuolo di Bernardo, vi- 
vente secondo la legge salica , fondò in quest'an- 
no la collegiata di santa Maria, oggidì appellata 
Folcorina. Lo strumento ha queste note Ilenri- 
cus gratia Dei rex , anno regni ejus quarto, vii£ 
die mensis octobris, lndictione ingrediente sexta. 
Ancor qui abbiamo 1’ epoca del regno d’ Italia 
del re Arrigo. 

CRISTO MVIII. INDIZIONE VI. 
GIOVANNI XVIII PArA 6. 

ARDOINO P.E d’ Italia 7 . 

ARRIGO li RE di Germania 7 , c d’Italia 5. 

Ebbe in quest’anno degli aspri affari il re 
Arrigo per cagione di uno dei fratelli della impe- 
ti) Camillo» PeregrÌDÌu» Hijtor. Princip. Langobard. 

(a) Antitj, Italie, Disscrt, 61. 



attiro DI 



igitized by Google 



- -V-’- 




i86 A N ALI D’ITALIA 
radrìce Cunigonda sua moglie, chiamato Adal- 
berone. Essendo vacata 1 J archiepiscopale chiesa 
di Treveri , fu egli eletto , benché mal volentieri, 
da quel clero e popolo per arcivescovo. Ma nou vi 
consenti il re Arrigo, da cui fu data quella chie- 
sa a Megingaudo , camerario di Willigiso arcive- 
scovo di Magonza (i). Per questa cagione insorse 
guerra fra esso re e lo stesso Adalberoue, al quale 
furono in ajuto Teodorico vescovo di Metz, Arrigo 
duca di Baviera , suoi fratelli. Li soggiogò il re 
Arrigo, e tolse poi il ducato al cognato Arrigo. 
Intorno a che si possono leggere gli Annali di 
Treveri del Browero (i). Gl' imperadori greci 
possedevano in questi tempi quasi tutta la Pu- 
glia, cominciando da Ascoli e seguitando la costa 
dell’Adriatico a riserva di Siponto e del monte 
Gargano, dipendenti dal principato di Benevento. 
Erano anche in possesso della maggior parte 
della Calabria, cou ritenere ancora qualche sovra- 
nità o autorità almeno nei ducali di Napoli , Amal- 
fi, e Gaeta. Soleano chiamar Lobmardia quegli 
Stati, e mandarvi un governator generale col no- 
me di catapano , come già accennammo. Abbia mo 
da Lupo protospata (a), che nell’ anno 100 O Xifea 
catapano era venuto a quel governo. Ma essendo 
egli mancato di vita nell'anno appresso in questo 
anno deseendit Curcua palricius mense maii , cioè fu 
inviato per governatore d’essa minor Lombardia. 
Pare che in quest’ anno il re Arrigo confermasse 
i suoi privilegi e beni al monistero delle monache 



( 1 ) Hcrminnus Contractus in Chronic. 
(a) Brovverus Aunal. Treviren*. 

(3) Lupus Protospata in Chroa. 
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di s. Sisto di Piacenza con un diploma (i),dato 
anno dominicae Incarnationis millesimo oc favo, Indi - 
ctionc V, anno vero domni Hcinrici secondi regis, ve - 
gnantis FI- Acttim in Ingelheim. Ma qui v’ha erro- 
re, o nell’ anno , e si dee scrivere millesimo septimo 
ovvero nell' indizione, e si dee leggere Jndictio- 
ne vi. Ed è considerabile che nè in questo, nè 
nell’ altro diploma , accennalo all’ anno preceden- 
te, non comparisce il giorno nè il mese, contro 
il costume delle regali cancellerie. Anche il pa- 
dre Mabillone (-j) osservò questo rito o difetto 
in altri diplomi d’ esso re Arrigo. Nell’ archivio 
del monistero di Subisco si legge una bolla , o 
strumento con queste note : Anno Deo propitio 
ponti ficatus domni Johann stimmi pontifici xrm 
papae in sacratissima sede beati /'etri Apo- 
stoli r. Indictione ri, mense junii, die ri, cioè 
nell'anno presente. Vo io tuttavia contando gli 
anni del re Ardoino , perciocché sebbene ha cre- 
duto più d’ uno scrittore, che egli dopo la venuta 
in Italia del re Arrigo, e dopo la di lui corona- 
zione decadesse affatto dal soglio reale: pure è 
certo eh’ egli ritenne circa nove anni ancora non 
solamente il titolo di re, ma anche esercitò l'au- 
torità in molti luoghi. Allorché gli convenne ce- 
dere al re Arrigo , egli si ritirò nelle fortezze del 
Piemonte in salvo. Ma non si tosto uscì Arrigo 
d’Italia, che A rdoino tornò ad alzare la testa, e 
trovando specialmente inviperito il popolo di Pa- 
via contro dei Tedeschi per l’immenso danno re- 
cato colla spada e col fuoco alla lor città, si può 

(*) Autiquit. Ital. Dissert. 90. 

( 2 ) Mabillon. de Re Diplomatica. 
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facilmente credere che fu quivi di nuovo ricono- 
sciuto per re. Porta il Guichenon (i) una dona- 
zione fatta alia cattedrale di Pavia da Ottone con- 
te, chiamato ivi ftlius serenissimi domini, et 
metuendissimi patris mei domini Ardoini regis. 
Lo strumento ha queste note: Ardoinus divina 
tribuente grada piissimus rex , anno regni pro- 
prio septimo , Indicdone vii. Manca il mese e il 
giorno , con restare incerto se fosse fatta quell’ of- 
ferta negli ultimi quattro mesi dellauno corrente, 
o nei due primi del seguente. Lo strumento è 
sottoscritto dallo stesso re mrdoino, e vi si leg- 
ge: aduni npud Papiam in palatio juxta eccle- 
siam s. Michaelis. Sicché abbia m qualche fonda- 
mento di credere ritornato questo re al suo co- 
mando in Pavia. 
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CRISTO MIX- INDIZIONE VII 
SERGIO IV. PAPA i. 
ARDOINO RE d’ Italia 8. 
ARRIGO II re di Germania 8 d’ It. 6 . 



Giunse al fine di sua vita in quest’anno , sen- 
za sapersene il più preciso tempo , Giovanni XVI II 
papa che da Dilmaro è chiamato Phasan (a) e dal- 
1’ Annalista sassone (3) Phasianus, idest Gallus 
cioè fagiano. Uno strumento si legge nel monistero 
di Subhiaco, che porta le seguenti note: anno Deo 
propidus, pondficatus domai Johanni sumni pon- 
pondfici et universali xvm papae in sacratis- 
sima sede beati Petri Apostoli sexto , Indi - 

(0 Guichenon Biblioth, Sebus. Ccntur. 11. cap: 3. 

(a) Dilmarus iu (ine lib. G. 

(3) Annalista Saxo. 
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elione septima, mensis januarii die XI. Cioè 
uel presente anno. Riporta il Cardinal Baronio (i) 
un epitaffio , che era nella basilica Vaticaua , at- 
tribuito da Matteo Veggio a questo papa. Lo rife- 
risce ancora Pietro Manlio (a), ma con dirlo: 
cujusdam 5 oh un ni s papae. Non oserei io crederlo 
sepolcro di questo papa. Ivi si legge: 

NAM GRAJOS SUPERANS, EOIS PARTI- 
BUS UNAM 

SCHISMATA PELLENDO, REDDID1T EC- 
CLESIA M. 

Non è probabile che di questa gloriosa azione 
niuno avesse lasciata qualche menzione nella sto- 
ria ecclesiastica d’ Oriente , o di Occidente. Egli è 
chiamato ancora 

AUGUSTIS CARVS, GENTIBUS, ET TRI- 
BVBVS 

Più convien questo titolo a qualche papa Giovanni 
vivuto allorché i Greci augusti signoreggiavano in 
Roma. Successore di questo pontefice fu Sergio IV, 
il quale per attestato di Ditmaro (3) vocabatur 
Mucca Porci. Erano forse in voga ancora in quei 
tempi i soprannomi, molti dei quali, tuttoché 
fossero imposti più per vituperio che per onore, 
tuttavia passarono dipoi in cognomi di famiglia, 



(i) Baron. in Anna). Ecclesia*:. 

(a) Manlius. 'l'oro, j. Junii Act. Sanolor. Bollami 
(3J Dltmaru*. Cbronic. lib. 6. 
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siccome ho osservato altrove (i). Negò il Cardinal 
Baronio che questo papa portasse un tal sopran- 
nome, perchè dal suo epitaffio si scorge che prima 
del pontificato era chiamato Pietro. 

SERCIVS EX PETRO SIC VOC1TATVS ERAT 

Ma questo a nulla serve. Pietro fu il suo nome 
battesimale: ma per soprannome, secondo il co- 
stume d' allora: egli dovette essere chiamato Bocca 
di Porco, siccome il suo predecessore Giovanni 
fu soprannominato fasano , ossia fagiano. Per at- 
testato del Dandolo (a) in quest'anno pagò il tri- 
buto della natura Pietro Orseolo II , doge di Ve- 
nezia, principe glorioso per aver assaissimo am- 
pliato il dominio veneto, sconfitti i Saraceni, e 
governati con somma prudenza e dolcezza i suoi 
popoli. Gli succedette circa il mese di marzo Ot- 
tone Orseolo suo figliuolo , dianzi creato suo col- 
lega , non inferiore nella religione e giustizia al 
padre, e ricchissimo di beni di fortuna. Ebbe egli 
per moglie una figliuola di Geiza duca di Ungheria 
e sorella di s. Stefano , primo re regnante al- 
lora in quelle contrade , la quale gareggiava nelle 
virtù col fratello. Era , per testimonianza di Ca- 
millo Pellegrino '3), in questi tempi principe 
di Capua Pandolfo II. Prese egli per suo collega 
in quei principato Pandolfo II , principe di Be- 
nevento, suo zio paterno. Non ne veggiamo asse- 
gnato il motivo ; ma probabilmente fu , perchè 

( i) Anliquit. 1 tal. Uiisert. 4> 

( 7 ) Danti ni. in Chronic T. XII R«r lui. 

)3) Camillus Peregrinità Hisi. Princtp. Langobard • 
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mancandogli successione maschile, volle assicurare 
nei parenti suoi il principato. Abbiamo sotto que- 
sto anno da Lupo protospata (i) che cecidi t 
maxima , nix ex qua siccaverunt arbores olivae , 
et pisces , et volatilia mortua sunt. Poscia aggiu- 
gne: mense mai incaepta est rebellio , il che io 
intendo dei Pugliesi che cominciarono a ribellarsi 
ai Greci. Et mense Augusti apprehenderunt Sa- 
raceni civitatem Cosentium (metropoli della Ca- 
labria) rupto foedere nomine Cajrti Sati, cioè 
del geuerale dei Mori. Ancorché Ardoino re aves- 
se ripigliate le forse, e signoreggiasse a mio credere 
in Pavia , pure la maggior parte delle città del 
regno stava costante nella divozione e fedeltà giu- 
rata al re Arrigo, e fra queste Milano, Piacen- 
za Cremona. Landolfo vescovo appunto di Cremo- 
na ottenne in quest' anno da Arrigo un divieto 
a Lamberto, abbate del monistero di s. Lorenzo, 
situato presso a Cremona di non poter alienare, li- 
vellare o contrattare in altre guise i beni di quel 
sacro luogo senza la licenza del vescovo suddetto, 
il qual poscia ne abusò. 11 diploma si dice dato (3) 
VII. idus octobris, anno ab Incarna tìone Domi- 
ni MVllll , annovero dorimi Hcnrici primi (scri- 
vi secundi ) regis VII. Actu.m Maideburg. Do- 
vrebbe essere l'anno Vili, se pure non appar- 
tiene all’ anno precedente il che non si può com- 
prendere per la mancanza dell’ indizione. Ho ve- 
duto un'autentica donazione fatta in Correggio 
alla chiesa di s. Michele , oggidì di s. Quirino 
con queste note: Enricus gratia dei rex ic in Ita ■* 

( 1 ) Lupus Protospat in Ciiron. 

(1 ) Lgltcliius Ital. Sacr. Tom IV. iu Episcop. Cremons. 
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fili quinto , die quinto de mense octubris. Indi- 
ctione octava , che appartiene all’ anno presente 
Sotto quest’anno ancora abbiamo dal Bolla rio casi- 
nense(i)e daH’Ughelli (a)una donazione fatta alla 
badia dis. Maria di Firenze anno ab Incarnatione 
Domini nono post mille pridie idus augusti. Indì- 
ctione settima. Il suo principio e questo: Ego 
quidem Bonijatius inclitus marchio , /ilio domai 
Alberti, quifuit Comes, qui professus sum legem 
vivere Ribuariorum. Lo strumento fu stipulato; 
in loco Pianoro territorio motinense. Dove fos- 
se questo Pianoro del contado di Modena noi 
saprei dire. Pianoro si trova sulle montagne di 
Bologna; Pianorso in quelle di Modena. Meno poi so 
di qual contrada fosse questo Bonifazio. Cosimo 
della Rena nella seconda parte , a noi promessa, 
ma non mai data , della Serie dei ducili di To- 
scana , pare che inclinasse a crederlo duca di To- 
scana. Non c’è fondamento alcuuo per siffatta 
opinioiie. I duchi , marchesi, conti, e signori gran- 
di per lo più possedevano allora dei beni in varie 
parti d’ Italia , nè basta una donazione di beni 
privati, fatta da alcun d’ essi in qualche territorio 
per argomentare il dominio principesco di quel 
paese. Di questo Bonifazio marchese vivente se- 
condo la legge tribuaria, ho io trattato altrove (3) 
con crederlo discendente da quel Bonifazio , che 
già vedemmo duca di Spolette marchese di Ca- 
merino, e da Teobaldo parimente duca e marchese 
di quelle contrade nel secolo precedente. Ma non 

(f) Hullarium Casi ricuse T. 2 Constit- 75, 

( 2 ' Ughcllius Italia Sacra Tom- 3 

(3) Antiquit. 1 tal. Disaert. XXU- 
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apparisce punto , se questo giovane Bonifazio go- 
vernasse marca alcuna ; e certamente egli fu 
personaggio diverso da Bonifazio marchese, padre 
della gran contessa Matilda. 

CRISTO MX. INDIZIONE Vili. 

SERGIO IV. PAPA a. 

ARDOINO RE d’ Italia 9. 

ARRIGO II. RE di Germania 9, d’Italia 7. 

Se vogliam qui prestar fede a Giovanni 
Villani ( 1 ), che narrando avvenimenti lontani 
dai suoi tempi, ci conta bene spesso delle favole, 
oppure con favolose particolarità sconcia i fatti 
veri: in quest'anno i Fiorentini, mirando da 
gran tempo di mal’ occhio la vicina città di Fie- 
sole, con inganno finalmente se ne fecero padro- 
ni. Nel dì solenne di s. Romolo protettore dei 
Fiesolani , mentre quel popolo era intento alla 
festa , spedirono i Fiorentini colà una mano dei 
loro giovani segretamente armati, che presero le 
porte e diedero campo all’ esercito d’essi Fioren- 
tini d’impadronirsi di quella città, con isman 
tellarla poi tutta , e ridurre quel popolo a Fi- 
renze. Questo racconto passò dipoi in tutte le 
storie fiorentine, non mancando nondimeno altri 
scrittori moderni , che tengono succeduto un tal 
fatto nell’anno ioa4- Credane il lettore ciò che 
vuole. Quanto a me vo assai lento a persuadermi 
cotali bravure in questi tempi , nei quali le città 
d'Italia non aveano per anche nè facoltà nè uso 
di muovere 1’ armi da se , nè di distruggersi l’una 
( 1 J Ciartnni Villani lator. lib. IV. cap. i5. 

Tomo XIV. il 



ANNO DI 



Digitized by Google 




194 ANNALI D' I T A L 1 A 
l'altra. Molto meno credo che in questi tempi, 
come vuole Scipione Ammirali (i) con altri 
fosse duca di Toscana Bonifazio marchese , padre 
della contessa Matilda. Niuna pruova di questo 
viene addotta ; e senza prove ^asserir cose anti- 
che non è diverso dal fabbricar nelle nuvole. 
Leggcsi sotto quest’anno uua magnifica donazio- 
ne fatta ai canonici di Ferrara da Ingone vescovo 
di quella città con uno strumento scritto (a) , 
pontificatili domai nostri Sergii stimmi ponti - 
ficis et universalis papae in apostolica sacratis- 
sima beati Petri sede anno primo , regnante vero 
domito Enrico rege a Deo coronato, pacifico , 
magno , in Italia septimo ( dovrebbe essere 
sexto ) , die tenia mensis februarii , Indici ione 
octava. Ferrariae. Si osservi come in Ferrara 
sono contali gli anni di Arrigo re d’ Italia. In 
questi tempi per la Toscana specialmente, e pel 
ducato di Spoleti , s. Romoaldo abate spargeva 
odore di gran santità , edificava monisteri , e di- 
latava l’ ordine religioso che si chiamò camaldo- 
lense, e fu una riforma del benedettino in Italia. 
Abbiamo da Lupo protospala (3) nell’ anno pre- 
sente,* che Curcua patrizio, governatore degli 
Stati posseduti dai Greci in Italia , diede fine ai 
suoi giorni , e in luogo suo venne a quel governo 
Basilio catapano nel mese di marzo con un corpo 
di milizie tratte dalla Macedonia. Aggiugue que- 
sto scrittore che Sjrllistus incendit multos ho- 
tuines in ci vi tate Frani. Da un altro testo si ha 

(i) Ammirati Utor. Fiorcnt 

(•a £ Anliqait- Italie. Dissert. 65- 

(3J Lupua Protoapala iu Cbrouico. 
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che Longobardia ( così chiamavano i Greci , co- 
me già si accennò, gli Stati loro in Italia ) re- 
bellavit a Caesare (cioè dal greco augusto) opera 
Melo ducis. Isque accurrens praeliatus est Ba- 
rn m. contro Barenses , ubi ipsi obierunt. Questo 
Melo di nazion longobarda , siccome c’ insegna 
Leone ostiense ( i ) , barensium civium , immo totius 
Apuliae primus , et clarior erat, sti enuissimus valde 
ac prudentissimus vir. Sed quum superbiam , iuso- 
lentiamque , ac ncquiliam Graecorum, qui non multo 
antea , tempore scilicet primi Octonìs , Apuliam sibi 
Calabriamque , sociatis in auxilium suum Danis , 
Bussis , et Gualanis , vindicaveranl, apuli ferre non 
possent , cum eodetn Melo , et cum Batto quodam 
aeque nobilissimo , ipsiusque Meli cognato , tamdctn 
vebellant. Che strepitose conseguenze si tirasse seco 
questa ribellimi dei Pugliesi, l'andremo a poco 
a poco scorgendo. Abbiamo da Ademaro (a) e da 
Glabro (3), che circa questi tempi i Saraceni in- 
fierirono sotto varj pretesti contro dei Cristiani 
abitanti in Gerusalemme con ucciderne assaissimi 
e forzarli ad abiurare la fede di Cristo. Diroccaro- 
no eziandio la basilica del santo Sepolcro con 
varie altre chiese. Era allora Gerusalemme sot- 
toposta al Califa , ossia al Sultano dell’Egitto, e 
non già ai Turchi. Fecero ancora i Saraceni di- 
moranti in Italia , oppure ili Sicilia, una battaglia 
per attestato del suddetto protospata coi Greci 
a Monte Peloso non lungi dal distretto di Bari, 



(i) Leo Ostiensi «t Chron. lib. ». eap. 
(?) Ademarius in Chron. apud LaLbe. 
(3) Glaber Rodutfus in Chronico. 
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unde peremptus est dux , senza sapersi , se dei 
Greci, o dei Mori. 
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CRISTO MXI. INDIZIONE IX. 
SERGIO IV. TAPA 3 . 

ARDOINO RE d’Italia io. 

ARRIGO lì. RE di Germania io, d'Italia 8, 



Già' ho accennata la ribellione dei Pugliesi, 
capo de’ quali era Melo , con essersi sottratti al 
dominio dei Greci. Scrive Romualdo salernita- 
no (t): Anno MXI , lndictione ix James valida 
Jt aliarn obtinuit. Quo tempore Mei catipanus 
curii Normanni s Apuliam impugnabat . Ecco il 
catipanus , o catapanus adoperato in vece di ca- 
pitanus, o capitaneus. Ma questo storico anticipa 
di troppo la venuta dei Normanni a gareggiar in 
Puglia. Potrebbe ben’ esser che nell’anno presente 
seguisse l'assedio di Bari fatto da Basilio generale 
dei Greci , ed accennato da Leone ostiense. In uu 
testo di Lupo prolospata (a) pare che tale assedio 
sia narrato all’anno precedente. In un’ altro è posto 
sotto l'anno ‘ioi3. Forse anche la ribellione dei 
Pugliesi non divampò se non in quest’ anno , op- 
pure nel seguente, perchè lo storico Greco Cu- 
ropalata (3) mette nei primi mesi dell'anno pre- 
sente alcune disgrazie che servirono di preludio. 
Comunque sia , abbiamo dall’ Ostiense (4) , che 
ancorché entro essa città di Bari assistesse Melo 
alla difesa , pure quel popolo vilmente sosteneva 

(1 ) Romualdus Salem, in Chron. T. 6. Rcr. Ital, 

( 2 ) Lupus Prolospata in Llironico. 

(3) CuropalatA in - - 

'4; Leo Ostiensis lib. a. cap. 37. 
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il peso degli assalti ; e però dopo un mese d’ as- 
sodio trattarono di rendersi e di dar lo stesso Melo 
in mano dei Greci. Ebbe Melo conoscenza di 
questa trama, e la fortuna di salvarsi seg retamene 
te in compagnia di Datto ; con rifugiarsi in Asco- 
li, città che s'era anch’essa ribellata. Quivi fu 
di nuovo assediato, laonde una notte gli conven- 
ne fuggire anche di là insieme con Datto , e ri- 
tirarsi a Benevento. Poscia andò a Salerno, indi 
a Capua, meditando sempre le maniere di liberar 
la sua patria dalla tirannia dei Greci , e studian- 
dosi di muovere quei principi in aiuto suo. Ebbe 
nuova guerra in quest’anno il re Arrigo con Bo- 
leslao duca di Polonia (1). Con gran solennità 
fece esso Arrigo (a) dedicare anche nel presente 
anno ( se pure non fu piuttosto nel seguente ) la 
chiesa di Bamberga. Giovanni patriarca d’Aqui- 
leia con più di trenta vescovi fece quella sacra 
funzione. Ci somministra a quest'anno il Guiche- 
none ( 3 ) una donazione fatta dal re Ardoino a 
a. Siro , cioè alla cattedrale di Pavia , prò anima 
patris nostri Doddonis , et prò anima patrui 
nostri domni Adalbcrti , rogante donino IV ilici- 
ino marchione carissimo consobrino germano 
nostro. Tale alto fu scritto anno dominicae 
Incarnationis MXI , tertìo kalendas apri li s , 
Indictionc ix. Aclum Bobii in episcopali palatio. 
E’ osservabile che non compariscono qui gli anni 
del suo regno. Scorgiamo poi che il dominio di 
esso re Ardoino si stendeva anche nella città di 



(i) Annalista Shxo. Hermnnnus Contractus in Chron. 
{ 2 ) Marianna Scotus in Chron* Dilmar. Chron. iib. 5. 
(3J Guicbcuou Bibliothec. Sebua. Ceatur. li. cip. 
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Subbio, situata sulla Trebbia ventiquattro miglia 
sopra di Piacenza. Se è vero questo documento , 
converrà dire che prima dell' anno 1014 , cioè 
prima di quel che pensasse 1’ Ughelli ( 1 ), fosse 
il primo vescovo di Bobbio. Ma Dilmaro ( 3 ) sto- 
rico di questi tempi ci assicura , che quel vescovo 
fu istituito nell’anno >014, e però fondamento 
giusto ci è di dubitare della legittimità di questo 
documento. Qualora poi si potesse provare , come 
pensò il suddetto Guiclienon (3) , che Berengario 
II re d’Italia avesse avuto un figliuolo, chia- 
malo Doddone , ossia Oddone , noi potremmo 
dedurre dal documento suddetto, che il re Ar- 
duino fosse nipote di lui , e per pretensioni ere- 
ditarie avesse conseguito la corona d’Italia. Per- 
ciocché iu tal caso Adalberto , zio paterno d'esso 
Ardoino, sarebbe quel medesimo che abbiaru 
veduto re d’ Italia , scacciato da Ottone il grande, 
e Guglielmo , marchese qui nominato, sarebbe 
Otton Guglielmo figliuolo d’esso re Adalberto, 
che in questi tempi tuttavia vivente era conte, 
ossia duca di Borgogna. Ma io non so che Beren- 
gario II avesse se non tre figliuoli , cioè Adalber- 
to, Conone, ossia Corrado , e Guido ; e qui poi si 
tratta di un documento che non è affatto sicuro. 
Per testimonianza del padre Mahillone (4), iu 
quest’anno undecima die decembri s , anno Ser- 
gii papae tertio , tenuto fu un placito in Roma 
davanti a Giovanni patrizio, e a Crescenzio pre- 
fetto della città, in cui Guido abbate del moni- 

( 1 ) Uglirllitis ltal. Sacr. T. IV. ia Episeop. Bobienti. 

(l) Dttmar. Cltron. lib. 7 . 

(3) CfUtcbvQOn HUtoire de la Maison de Saycye T. 3 . 

(4) Mabilloniui Auiinl. Bcuedictin. #d hunc inaura. 
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stero di Farfa vinse una casa di ragione del suo 
monistero. Resta a noi iguuto , come allora si re- 
golasse il governo di Roma. Era in questi tempi 
console e duca di Napoli Sergio IV mentovato da 
Leone ostiense , e in un documento da me dato 
alla luce(i). 

CRISTO MXH. INDIZIONE X. 

) BENEDETTO Vili. PAPA i. 

ANNO DI j ARDOINO RE a Italia u, 

' ARRIGO II. RE di Germania 1 1 d'Italia 9. 

Scrive Ermanno Contralto (a) , die in que- 
st'anno fu chiamato da Dio all’ altra vita Corra- 
do duca di Carintia. Questi era figliuolo di Otto- 
ne , duca parimente di Carintia , e marchese del- 
la marca di Verona, da noi menzionalo di sopra, 
e fratello di Brunoue , cioè del già papa Grego- 
rio V. Lasciò dopo di se un figliuolo , appellato 
anch’esso Corrado. Ma il re Arrigo, forse perchè 
questo principe si trovava in età non per anche 
capace da governar popoli , conferì il ducalo sud- 
detto della Carintia ad Adalberone , giacché noti 
erano per anche stabilite le leggi feudali, usate 
oggidì. Ho io prodotto un placito (3) tenuto nel- 
l'anno seguente fuori di Verona da esso Adalbe- 
rone, chiamato ivi Adalperio dux istius mar- 
chiae. Se Ottone fu nello stesso tempo duca di 
Carintia e marchese di Verona , e tale veggiamo 
ancora che fu il suddetto Adalberone: per conse- 
guenza intendiamo che anche Corrado duca di 
Carintia, morto in quest’anno, dovette essere 



( 1 ) Antiquit. Italie. Dissert. V. pag, iy5. 
( 3 ) Erinaiutus Controctus in Chronico* 
(3; Antichità Estensi P. t. c. il. 
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marchese di Verona. Andavano allora congiunti 
questi due governi. Fra i documenti pubblicati 
dal padre Bocchini (i) nella Storia dei nionistero 
di Poltrone abbiamo uua donazione fatta ad essomo- 
nisteroda Bonifazio marchese, padre della contessa 
Matilda , esistente in Pigognaga , oggidì terra del 
Mantovano. Le note sou queste: Ilenri cus gratia 
Dei rem, anno regni ejus Deo propitìo in Ita- 
lia nono , riti kalendas augustus , I ndictione 
decima, cioè nell'anno presente. Egli s'intito- 
la nella seguente forma : Ego in Dei nomi - 
ne Donijacius marchio filius domni Teudaldi 
ilemque marchio qui professo sum ex natio- 
ne mea lege vivere Langobardorum. Han cre- 
duto il Sigonio, il Fiorentini , ed altri moderni, 
che Tedaldo marchese , padre d’ esso Bonifazio , 
cessasse di vivere nell’ anno 1007. Ma non tro- 
vandosi qui segno alcuno , che Tedaldo fosse 
morto, cioè non comparendo il quondam , usi- 
tata parola per tale effetto; ed essendo simile 
questa formola all’altra, che abbiam veduto nel- 
la donazione fatta dal medesimo marchese Bo- 
nifazio nell’anno 1004 , quanto a me sospendo la 
credenza della di lui morte in quell’anno. Per 
altro abbiam già osservato introdotto il costume, 
che vivente ancora il padre marchese, i figliuoli 
talvolta venivano decorati del medesimo titolo, 
per concessione , credo io, degli imperadori ossia 
dei re d’ Italia. Abbiamo nella Cronica del moni- 
stero di Volturno (a) una bolla data da papa Ser- 
gio IV in favor di quell’ insigne monislero con 

( 1 ) Bacchi»! lator.del Mouiat. di Polirooc nell’ Appcnd. 

( 2 ; Chrou. Vultur. P- 11. T. 1. Ker. lui. 
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queste note : Data r kalendas martii , anno Deo 
propitio pontificatiti domai nostri Serqii san- 
ctissimi quarti papae , sedente anno tertio , In- 
dictione supradicta decima, cioè nell’ anno pre- 
sente. Altri atti del medesimo papa spettanti 
al marzo e all’aprile di quest’anno son citati 
dal padre Mabillone , ed uno del di 16 di giugno 
dal Cardinal Baronio. Però ragionevolmente dopo 
il p. Papebrochio pensò il padre Pagi, che questo 
pontefice passasse a miglior vita prima nell’ago- 
sto dell’anno presente, e che immediatamente 
gli succedesse Benedetto Vili, il quale in fatti 
si truova papa nel di aa d’esso mese d’ agosto. 
Ciò costa da una carta d’ accordo , seguilo fra 
Guido abate di Farfa (i) et inter Johannem, Do- 
mini gratiae, ducem atque marchionem, necnon 
et Crescentium, Dei nutu, honorabilem comitem 
germanum ipsius , de Carte , quae vocatur san- 
cii Getulii. Fu stipulato quello strumento nello 
stesso monistero di Farfa , anno Deo propitio , 
ponti ficatus domai nostri Benedicti summi et 
universalis odavi papae primo , Indictione x, 
mense augusto , die xxn. La moglie di Cre- 
scenzio conte viene appellata Ditta illustrissima 
ducatrice. 

Noi non sappiano bene , se il monistero di 
Farfa posto nella Sabina , il quale nei tempi ad- 
dietro era' compreso nel ducato di Spoleli , fosse 
in questi tempi suggetto al temporal dominio dei 
papi. Ne ho io sospetto , al vedere mentovati nei 
cataloghi , anteposti alla Cronica di Farfa Leo 
dux sabinensis, Rajrno dux sabinensis , c Joseph 
(i) Chron. Farf. J>. U. T. II. Rer. lui. 
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dux sabinensis , con trovarsi poi degli altri , 
che altro non portano se non il titolo di Comes 
sabinensis. 1 primi paiono ministri del papa, gli 
altri dell’ imperadore , ossia del re d' Italia. Per 
altro essendosi Gnora osservato che il dux et 
marchio soleva indicare chi era duca di Spoleti 
e marchese di Camerino, inclinerei a credere che 
quell' Johannes dux et marchio avesse goduto 
amendue quei governi , succeduto forse ad Ugo 
già marchese di Toscana. Leggesi poi nel Bollario 
casinense(i) un diploma del re Arrigo, dato pri- 
die idus maii annodominicae Incarnationis sixti 
lndictione decima , domai vero Heinrici regis se- 
cundi regnantis x. Actnm Pavenberg cioè in 
Bamberga. Conferma egli alla badia di Firenze 
le corti , quas quondam Boni faci us marchio per 
chartulas offèrsionis eidem tradidit monasterio, 
cioè donate, come di sopra vedemmo nell’ an- 
no 1009, da Bonifazio marchese Ggliuolo di Adal- 
berto conte , vivente secondo la legge ribuaria , 
e differente dal padre della contessa Matilda. 
Siccome ho io con chiari documenti provalo (2), 
da Oberto I marchese e conte del sacro palazzo, 
progenitore dei principi della casa d’ Este , na- 
cque Oberto II, marchese; e questi ebbe due fi- 
gliuoli, cioè Adalberto ossia Alberto Azzo I, ed 
Ugo amendue marchesi, vivente ancora il padre. 
Trovansi questi in Casal maggiore, terra di Ior 
dominio, in quest'anno , dove fanno una dona- 
zione al vescovato di Cremona- Sono ivi appellati: 
Nosin Dei nomine Azzo et Ugo germani s et filli 

(1) Bullarium Casiaeus. T. II. Coustilut. LXXVI. 

( 1 ) Autichità" Locuste. k I. c*p. 14. « | 5 . 
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Uberti marchio , qui professi sumus ex natione 
nostra lege vivere Longobardorum. Ipso nani- 
que genitor noster rwbis contendente, oc. Si 
sottoscrivono Azo, Ugo marchio , Otbertus mar- 
chio , cioè il loro vivente padre. Lo strumento 
si vede scritto: Enricus grada Dei rex , anno 
regni ejus , Dco propitio , hic in Italiae octavo , 
pi kalendas mar di , Indicdonc decima , cioè 
nell'anno presente. In un’altro strumento pari* 
niente di quest’ anno , scritto ix kalendas mar * 
di , sono chiamali Azo et Ugo germanis , et 
Jìlii Uberti marchio . In un’ altro documento 
dell’anno ioti, sexto , die mensis madii , Jn- 
dictione ìx , Adelaide , ossia Adela comitissa 
et conjux Azoni marchio , compera varj beni. 
La stessa in un’ altro , stipulato sesto die mensis 
septembris dell’ anno presente, dona beni posti 
in comi tatù Auciense ( oggidì lo Stato palla* 
vicino tra Parma e Giacenza ) al vescovato di 
Cremona. Quivi è appellata Adela comitissa , 
conjus Azoni marchio , ec. ipso namqite fu- 
gale et Mundoaldo meo mihi consentiente , et 
mihi cui supra Azoni praedictus , Olbertus 
genitor meus , similiter mihi consentiente. Col 
lume di sì fatti documenti andremo vedendo 
la continuazione dei principi , appellati poscia 
marchesi d' Este. Ma papa Benedetto Vili poco 
di quiete potè godere nella sedia pontificia. Dit- 
rnaro ^r) ci fa sapere che egli nell’elezione ebbe 
per concorrerne un certo Gregorio, il quale restò 
bensì allora inferiore nei voti ma da lì a non 
mollo divenne superiore nella forza , in maniera 

(i) Dii mar us Chron. tilt. 6. io Guem. 
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che papa Benedetto fu costretto ad uscire di Roma 
Andossenecgli in Germania a trovare il re Arrigo 
per raccomandarsi alla di lui proiezione , e celebrò 
couessoluiiu Pulitili il santo lutale. Allora fu che 
concertò di creare imperadore Arrigo. Ne ardeva 
egli di voglia, e il papa conocceva anch’egli la 
necessità dismettere un’ augusto sulle teste troppo 
allora caparbie e sediziose dei Romani. Quando e 
come tornasse il papa in Roma , prima che vi 
giugnesse Arrigo , non è a noi ben noto. 



( CRISTO MXIII. INDIZIONE XI. 

) BENEDETTO VII. PAPA n. 
j ARDOINO RE d’Italia i a. 

. ARRIGO II re di Germania 12 d’ It. io. 



Gì*’ si è veduto che Arduino re d’Italia 
avea ripigliato il dominio di Pavia , ed' altre 
città , e si può credere che il Piemonte tutto ade- 
risse a lui. Non abbiamo storia d’Italia, che ci 
dia lume per gli avvenimenti di allora. Contultociò 
é facile ed insieme giusto V immaginare che du- 
rasse molto la guerra fra Ardoino e quei della sua 
fazione dall’uua parte, e le città aderenti al re 
Arrigo dall’ altra. Il solo Arnolfo , storico milanese 
di questo secolo(i), ci ha lasciato due parole, 
bastanti a farci congetturare il resto. Cosi egli 
scrive: Verumtamem reassumtis interim viribui 
Ardoinus juxta posse u Iti o ne in extree t in per • 
fidos. Siquidem posteti V ercellensium urbem cepit 
Novariam obsedit, Cuoiai invasit , multaque alia 

(1) AruuJplms. llist. Mcdiol. I. ? c. ìG. 
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demolitus est loca sibi contraria. Siccome vedre- 
mo , pare che ciò avvenisse nell’anno seguente, 
come ancora osservò il Sigonio (i), quantunque 
Arrigo allora fosse venutoin Italia, e fosse creato 
imperadore. Puossi ben congetturare da questo 
che non dovettero goder gran calma le città 
aderenti in Lombardia ad Arrigo prima della 
di lui seconda venuta in Italia. Ora qui due impor- 
tanti punti cominciano a trasparire nella Storia 
d'Italia. L'uno è, parer verisimile che da questi 
torbidi avesse principio la gara e l’odio implacabile 
che andrena da qui innanzi osservando fra ledue no- 
bilissime città di Milano e Pavia ; giacché la pri- 
ma teneva per Arrigo, e l’altro per Ardoino; gara fa- 
cile e familiare fra le città vicine , e massimamente 
se potenti ma accresciuta fra queste due per la suddet- 
ta discordia e per le pensioni dure, che tengono dietro 
alla guerra. L’altro è che i popoli della Lom- 
bardia per questa occasione e necessità comincia- 
rono ad imparare a maneggiar le armi da se stessi 
oper offendere altrui , o per difendere le proprie 
cose: il che loro inspirò animi più grandi , ed an- 
che dell'orgoglio, di’ modo che presto li vedre- 
mo alzar la testa sin contro i sovrani e tendere 
a gran passi alla libertà, e conseguirla in fine con 
un considerabile cambiamento di governi in Ita- 
lia. Ma prima di narrar la seconda venuta del re 
Arrigo raccoglieremo alcune altre notizie , che 
riguardano 1’ anno presente. Leggesi una dona- 
zione fatta da papa Benedetto Vili a Guido ab- 
bate di Farfa (a) anno propi ti o , pontìficatus do - 

(i) Sigottius. da Regno. ltaliac. 

Anliquit. Italie» Disscrt. 3t> 
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mni Benedirti summi pontificis et universali* 
pnpae nu in sacratissima Sede beati Petri primo , 
Indictionc xi. mense junio die //.In quest'anno pari- 
mente die quinto mense madio Indictione xi Adal- 
berone duca di Carintia e marchese della inarcadi 
Verona; tenne un placito (a) in comi tatù veronense 
in loco et Jeudo monas ferii sancii Zenonis non 
longe prope muros civitatis veronense dove fu 
decisa una causa in favore del nobilissimo mo- 
nisleru di s. Zaccaria di Venezia. Perchè quivi si 
trattava di una corte posta nel territorio di Monselice 
di cui erano padroni allora i marchesi Alberto 
A zzo I , ed Ugo fratelli, antenati della casa tir 
Este , perciò aneli’ essi Y assisterono , e il notaio 
scrisse la carta tee jussiane domai A toni et Ugonis 
marchionis. Abbiamo oltre a ciò un’altro placito 
tenuto dai suddetti due marchesi in Monselice ( se- 
gno del loro dominio in quella riguardevol terra ) 
anno domai IJenrici regis hic in Italia decimo die 
mense madio , Indictione xi. Il suo principio è 
questo: Dum in Dei nomine in comitatu pela- 
vansi et in judicaria montisillicana in praedicto 
loco Montselice in mansione publica resideret 
doninits Azo et Ugo germanis marchiones ec. 
Nelle sottoscrizioni si legge ddelbertus qui Azo 
vocatur, cc. Ugo marchio ec. Però cominciamo a 
scorgere in quei paesi i principi progenitori della ca- 
sa d’ Este, forse per eredità loro pervenuta da Ugo 
marchese di Toscana. Edè ben verisimile che già 
possedessero Este, Rovigo, ed altre terre e castella 
che troveremo anda udo innanzi di loro giurisdizione 
Dopo avere il re Arrigo dato buon sesto agli aflar 
Antichità Estensi, c. I cap. li. 
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della Germania , e stabilita qualche concordia con 
Boleslao duca di Polonia , determinò di tornare 
per la seconda volta in Italia. Doveano essere fre- 
quenti e caldi gl'inviti clic venivano dalle città 
di Lombardia , travagliate dalle armi del re Ar- 
doino. Ma quel che più stava a cuore al re Arrigo, 
era la proiezione impresa di papa Benedetto Vili 
e la brama di vedersi in capo la corona imperiale. 
Però sul finir dell’ autunno (i) colla regai consorte 
Cunegonda , e con un possente esercito, al dispetto 
delle piogge dirotte e delle inondazioni dei fiumi 
comparve in Italia ; ed arrivato a Pavia , quivi 
natale Domini horwriftee celebravit. Girola- 
mo Bossi (a) scrive che esso re in questo anno fu 
in Ravenna dove confermò abate del monistero 
di s. Adalberto vicino al Po s. Romualdo, som- 
mamente da lui venerato per la sua santità. Ho io 
pena a credere succeduto nell’anno presente un 
tal fatto. Contuttociò si vegga all’ anno seguente. 
L’ingresso poi di esso Arrigo in Pavia senza che 
gli scrittori facciano menzione di opposizione al- 
cuna , porge a noi motivo di credere che i Pavesi 
atterriti dalle forze di Arrigo tornassero prima 
che egli arrivasse , alla di lui divozione senza farsi 
pregare , ed ottenessero il perdono. 

(l) Annalista Saio et Annnles Hildctcheitn. 

(a) Rubcus Hisior. Raventj. I. 5 
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CRISTO MXIV. INDIZIONE XII 
BENEDETTO Vili PAPA 3. 

ARRIGO II RE di Germania i3. Imp. i. 
ARDOINO RE d’Italia. i3. 



Da Pavia , nonostante il verno , passò il re 
Arrigo a Ravenna; dove per attestato dell’ An- 
nalista sassone (i) raunato un concilio , fece eleg- 
gere arcivescovo (se pur non era prima eletto, 
Arnoldo , ossia Arnaldo suo fratello. Dacché in 
quella città mancòdi vita Federico arci vescovo (prò- 
babilmente nell’anno 1004 ) un certo Adalberto 
avea senza legittima elezione e con male arti oc- 
cupala quella sedia archiepiscopale , e detenuta 
finora. Poscia in Roma fece il re Arrigo consecrare 
da papa Benedetto Vili questo suo fratello (a) 
Volle anche far degradare il suddetto Adal- 
berto, ma alle preghiere di molte persone pie 
alteri praefecit ecclesiae, nomine Arida. L’ an- 
nalista sassone dice : Arecinae prae/edt eccle- 
siae. Crede il padre Mabillonejch’ egli fosse cre- 
ato vescovo di Arezzo ma presso l'Ugbelli nulla si 
trova di lui. Sarebbe mai qui mentovata la Riccia che 
in questi tempi godesse 1’ onore dei vescovato? Poscia 
continuò il re Arrigo alla volta di Roma il suo viag- 
gio. Secondo la testimonianza di Glabro Rodolfo (3) 
papa Benedetto Vili gli venne incontro: il che ci 
fa intendere che esso papa era già rimesso sul trono 
pontificio. Ditmaro scrive che il papa l’aspettò 



(i) Annalista Saio. 

(a) Ditmaru*. Cliron. lib. 7. 
(SJGIaber* Histor. lib. 1 
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a s. Pietro, c questo era il costume. Abbiamo poi 
nei testi dello stesso Ditmaro e dell’Annalista 
sassone, cbe si fece la solenne coronazione impe- 
riale di Arrigo e di Cunegonda sua moglie vn 
kalendas martii, cioè nel di 24 di febbraio, die 
dominica. Ma non essendo caduto quel dì in Do- 
menica nell’anno presente, il padre Pagi con 
ragione pretende (t) che la magnifica funzione si 
facesse xn halendas martii , cioè nel dì 14 di 
febbraio, giorno veramente di domenica. Abbiamo 
da Ditmaro cbe in quella solennità l’augusto Ar- 
rigo, secondo fra i re, e primo fra gl’ imperadori, 
comparve , a senatori bus duodecim valla tus, 
quorum sex rasi barba , alii prolixa masti- 
ce incedebant cum baculis. Prima di entrare 
nella basilica vaticana secondo il costume , 
fu interrogato se voleva essere avvocato, e 
difensore della chiesa romana , e fedele al papa e 
ai suoi successori. Rispose con gran divozione di 
sì. Dopo di cbe ricevette colla moglie l’unzione c 
la corona imperiale. Nota il medesimo Ditmaro , 
e dopo lui 1 ’ Annalista sassone che Giovanni li 
gliuolo di Crescenzio apostolicae sedis destructor , 
muneribus suis et promissionibus phaleratis re- 
geni palam honoravit; sed imperatoriae dignità 
tis Jastigium eutn ascendere multum tirnuit oninix 
modisque id prohibere ciani tentavit. Abbiamo 
trovato di sopra all’anno 1013 Giovanni duca e 
marchese, sospettato da me duca di Spoleti» 
fratello di Crescenzio conte. Forse qui si par- 
la di lui. Non amavano i Romani in quei tempi 

(1) Pagiui. in Crit. Baron. 

Tom. XIV. 
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di avere sopra di se u»' imperadore , perchè sen- 
za queslo freno faceano ballare i papi , come loro 
piaceva. Ed èancheda osservare cièche il suddetto 
Ditmaro scrive: (i) Rex Henricus a papa Bene- 
(lictoc/ui lune prue ceteris antecessori bus suis a ma- 
xime dominabatur , mense februario in urbe Romu- 
lea emù ineffabili fionorc suscipitur. A mio credere 
vuoldireche i romani aveanoper molti anni addietro 
ritagliala di molto l’autorità temporale dei papi in 
Berna. Ma dacché papa Benedetto ebbe fatto ricor- 
so al re Arrigo , e se ne tornò a Roma , per paura 
di esso re i potenti romani dovettero cedergli , in 
guisa che egli esercitava più di molti suoi ante- 
cessori la temporal signoria. Oppure gli Ottoni 
augusti , e massimamente ( per quanto vo io so- 
spettando) il terzo, aveano accorcialo non poco 
il temporale dominio dei. romani pontefici, con 
averlo poi ricuperato ilsuddelto papa Benedetto Vili 
dal piissimo imperadore Arrigo regnante. A quo- 
st’anno riporta il Cardinal Baronie (a) il diploma 
clic si pretende dato dall'Augusto Arrigo alla chie- 
sa romana , per confermare ad essa i suoi stati 
temporali; e veramente ad altro anno, chea 
queslo , non dee appartenere. Ma esso è una co- 
pia informe senza 1’ anno in cui fu dato , e senza 
gli anni del regno dell’ imperio. Contiene eziandio 
varie notizie che patiscono difficoltà , siccome pri- 
ma d'ora ho io altrove accennato (3). Conviene 
aggiugnere qui ciò che osservò il padre Mabillone 

(i) Ditmar. lib. 6 in fine. 

(»; Baron. Annalcs. Eccles. 

(3) Piena Esposizione per la Controversia- di Comacchio. 
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colle seguenti parole: (i) Baronius ad hoc tempia 
revocai privile gium romanae ecclesiae ab codem 
imperatore concessum. Al subscript iones quaedam 
satit ostendunt , hoc esse posterioris tempori s , 
quippe cui subscribit lìichardus abbas fuldensis , 
qui vix ante atmum MXXII hanc praefecturam 
iniit. Così colla sua solita modestia quell’insigne let- 
terato, volendo anche egli significare che il privilegio 
suddetto è Gillo oppure interpolato. 

Nell’ ottavo giorno dopo la coronazione insorse 
una strepitosa rissa fra i Romani e Tedeschi nel ponte 
del Tevere, e molti caddero estinti dall' una parte 
e dall’ altra. S> trovò essere stati autori di tale 
sconcerto germani tres, Hug Hecil, Ecilin non so se 
treteJeschi, o tre fratelli. Furono presi, incarce- 
rati , e poi condotti fra le catene in Germania. 
Che anche Arrigo primo di questo nome fra gl* im- 
peradori godesse al pari dei suoi predecessori la 
sovranità in Roma , si raccoglie dal suo nome t 
enunziato con quello dei papi nelle monete e ne- 
gli alti pubblici di Roma , e dall'avere anche 
egli amministrata pubblicamente giustizia in es- 
sa città. Pubblicò il padre Mabillone (a) un’ in- 
signe placito del medesimo Augusto, in cui per 
ordine suo fu decretato il possesso del castello di 
Burciniano ad Ugo abate di Farfa. Igitur (quivi 
si legge) quum memoratus Heinricus Romani ve- 
ni s set , et intra basilicam beati Petri apostoli re 
siderei ad legem et juslitiam J'aciendam. Da Roma 
s incamminò l’augusto Arrigo alla volta di Puvia. 



(i) Mabillon. Annali. Bcoidict ad aim • io 1 4 * 
(1} Ibidem, ibidem. 
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Ch'egli venisse perla Toscana, lo raccolgo da 
due diplomi da me pubblicali (i) e dati nel me- 
desimo luogo del contado di Pisa, il primo in 
favore del monistero antichissimo delle monache, 
oggiili appellate di santa Giustina di Lucca ; e 
l’altro in favore de' canonici d’ Arezzo. Le note 
cronologiche son queste: Datum anno dominio ae 
Incarnationis MXF , Indictione xn , anno do- 
nni Ilei urici imperatori s angusti regnorum xn , 
imperii ejus i. Actum in comi tatù pisano in vil- 
la , quae dicitur Fasiano. Io nel pubblicar tali 
diplomi, li rapportai all’ anno ioi5 , senza esa- 
minare se in quell’ anno Arrigo potesse soggior- 
nare in Toscana. Ora veggo che appartengono al 
presente anno, ed essere quivi usato 1' anno pi- 
sauo , che nove mesi prima del nostro ha il suo 
principio. Dalla Toscana passò Arrigo a Ravenna, 
dove lasciò il fratello, cioè Arnoldo arcivescovo, 
il quale (a) quartodecimo anno post millesimum 
divinitus mortalilatis assumine, sub imperio 
clementissimi augusti domai Henrici in tcrtio 
(si dee scrivere primo ) anno pridie kalendarum 
majarum tenne un concilio provinciale in Raven- 
na , in cui annullò vari alti dell’usurpatore Adal- 
berto. In passando poi per Piacenza l’ imperador 
confermò i suoi beni alla badia di Tolla con un 
diploma (3), dato anno domimene Incarnationis 
MXIF , Indictione xir , anno vero domni Hein- 
rici regni ejus xtn, imperii' autem primo. Actum 
Placentiae. Ancor qui, come in tanti altri d’esso 

( i) Antiq. llol. Dissert. (A et 6?. 

(?) Ughell. Ita] Sacr. T. II. io Archiepiscop- R a verni. 

(3j Campi Histor. dì Piacenza T. 1* 
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Arrigo, manca il giorno e il mese. Giunto a Pavia, 
celebrò ivi la salila pasqua , e diede un diploma 
in favore del monistero di s. Salvatore. Aduni 
Pa, nac (i). Quivi ancora septimo die mensis ma- 
dii, davanti a lui tenne un piacilo Ottone conte 
del palazzo , da me dato alla luce (a) coll’ inter- 
vento di Oberto ed Anseimo fratelli marchesi. 
Poscia s’ inviò verso la Germania , e passando per 
Verona , confermò i suoi privilegi alle monache 
di sanla Giulia di Brescia. (3) Lo stesso fece in 
làvore della badia di 's. Zenone di Verona con 
diploma dato xu kalendas junii ( si osservi qui 
il giorno e mese ), anno dominicae I ncarnatio- 
nis MXllH , Indi et ione xu , anno donmi Hein -> 
rici imperatoris augusti regnanlis xu , imperii 
vero ejus /. Aduni Peronae. Un’altro suo di- 
ploma ( 4 ) in favore del monistero veronese di 
santa Maria all’ Organo, e dato ruu kalendas 
junii, Tndictionc xn, ec. Aclum Liciana. Leggesi 
parimente un placito tenuto in quest’anno, (5) 
quarto die mensis madii in Pavia da Ottone con- 
te del palazzo. Papa Benedetto Vili aneli' egli 
in quest’anno confermò al monistero di Farfa il 
castello di Bucciniano con bolla data (G) xy ka- 
lendas augusti, anno doinni Benedicti papati 
odavi tertio , imperante donino Henrico , anno 
ejus primo. Se cosi era nell’ originale , abbiamo 
di qui , che questo pontefice dovette ottenere il 
papato prima del di 18 di luglio nell'anno iosa. 

(0 Bollar. Catinella. T. II. Coustit. 78* 
fa) Antichità Estendi P. I. cap. » 4 - 
( 3 ) Antiquit. 1 la I . Disscrt. 18. 

( 4 j Ibidem Disecrt. 19. ( 5 ;Ibid. Disscrt. 8. 

(Cj Chr ernie. Farfense P. li. X. il* Ker. lui* 
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Ma non è cosa certa , perchè di sopra si legge 
scriptum in mense augusti. In fatti tenne questo 
papa un bel placito nel dì a di agosto dell' anno 
presente , per ricuperare il castello suddetto ; e tal 
documento si legge presso il padre Mabillone e nel- 
la suddetta Cronica di FaiTa.Ci somministra ancora 
la medesima Cronica un placito senza data, ma pro- 
babilmente circa quest’anno tenuto da Ruinerius 
marchio et dux in Curri de Corgnito. Il trovarsi 
intorno a questi tempi Rinieri marchese di To- 
scana , fa ch'io il creda il medesimo enunziato 
in quella carta. 

Arrivò felicemente l’Augusto Arrigo a Bam- 
berga, e vi celebrò la festa di pentecoste. Ma ap- 
pena aveva egli messo il piede fuori d’ Italia , 
che il re Ardoino più feroce che mai ripigliò 
T armi , e ricominciò la guerra. E da sapere per 
testimonianza di Ditmaro (i) , che esso Ardoino 
all’ avviso , che Arrigo con gran potenza calava 
di nuovo in Italia, ben conoscendo di non poter 
cozzare con un re sì poderoso , gli spedì incontro 
degli ambasciatori , con esibirsi pronto a rinun- 
ziare la corona, purché gli concedesse un certo 
contado. Il buon re lasciatosi condurre da alcuni 
suoi consiglieri , rigettò 1’ offerta ; ma egli ad ma- 
gnum suis familianbus provenire damnum id 
postea persensit. Racconta dipoi lo stesso storico, 
che uscito d’Italia l’impcradore, Ardoino, che 
dianzi era stato ritiralo in forte castello, vercel- 
lensem invasit civitatém, Leone ejusdem epi- 
scopo v'uc effigiente. Omnein quoque Itane ci- 
yitatem comprehendens , iterimi superbire coepit. 

( i ) Ditm»r. Ctirou. lib. C. et »cq. 
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Abbium veduto di sopra colla testimonianza dì 
Arnolfo storico, eli’ egli non solamente prese 
Vercelli , ma assediò anche Novara , Cumas in- 
vasi t , multaque alia demolitus est loca sibi con- 
traria. Prestarono aiuto in questa mossa d' armi 
ad Ardoino anche i marchesi , progenitori della 
casa d‘ Este’, forse perchè parenti suoi , sapendo 
noi, che Berta figliuola del marchese Oberto I{ 
fu maritata (i) con OJelrico Manfredi marchese 
celebre di Susa , il qual forse era della casa del 
re Ardoino. Dei danni inferiti da questa guerra 
ne toccò la sua parte alla chiesa di Pavia , quarn 
ipsi in suis pertinenti'! s igne et rapinis ve he me n- 
ter devastaverunt ; perciò quel vescovo , o clero 
iu quest’anno ricorse all’augusto Arrigo in Ger- 
mania , chiedendo giustizia e compenso. Egli dun- 
que con suo diploma , dato anno Incarnai, do- 
minicae M XII 11 , Indictione xn , anno vero do- 
rimi Henrici imperatoris augusti regni xm, im- 
perii vero primo, ^ctum Solega (non so che luogo 
sia questo) dopo avere esposto, Ubertum corni- 
tela filium Ilildeprandi , Otbertum marcino- 
ne in et filios ejus , et Albertum nepotem il- 
lius , post qua in nos in regem et imperatorem 
elegerunt , et post manus nobis datas , et sacra- 
menta nobis facta, cuin Dei nostroque inimico Ar- 
duino regnum nostrum invasisse, rapinas , prae- 
das, devastationes ubique feci s se t ec. erano secondo 
le leggi incorse nella pena della vita , e tutti i 
lor beni devoluti al fisco: assegna perciò alla 
chiesa di Pavia una tenuta di beni spettanti ad 
essi marchesi in s. Martino in strada , e in altri 
(>) Au licitila Estensi P. 1. cap. l3. 



ANNO MXIV. 117 

strumenti di Rodolfo re di Borgogna , si comincia 
a vedere un Bertoldo conte , chiamato da altri 
Beroldo , da cui il Guichenone c gli altri storici 
del Piemonte fanno discendere la reai casa di 
Savoia. Allora i conti , siccome perpetui governa- 
tori di qualche città , entravano nel ruolo dei 
principi. Però nel regno di Borgogna ossia Are- 
lateuse, si hanno a cercare gli antenati del me- 
desimo Bertoldo. Trovasi dipoi in quelle parti 
Umberto, ossia Uberto conte, e questi è asserito 
figlio d’ esso Beroldo. Dal medesimo Umberto 
discende la suddetta reai famiglia. E questa, dap- 
poiché con islendere ampiamente il suo dominio 
in Italia, qui da tanti secoli gloriosamente regna, 
ed ora maggiormente risplende per la saviezza e 
valore del regnante Carlo Emanuello re di Sar- 
degna, duca di Savoia , e principe del Piemonte, 
meriterebbe bene, che penna più sicura di quella 
del Guichenone diradasse le tenebre, che tuttavia 
restano nella Genealogìa dei primi discendenti 
da esso conte Beroldo , e più accuratamente no 
cercasse gli ascendenti, e mostrasse il vero tempo, 
in cui passarono in essa gli ampi Stati della ce- 
lebre casa dei marchesi di Susa. Si può certa- 
mente con ragion presumere, che la nobiltà di 
esso conte si stendesse anche nei secoli addietro, 
e non avesse già sì corti principi , come ha pre- 
teso il tedesco Eccardo. 
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anno di ) BENEDETTO Vili. PAPA 4 . 

( ARRIGO II. RE di Germania 1 /fi IMP. a. 

Terminarono in quest’anno tutte le bravure 
e le sconsigliale speranze del re Ardoino , non già 
come immaginò Galvano Fiamma, e dopo lui il 
Sigonio (r) , perché l’arcivescovo di Milano Ar- 
nolfo con un gagliardo esercito assediasse Asti, 
ed obbligasse Ardoino disperato a farsi monaco; 
ma perchè cadde gravemente infermo, e dovette 
finalmente intendere, quanto sieno caduchi i re- 
gni della terra. Ad ultimimi ( scrive di lui Ar- 
nolfo storico milanese di questo secolo ( 3 ) ) la- 
bore confectus , et morbo , privatus regno , solo 
contentus est monasterio nomine Fructeria (ossia 
Fructuarìa nella diocesi allora d’ Ivrea ) ibique 
deposi tis regalibus super altare, sumloque ha « 
bitu paupere , suo dormivit in tempore. Ma una 
tal risoluzione fu da lui presa solamente, allorché 
ebbe perduta la speranza di poter più vivere ; 
che cosi usavano allora anche i gran signori sul 
fine dei loro giorni , per comparire davanti a 
Dio diversi da quello che erano stati in vita. 11 
tempo della sua morte fu a noi conservalo dal- 
l'Annalista sassone (3) con queste parole all’anno 
presente: Interim Hardwigus, nomine tantum 
rea: perdita urbe Vercelli , quam expulso Leone 
episcopo diu injuste tenuerat , infirmatur , ra- 
densque barbam ( che tutti i secolari solevano 

( 1 ) Sigonius de Regno ltal. 1. 8- 

(j) Aroulf. liislor. Metlioluueus. 1. f. cap. iG. 

( 3 ) Annalista £>a\o. 
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allora portare ) et monachus factus , tcrtio ka- 
lendas novembris obiit, sepultus in monaslerio , 
cioè di Fruttuaria. 11 padre Mabillone (i) avverti 
che la morte di Ardoino vien registrata nel Ne- 
crologio di Dyon xix kalendas januarii. Cosi 
restò libero da questo impaccio in Italia 1’ i m pe- 
ra dorè Arrigo , fra il quale e Boleslao duca di 
Polonia durava intanto la discordia e la guerra in 
Germania. Tenuto fu un bel placito in quest’anno 
da papa Benedetto Vili in Roma , di cui ci ar- 
riccili il medesimo padre Mabillone. Ha le seguen- 
ti note (a) ; Ponti ficatus domni nostri Benedi- 
cti summi pontijìcis et universalis odavi pnpae 
etc. quarto , imperante domno nostro Hei urico 
piissimo imperatore augusto etc. anno n , Indi' 
et ione xi v , quarto die Jecembris. La lite era 
di beni fra Ugo abate di Farfa , et domnum 
romanum consulem , et ducerà , et omnium ro- 
manorum senatorem , atque germanum pre- 
nominati domni ponti/icis. Si veggono mento- 
vati in esso placito Johannes domini gratin 
urbis Romae praejedus , Albericus consul ger- 
manus praedicti praesulis , etc. La dignità di 
prefetto della città di Roma , si cospicua negli 
antichi secoli , pare che si rimettesse in piedi 
sotto gl’ iroperadori Ottoni. Anche ai tempi di 
Pippino e Carlo magno patrizj di Roma , la me- 
desima illustre dignità ivi si osserva. Geroo pro- 
posto reicherspergense , scrittore del secolo sus- 
seguente (3) in una lettera scritta ad Uenricum 

(r) Mahillon. Annat. Benedici, ad bone ano. 

(a) Chronic. Farfenae P. II. T. 11. Rer. Italie. 

(3) Apud Baluziura Miiccllan. lib. 5. pag. 6 j. 
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presbyterum carjinalem , ci avverti che dai se- 
natori romani si conoscevano le cause civili sola- 
mente, e che granaiola uibis et orbis negatiti longe 
supcrcxccdunt cornili judicia, spcctantque ad roma- 
nità! pontijìcem , sire illius vicari os , Lino et Cleto 
consimile s , itcmquc ad romanuin impcratorem sire 
illius vicaiium urbis PRMFECTUM , qui de sua 
dignitate rcspicil utrumque , videlicet domnum pa- 
paia , cui Jacit h omini um , et domnum imperatorem , 
a qao accipil suae potestati insigne , scilicct cxcr- 
lum gladium. Sicut cairn hi , quorum interest excr- 
citum campo ductare , congrue investiuntur per ve- 
ni Inni , sic non indecenlcr ex longo usa praejeclus 
urbis ab imperatoribus cognoscitur inveslitus per 
gladium conira malcfactores urbis cxertum. Prue - 
jeclus vero urbis desuper sibi dato Gladio lune le- 
gitimc utitur ad vindictam maialimi , laudati vero 
honorum , quando exinde tam donino papac , quam 
donino imperatori ad honorijicandum sacerdoti um et 
imperiarli famulalur promissa vel jurala ulrique fi- 
delitatc . Tale era in quei tempi il governo di 
lìoma c del suo ducato. Ilo io pubblicalo un bel 
placito (i), che ci fa conoscere, che Bonifazio 
marchese, padre della celebre contessa Matilda , 
non meno che del fu marchese Tedaldo suo pu- 
lire signoreggiava in Ferrara. Fu esso tenuto, 
ponti/icatus domai nostri Bencdicti situimi pontificis 
anno quarto regni vero JJcni ici regis , qui unica 
reguabal , quam coronala imperii susccpissct , un- 
decimo ( ipicsta è l'epoca del regno d’ Italia), sed post- 
quam coronata imperli susccpissct , secando in 



( i ) Iter. lui. 1>. 11. T. 1. P »g. n. 
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Dei nomine , die XI F inensis dcccmbris , Indie», ione 
XI F. Fcrrariae. La lile era fra Martino abate 
del monislero di s. Genesio di Brescello, ed Ugo 
vescovo di Ferrara , a cagione del monislero di 
s. Michele Arcangelo, posto in essa città di Fer- 
rara. Secondo 1’ abuso di quei tempi si venne 
all' esibizion del duello, ma in fine il vescovo si 
diede per vinto. 

( CRISTO MXVI. INDIZIONE XIV. 

ANNO Di < BENEDETTO Vili. PAPA 5. 

( ARRIGO li. RE di Germauia i5, IMP. 3. 

Perchè 1’ anno preciso, in cui succedette un 
movimento d’armi in Lombardia, resta incogni- 
to, mi fo lecito di riferirlo qui. L’abbiamo da 
Arnolfo storico milanese (i). Narra egli, che il 
vescovo d’Asli perchè favori le parli del re Ar-< 
doino , cadde in disgrazia dell’augusto Arrigo, e 
però venuto a Milano, quivi sino alla morte stet- 
te àscoso : Dederat imperator , vivente ipso , et 
abjecto , episcopatum cuidam Olderico fratri 
Mainfredi marchionis eximii , cioè di Manfredi 
marchese di Susa , marito di Berta, figliuola del 
marchese Oberto II, progenitore dei marchesi di 
Uste. Arnolfo arcivescovo di Milano, non parendo 
a lui giusta la deposizione del predetto vescovo , 
conseguentemente ricusò di consecrare Olderico, 
chiamato in alcuni documenti Alrico. Ma questi 
confidando nella potenza sua, e del marchese Man- 
fredi suo fratello, se n’andò a Roma, dove con 

(i) Arnu)f. Hist. Mcdiolantns. I. 1. c. 18. 
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false rappresentanze ottenne dal papa la conse- 
crazione , che apparteneva di diritto all’ arcive- 
scovo di Milano. Irritato da tali atti Arnolfo arci- 
vescovo , scomunicò in un concilio esso Olderico. 
Poscia raunato un numeroso esercito , andò in- 
sieme co' suoi vassalli a mettere 1' assedio alla 
città d’ Asti , e vi colse dentro non meno Olde- 
rico , che il marchese suo fratello. Si osservi co- 
me in Lombardia si cominciano a raunare eserciti 
e a far guerra , senza dipendere dall’ imperadore 
nè dai suoi ministri. Strinse egli tanto quella 
città , che furono costretti gli assediati a capito- 
lare , come volle 1’ arcivescovo. E fu ben dura la 
capitolazione. Cioè tre miglia lungi da Milano, 
nudis incedendo vcstigiis episcopus codicem , 
marchio Canem bajulans ante fores ecclesiae 
beali Ambrosii reatus proprio s devotissime sunt 
conjessi . Per attestato di Ottone frisingen- 
se(i), se qualche nobile commettea tal fallo, 
che meritasse la morte , secondo 1’ antica consue- 
tudine dei Franzesi e Svevi, ad conjusionis suae 
i gnomi ni am , Canem dei comitatu in proximum 
comitatum gestore cogebatur. Depose Olderico 
il baston pastorale e l’anello sopra 1’ altare di s. 
Ambrosio , che gli furono poi restituiti. E il 
marchese Manfredi offerì alla chiesa una buona 
somma d’oro. Ciò fatto, coi piedi nudi per mez- 
zo alla città andarono alla metropolitana , dove 
ebbero pace dall’ arcivescovo , clero e popolo. Se 
crediamo all’Ugbelli (a) , Odelrico , ossia Olde- 
rico , fu intruso nell’anno »oo8 , e nel seguente 

(i)Olto Frisingensis l. a. c. 18. de reb. gest. Fridcr. 

(ij Ugbailius (tal. Sacr. T. IV. iu Episcop. Astcus. 
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legittimamente eletto, laddove Tristano Calco , 
il Sigonio , e il Pu ricelli fanno succeduta questa 
scena chi nell’ anno 1014 , e chi nel 101.S, o nel 
1016. 11 Guichenon (1) porta un diploma del re- 
gnante Arrigo augusto, dato in favore del moni- 
stero di Fruttuaria nell’anno 1014, in cui fra 
l’ altre cose conferma, quae dederunt Manfre- 
dus marchio , et Berta ejus uxor , et fratres 
c.jusdem Manfredi : idest Alricus episcopus , ec. 
Adunque Alrico , ossia Olderico godea nell’anno 
1014 pacificamente il vescovato d’ Asti. Contut- 
tociò sembra a me tuttavia scuro il tempo di tale 
avvenimento. Perchè, come mai nell’ anno 1008, 
tempo in cui era tuttavia vivente e in forze il re 
Ardoino , decadde il vescovo d’ Asti, che il favo- 
riva ; e come potè il re Arrigo lontano mettere 
un'altro vescovo in quella città? Arnolfo inoltre 
dice che 1’ imperadorc diede quella chiesa ad 
Olderico. Arrigo non prese la corona romana , se 
non nell’ anno 101 4- E però altri han creduto 
che non già Arrigo , ma Ardoino promovesse 
Odelrico a quella chiesa. Nè il diploma del Gui- 
chenon è documento esente da difficoltà , man- 
candovi l’anno dell’ imperio , e il luogo, e ve- 
nendo chiamalo Everardo archicappellano , che 
negli altri diplomi è detto archicancelliere. In- 
torno a ciò nulla io decido , bastando a noi di 
tenere la sostanza del fallo. Ho io rapportato un 
placito (a) , tenuto anno ab Incarnatione Do- 
mini nostii Jesu Christi millesimo sextode- 
cimo , anno vero imperii domai Hcnrici impe~ 

(i) Guichenon Biblioll.ee. Sebus. Centur. II. cap. 3g. 

(a; Autiquit. Itti. Dissert- 6. 
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ratoris tertius, mense hoctubri, Indictione quar- 
tati eci ma. Il suo principio è questo : Dum Ra- 
gincrius marchio et dux tuscanus placitum ce- 
lebrarci in ci vitate Aretina cum Hugo ne comite 
ipsius cornila tus. Or vengano moderni scrittori 
a volerci persuadere che alcuni anni prima Bo- 
nifazio marchese , padre della contessa Matilda, 
era stato creato duca e marchese della Toscana. 
Basta (juesto documento per farci conoscere che 
in ciò s’ ingannarono. Noi traviano qui , chi in 
questi tempi governava la Toscana coi titoli di 
duca e di marchese , cioè Rinieri , da noi anche 
veduto di sopra. Nè si toglievano i loro governi 
ai duchi , marchesi e conti senza qualche grave 
delitto. Vedremo a suo tempo , quando probabil- 
mente il marchese Bonifazio ottenne la signoria 
ossia il governo della Toscana. Egli in tanto si- 
gnoreggiava nelle parti della Lombardia , e spe- 
cialmente in Mantova , dove il trovò con Richilda 
di lui moglie, s. Simeone romito (i), che da 
qualche tempo s’ era fermato nel monistero di 
Polirone, scuola allora di grande esemplarità , in 
tempo che uno di que’lioni, quos princeps ma- 
gnificentissimo alebat sumptu ac pompa , era 
fuggito dal serraglio con gran terrore dei citta- 
dini , e fu da quel servo del Signore ricondotto 
al suo luogo. Ed appunto nell’anno presente, 
come si ha dall' autore contemporaneo della di 
lui Vita , esso Simeone passò al regno dei beati 
anno dominicae Incarnationis MXV 1 , Indi- 
elione xir, seplimo kalendas augusti , romani 
imperii monarchium obli nenie Henrico primo 

(ij Vita s. Syrotonis apt;d Mobili. Saecul VI. Beued. Par. I. 
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augusto, ducatus quoque principatum trium- 
phante ( parola a mio credere scorretta ) Bonifa- 
cio glorioso duce ac principe. Tra t tossi poi in 
Roma della di lui canonizzazione, c resta tuttavia 
intorno a ciò una lettera scritta da papa Bene- 
nedelto Vili , Bonifacio gratin Dei marchioni 
incljto. 

E per conto d’esso papa, di lui si racconta 
un fatto strepitoso accaduto in qupst’ anno , la 
cui memoria fu a noi conservata da Ditmaro (i). 
Vennero i Saraceni con un grande stuolo di navi 
alla città di Luni, clic allora era della provincia 
della Toscana, e la presero, essendone fuggito il 
vescovo. Quivi s’ annidarono , scorrendo poi tutto 
il viciuato, e svergognando le donne di quei con- 
torni. Ciò udito, papa Benedetto non perde tem- 
po a mettere in armi quanti popoli potè per terra 
e per mare , allin di cacciarli. Spedi un’ annata 
navale davanti a Luni , affinchè quegl’ infedeli 
non potessero scappare coi loro legni. Ebbe non- 
dimeno la fortuna di salvarsi a tempo in una bar- 
chetta il re loro, che probabilmente era Mugelto, 
occupator dell’isola di Sardegna. Gran difesa, 
grande strage dei Cristiani fecero per tre di quei 
Barbari , ma lilialmente rimasero rotti , c fu si 
ben compiuta la festa , che neppur un d’ essi vi 
restò , die la potesse contare. Alla loro regina , 
clic fu ivi presa , ueppuresi perdonò. La sua con- 
ciatura da testa , ricca d’ oro e di gemme , che ben 
valeva mille lire , fu inviata in dono all' impe- 
radore Arrigo dal papa. Il padre Pagi (a) , dopo 

( i) Ditmar. in Chroii. lib. 7. 

(2) Pagiua Crii. Baron. 

Tomo XIV. i 5 
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avere anch’egli contato questo avvenimento , ag- 
giugne una cosa che potrebbe farci maravigliare 
se non sapessimo che non v’ ha scrittore , per 
grande che sia , il quale non sia soggetto a pren- 
dere dei granchi , ed anche a grossolanamente 
ingannarsi , cioè scrive: Luna aule m , hodi e Lu- 
ca appellata civitas Ubera , a qua aliquot loca 
pendent. Sa ogn' Italiano pratico alquanto di sto- 
ria , o di geografia, che la città di Luui, da alcuni 
secoli scaduta alla sboccatura della Magra, nulla 
ha che fare con Lucca , ed esserci tuttavia il ve- 
scovo di Luni , abitante nella città di Sarzana , 
con bella diocesi diversa dal Lucchese. L'impre- 
sa suddetta d' essa città di Luni la credo io ac- 
cennata negli Annali pisani colle segueuli paro- 
le (i): anno MXV J , Pisani et Januenses fece- 
runl bellum cum Mugeto , et viccrunt illuni. 
Negli altri Annali, ove è scritto sotto quest'anno: 
Pisani et Januenses deoicerunt Sardinearn , v’ha 
dell'errore; e si conosce da quel che siegue ; per- 
ciocché solamente nell’ anno seguente i Pisani e 
Genovesi andarono in Sardegna. Alle cose dette 
di sopra aggiugne Ditmaro, che il re dei Mori , 
da me creduto Mugetto, irritato per la perdita 
suddetta , inviò al papa un sacco di castagne , vo- 
lendo significare che altrettanti soldati (sareb- 
bero stali ben pochi) nella state ventura avreb- 
be spedito contro dei Cristiani. Il pontefice in 
contraccambio gli mandò un sacchetto di miglio, 
per fargli conoscere che non era figliuol di pau- 
ra. Nè voglio tacere che il sopram mentovato mar- 
chese Bonifazio e Richilda sua moglie figliuola 

(i) Aunal. Pisani Tom. VI. Rer Italie, p. 107. et «67. 
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di Giselberto conte dei sacro palazzo in Italia , e 
non già di Giselberto, fra tei lo di Cunegonda allora 
imperadrice) tutti e due gran cacciatori di beni 
e Stati, ricorsero in quest’ anno all’ imperadore 
Arrigo per ottenere la metà della corte di Tre- 
centa, oggidì sul Ferrarese, colla metà del ca- 
stello e sue dipendenze , sicut a Berengario et 
Ilugone filiis ò'ige/redi comitis , nostro imperio 
rebellantibus hactenus viso sunt possideri ■ Li 
donò Arrigo ad essa Richilda con un diplo- 
ma dato (i) anno dominicae Incarnationis mil- 
lesimo decimo sexto , lndictione xir , anno do. 
mni Heinrici regni xtu, imperii e/us ni. A. 
cium Pavembero ( ossia Pavemberg , cioè , come 
voglio credere, in Bamberga ). Fu di parere il 
Sigonio (a), che le nozze di Richilda col marchese 
Bonifazio seguissero nell’anno ioai. Ecco quanto 
prima era contratto il lor matrimonio. Nè già in 
occasion desse nozze si fece quella battaglia che 
viene accennata da Donizone, come si pensò il 
suddetto Sigonio, ma in qualche altra congiuntu- 
la , siccome diremo. Nell’anno presente si, per 
attestato dell'Annalista sassone (3) I’ augusto Ar- 
rigo tenne una gran dieta in Argentina, dove 
anche si trovo Rodolfo re di Borgogna con sotto- 
porre il suo regno all’ imperio romano. Vo io 
pensando che allora si stabilissero quelle tre leg- 
gi d’esso Arrigo , che si leggono fra le longobar- 
dicbe (4); giacché della prefazione si dice che 
furono fatte in civitate argentina , yuae vulgari 

CO Antiquit. lui. Oiuert. XIX. 

(*J Siqoniu» de Rrguo tuli» 1. 8. 

(i) Annalista Saxo. (4) Ramon ltal. P. II. X. I. 
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nomine Straburge appellatile , coll intervento 
degli arcivescovi di Milano e di Ravenna , dei 
vescovi d’ Argentina , Piacenza , Como , ec. ed 
anche dei marchesi e conti d Italia. Abbiamo 
inoltre da Lupo protospata (<), cbe in quest anno 
civitas Salernum obsessa est a Saracenis per 
mare et per terram , et nihil profecerunt. Se si 
ha a credere a Leone ostiense (a) , fu in questa 
occasione che i Normanni, de’ quali parleremo 
all'anno seguente, capitando dal viaggio di Terra 
santa a Salerno , furono in aiuto di Guai- 
mario 111, principe di quella terra, e colla loro 
prodezza obbligarono que’ Barbari a levare l’asse- 
dio. Ma Guglielmo pugliese, siccome vedremo, 
diversamente ne parla. 

/ CRISTO MXVII. INDIZIONE XV. 
si y yo di « BEN EDE1 IO Vili. PAPA 6. 

( ARRIGO II. RE di Germania ib, IMP 4- 

Il Tronci ne’ suoi Annali pisani, non so su 
qual fondamento, scrisse che i Pisani falla nel- 
auno 1014 una gross armata , sbarcaiono nella 
Sardegna, vennero alle mani coll’esercito dei 
Mori , il misero in rotta , e s’ impadronirono di 
quell'isola, dopo esserne fuggito il re di quei 
Barbari Mugello. Meritano ben più fede gli an- 
tichi Annali di Pisa (3) , che sotto il presente 
anno raccontano quell’ impresa. Se 11 era tornato 
in Sardegna Mugetto , fortunatamente scampato 

(1) Lupus Protospata in Chronico 
(i) Leo Ostiensi» Chron. 1 . t. cap- 3 j. 

( 3 ) Anna). Pisani pag. 107. et 167. Tom. VI. Rer. ltal. 
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da Luiii, (.ulto nelle furie contro de’ Cristiani di 
quell’ isola , molti de' quali fece barbaramente 
crocifiggere. Erasi anche messo in pensiero di 
fabbricar in quell’ isola una forte città. Benedetto 
papa, intanto che l’uvea cominciata bene, volle 
finirla meglio. Spedi per suo legato a Pisa il ve- 
scovo d’Ostia, per animare quel popolo a cacciar 
fuori di Sardegna Mugetto. Lo stesso probabil- 
mente fece a Genova, dacché confessano gli stessi 
Annali di Pisa , che anche i Genovesi concorsero 
a quell’impresa. Passarono infatti in Sardegna 
questi due popoli con tutte le lor forze, obbliga- 
rono Mugello a salvarsi colla fuga in Affrica, e 
presero il possesso di quell’ isola. Soggiungono 
quegli Annali che il papa investì d’essa Sardegna 
i Pisani. Ma non tardò a nascere discordia fra gli 
stessi conquistatori, perchè il buon boccone face- 
va gola a tutti. Si sforzarono i Genovesi di cac • 
darne i Pisani , che in questi tempi erano più 
forti, li spinsero fuori di tutta l’isola e ne resta- 
rono padroni. Tale principio ebbe la potenza 
della città di Pisa , tuttoché non apparisca che 
essa per anche avesse acquistata la libertà, per- 
chè era tuttavìa suggella ai duchi , ossia ai mar- 
chesi della Toscana. Cominciò anche in Puglia 
per questi tempi una bella danza che parve 
cosa da nulla sul principio, ma ebbe col tempo 
delle mirabili conseguenze. Era venuto per testi- 
monianza di Guglielmo pugliese (t), nell’anno 
precedente dalla Normandia un pugno di quel- 
la gente per sua divozione al monte Garga- 
no, dove s. Michele Arcangelo era in gran ve- 

(i) (Juiticlmus Apulus l’ocm. de Normanu. lib. i. 
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□erazione. Quivi per accidente trovatosi Melo , 
quel potente e savio cittadino di Bari , clic s’ era 
ribellato a’ Greci , appena ebbe egli adocchiali 
questi uomini, bella e nerboruta gente , che te- 
nuto con esso loro discorso della bellezza di quei 
paese , della dappocaggine de' Greci , e della faci- 
lità di vincerli , e di farsi gran signori , gl’ invo- 
gliò di seco imprendere guerra in quelle parti 
contro del dominio greco. Presero essi tempo , 
tanto che tornassero alle lor case ed invitassero 
altri compagni all’ impresa. Venuti in quest'anno 
senz’armi , ne furono ben forniti da Melo, e dopo 
aver preso riposo , portarono la guerra addosso ai 
Greci. Era allora generale de’ Greci in quelle con- 
trade Turnichio , appellato da altri Andronico, 
che senza dimora uscito in campagna colle sue 
forze , mense inaii , come ha Lupo protospata (i), 
fecit praeliutn cum Melo, et Nortmannis. Questa 
prima battaglia pare che fosse favorevole a Melo. 
Si tornò a combattere nel di aa di luglio, e se- 
coudo il lesto d’esso Lupo protospata , benché 
restasse morto nel conflitto Leone Paziano che in 
luogo del catapano Turnichio comandava l’armata 
de’ Greci , pure vi restò sconfitto Melo co’ Nor- 
manni. Ma forse quel testo è guasto. Guglielmo 
pugliese, autore di maggior credilo in questo, 
attesta che Melo e i Normanni ne uscirono vinci- 
tori , senza raccontar altro clic un solo fatto d’ ar- 
mi. Gran credilo che si acquistarono con ciò quei 
pochi , ma valentissimi Normanni ; gran bollino 
che fecero. Anche 1’ Anonimo casinense (a) , ossia 

(0 Lupus Vrotospat. in Chron. 

(t) Anonymui Casintnsis Tom. V- R«r. lui. 
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Alberico monaco , scrive sotto il presente anno.* 
Normanni Melo duce caeperunt espugnare 
Apuliam. 

Abbiamo da Girolamo Rossi (i) die un ri- 
guardevol placito fu in quest’ anno tenuto in Ra- 
venna da Pellegrino cancelliere e messo Henrici 
imperatoris , e da Tadoue conte, messo aneli’ egli 
del medesimo augusto , anno Bcnedicti papae 
quinto, Henrici imperatoris in Italia anno ter- 
tio , die xv Jebruarii , Indictione xv, H arnaldo 
gratta dei sanctissimo et coangelico archiepisco- 
po sanctae ravennatis ecclesiae. In esso placito il 
suddetto Pellegrino apprehendens manibus vir- 
gola, misil eam in manibus suprascriptolìarnal- 
dus gratin Dei sanctissimo et coangelico archie- 
piscopo, et inveslivit ipsum et ecclesiam ravenna- 
tem , ex parte Henrici imperatoris de orniti fisco 
et de omni publica re ravennate , sive ripae , aut 
portac et de Gomitala bononiense et comi tutu cor- 
neliense ( Imola ) et comitalu f aventino, et comi ta- 
tù... et comitalu ficoclense (Cervia)cnm omni fisci, 
et publicis eorum comitatibus, ec. Noi abbiamo 
bensì presso del Cardinal Barouio i diplomi di Lo- 
dovico Pio, di Ottone I,e del regnante Arrigo I au- 
gusto, ne’ quali si veggono confermali alla chiesa 
romana l’esarcato di Ravenna , il ducato di Spo- 
leti, il ducato di Benevento con altri paesi. Ma 
essendosi per disgrazia perduti gl’ originali, e non 
rapportandosi se non le copie , soggette a molte 
alterazioni , secondo il bisogno e l’ interesse delle 
persone, non porgono esse bastante lume per quo- 
tar l’intelletto. E tanto poi meno, se con esse 
(■} Rubcus Hijt. Rarenn. 1. 5: 
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combattono fatti certi e documenti sui quali non 
cadano sospetti. Già s’è veduta più d’una pruova, 
die da gran tempo 1’ esarcato era divenuto parte 
del regno d’ Italia , forse per qualche convenzione 
seguila fra la santa sede e gl’ imperadori. Ne ab- 
biamo ancor qui una pruova chiara. Altrettanto 
pure s’è osservato del ducato di Spoleti. Per conto 
poi del ducalo di Benevento , neppur convien di- 
sputarne. E a comprovare quanto s’è detto della 
Bomagna servirà anche ciò che scrisse s. Pier Da- 
miano (i) circa l’anno 10G0. Eo tempore quum 
hadhuc romana ecclesia spatiosius multo quam 
JSUNC jura protenderei , et inter celerà caese- 
nate oppidum possideret, ec. Adunque a’ tempi 
del Damiano , Cesena non apparteneva più al do- 
minio temporale de' papi. Chi ne fosse padrone, 
l'abbiamo già veduto- Ho io prodotta una carta 
di livello di un porto, dato dal soprammentovato 
Arnaldo arcivescovo di Ravenna a Pietro abbate 
della Pomposa (2), creduta da me spettante al- 
l’anno seguente 1018; ma siccome ho poi avver- 
tito per più esalta collazione fatta coll’ originale, 
essa appartiene a quest’anno Ivi sono le seguenti 
note: anno, Deo propitio , pontificatili domai 
Benedicti sanimi ponti ficis , et univer salii papae 
yiu , etc. quinto ; sed et imperante donino Hein- 
rico magno imperatore in Italia anno quarto 
die xx mensis februarii , Indictione xv. Ab- 
biamo qui l’anno 1017. Adunque Arrigo I fra 
gl ' imperadori avea nell'anno 1014, e nel di 20 
di febbraio già ricevuta la coroua imperiale. Di 

(1) Petrus Damiani in Vita «. Mauri Caesen. cap. 1. 

('<; Autiij. Italie. Distcrt. SO. 
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«sso Pietro abate è fatta menzione nella Vita 
di s. Guido abate della Pomposa (i). In que- 
st’ anno parimente s’ incontra un placito (a), che 
domus Adelpejrro duce istilli marchine Coreuta- 
norum, et Rombaldus Comes istius comitatu ter - 
visianense , unitamente tennero in comitatu ter- 
visianense in villa Axilo, non multu/n longe ad 
castro Axilo de subtus , in cui contea del 
roouistero di sanla Giustina di Padova fu de- 
cisa una lite in favore del monistero delle mo- 
nache di s. Zaccheria di Venezia. Abbiamo qui 
che la nobil terra di Asolo era in questi tempi 
del contado di Trevigi. Leggesi inoltre sotto il 
presente anno una donazione (3) fatta nel mese 
di marzo al monistero di Nouantola da Bonifa- 
cius Marchio, filius bone memorie Teudaldi , qui 
Jiiit itenujue marchio, et Richelda conjttge ejtis 
jugalibus , ftlia bone memorie Giselberti, qui Juit 
Comes palai ii , qui professi sumus legem vivere 
Longobardorum. 
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Se vogliamo riposare sulla fede di Girolamo 
Rossi (4)» seguitato dall’ Ughelli , Arnaldo arcive- 
scovo di Ravenna, fratello dell'augusto Arrigo, 
compiè il corso de’ suoi giorni nel di 19 di no- 
vembre dell’ anno seguente, ed ebbe per suc- 
cessore Eriberto. Ma secondo 1’ Annalista sasso- 

( 1 ) {Viabili. Saecul. VI. Benedici. P. I. 

( 1 ) Atitiq. Italie. Dissertat. 5. 

(3) Ìbidem Dissertai, ao. 

(4; ftubcua Hiator- Barena. 
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ne, (i) egli mancò di vita nell’ anno presente. 
Polrebbono le carte-pecore dell’ archivio di Ra- 
venna mettere in chiaro , qual di queste asser- 
zioni sia vera. Ed è da sperarlo, dacché il pa- 
dre don Pietro Paolo Ginanni abbate benedettino 
con infaticabil premura va raccogliendo le anti- 
che memorie di quella città nobilissima. Aveva 
anche diligentemente osservato il signor Sassi (a), 
che Arnolfo II arcivescovo di Milano cessò di 
vivere non già nell'anno «019, come si pensò il 
Sigonio , non già nell' anno 101 5 , come s'inge- 
gnò di provar l’autore delle annotazioni all’U- 
ghelli ( 3 ), ma bensì nell’anno presente 1018; 
infatti il suddetto Annalista sassone sotto que- 
st’anno medesimo scrive: Mediolanensis archie- 
piscopus obiit , et praepositus ejusdem ccclesiae 
Heribertus successit , cioè Eriberlo de loco An- 
timiano, come si ha da’ suoi strumenti, arcive- 
scovo famoso fra quei di Milano, che fece, sic- 
come vedremo sudare il ciuSb all’ iniperador 
Corrado. Ch’ egli ancora ottenne in quest’ an- 
no la cattedra milanese si compruova con un 
placito tenuto in Belasio (4), territorio di Co- 
mo, da Anseimo messo dell’ imperad ore Arri- 
go, anno imperii domai H enrici imperatoris 
quinto, mense november , Indictione secunda. 
Produssi io questo documento come scritto nel- 
l'anno 1019. Ora m’avveggo che appartiene al- 
l’anno presente, perchè l’indizione seconda eb- 
be principio nel settembre. Quivi domnus Ariber - 

(1) Antialiitn Sìixo. 

(a) Saxius in Noti» ad Sigon. de Regno llal» ,, 

(3; ligUU. Italia Sacr. T. IV. 

(4) Autiquit. Italie. DUsert. 70 . 
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lus sanctae mediolanensis ecclesi/ìe archicpiscopus 
et Alberi cui sanctae cumensis ecclesiaè episcopus, 
citati e presenti, cedono alle loro pretensioni so- 
pra certe terre in favore del monistero di santo 
Ambrosio di Milano e del suo abate Golifredo. 
Erano gli augusti greci adirali non poco contro 
di Melo ribello del loro imperio per la guerra 
da lui mossa in compagnia de’ Normanni contro 
la Puglia di lor giurisdizione. Però , secondochè 
s’ha da Lupo protospata (i), spedirono in que- 
st’anno al comando delle lor armi in Italia , 
ossia per loro catapano, o capitano, Basilio so- 
prannominato Bugiano, uomo di gran senno ed 
attività. Romoaldo salernitano (a) scrive che co- 
stui portò seco un gran tesoro , cioè il principal 
nerbo per ben fare la guerra. Aggiugne dipoi, 
eh’ esso Basilio anno xrw ( va scritto Mxnn ), 
Jndictione i, fece rifabbricar nella Puglia 1’ an- 
tica città di Ecana ( si dee scrivere Eclana ) che 
anticamente ebbe i suoi vescovi , e le impose il 
nome di Troja. Noi sappiamo da Mario merca- 
tore, e da altri antichi scrittori che Giuliano 
fiero difensor di Pelagio^, e confutato ne’ suoi 
mirabili libri da santo Agostino, fu vescovo 
eclanense. Camillo Pellegrino pretese che la mo- 
derna città di Frigento sia succeduta all’ anti- 
chissima Eclana. L’ Olstenio e il Cardinal No- 
ria (3), crederono che Eclana fosse il luogo appel- 
lato poscia Quintodecimo. Sembra ora che si pos- 
sa con più fondamento aderire alla opinione di 



fi) Lupus Protnspata in Chron. 

(?) Romualdus Salernitanws Chron. Tom. VII. Rer. lui. 
(3) Noria Hist. Pelagiali. 1. i. cap, 18 . 
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Roruoaldo salernitano, autore vivuto cinquecento 
anni prima, e pratico di que’ paesi, allorché at- 
testa che la moderna città di Troja fu l’antica 
Eclana , o vogliam dire Eclano. Oltre a questa 
città fabbricò il suddetto Basilio Draconaria , Fio- 
rentino , ed altri luoghi furti nella provincia che 
oggidì si nomina Capitanata. Aggiugne il già ci- 
tato Protosp a ta che Ligorius Tepotriti ( leggo To- 
potiriti , cioè conservatore del luogo ) fecit pre- 
lium Troni , et occisus est ibi Joannatius proto- 
sputa, Et Romoald captus est , et in Constunti- 
nopolim deportatili est. Sono scure tali notizie, 
ma bastano a farci comprendere la conlinuaziou 
della guerra in Puglia fra i Greci e i Pugliesi ri- 
bellali. Viene citata sotto il presente anno dal 
padre Mabillone (i)una donazione fatta da Gio- 
vanni duca e console di Gaeta al monistero di 
s. Teodoro di quella città: il che ci fa conoscere 
chi fosse allora principe di Gaeta. 

( CRISTO MXIX. INDIZIONE II. 
jtNNO di I BENEDETTO Vili. PAPA 8. 

( ARRIGO II RE di Germania 18, IMP. 6. 

• 

Sotto il presente anno scrive Ermanno Con- 
tratto (a), che Conradus adolescens filius Conra- 
di quondam ducis Carentam ( e marchese ancora 
della marca di Verona ) auxiliante patruele suo 
Conrado , postea imperatore, Adalberonem tunc 
ducem Carentani apud Ulmam pugna vi cium 
fugavit. Abbiam veduto di sopra questo Adal- 

(i) Mabillon, Attuai. Benedici iu. ad ltunc niimirn* 

(3) llcrmannus Coutract. in Cbrouico , edit. Can.ii: 
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Verone era aneli’ egli duca di Carintia e insie- 
me marchese di Verona. L’ aveva con lui il 
giovinetto Corrado, quasiché gli avesse Adalbe- 
rone rubati quegli Stati che, se non di giustizia, 
almeno per introdotto costume doveano toccare a 
lui dopo la morte del padre suo Corrado. E da 
credere che Adalberone possedesse ancora degli 
Stati in Germania, e che per cagion d’essi tra 
lor seguisse il conflitto suddetto Per attestato di 
Lupo protospata (i), Bugiano generale dei Greci 
venne a battaglia in questo medesimo anno circa 
il dì primo di Ottobre coll’armata di Melo, e gli 
diede una rotta tale, che non potè più risorgere, 
leone ostiense (2) lasciò scritto, che Melo col 
soccorso de’ Normanni avea dianzi riportate tre 
vittorie da’ Greci primo apud Arenolam ,secun- 
do apud civitatem ( Marsicum la chiama Angelo 
della Noce ), lercio apud Vaccariciam campestri 
certamine ditnicans, tribus eos vicibus \>icit , 
multosque ex bis inter ficiens , et usque Tia- 
num eos conslringens , omnes ex liac parte , quas 
invaserant , A pali ac civitates et oppida recepii. 
Quarta demum pugna apud Cannas rornanorum 
clade famosas, Bojani catapani insidiiset ingeniis 
( macchine di guerra ) superata* , universa, quae 
Jacile receperat , facilius perdidit. Appresso rac- 
conta, essere stata fama che di dugen toc inquanta 
Normanni , ajutatori di Melo, non ne rimanessero 
in vita se non dieci , e che la vittoria nondimeno 
costò ben cara ai Greci. Melo disperato , non sa- 
pendo più dove rivolgere le sue speranze, dopo 

(1) Lupus Protospata in Chronico- 

(1) Leo Ostiensi» Cbrooic, tifa. a. c»p. T>'- 
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avere raccomandato i pochi Normanni che gli 
restavano, a Guaimario III, principe di Salerno e 
a Pandolfo IV, principe di Capua , imprese il 
viaggio di Germania o per muovere l’ impera dorè 
Arrigo a venire in persona in Italia , o almeno 
per ottenere da lui un poderoso soccorso di mi- 
lizie. Ecco come di quest’ ultimo fatto d' armi 
parla Guglielmo pugliese (i). 

Fidati! Canni s qua dejluit Aufidus amnis, 
Circitcr octobris pugnatur utrimque calendas , 
Cum modica non gente valcns obsistere Mclus , 
Terga dedit magna spoliatus parte tuorum, 

Et puduit victum patria tellure morari. 

Samnites adiit superatiti , ibique moralur , 

Post Alemannorum pel Ut su ff ragia regis 
Henrici, solito placidus qui more precanlem 
Suscipit, auxilii promittens dona propinqui. 

Leggesi una cessione fatta delle decime di 
quattro pievi al vescovato di Cremona (a) da Bo- 
nifacius marchio filius quondam Teotaldi item - 
que marchio, et Richilda fili a quondam Gisel- 
berti comitis nell' anno presente. Bonifazio è il 
padre della contessa Matilda. Vo io credendo che 
appartenga ancora all’anno presente un diploma, 
spedilo dall’ iroperadore Arrigo in favore del mo- 
nistero di Monte Casino, e dell’abbate Atenol- 
fo (a). Le note soli queste: Datum in idus ju- 
lii , anno dominicele Incarnationis millesimo vi- 

(i) Guilicltnus Aptilus de Norman, li b, I. 

(») AutiquiUt. Ital. Disiert. 6. 

(3J Gattaia Histor. Monta t. Casinens. P. I. 
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gesimo , Tndictione secunda , anno domni Hein - 
rici regis decimo septimo , imperii vero ejut 
quinto. Aclum Radesbone. Se crediamo at p. Gat- 
tota, il diploma è originale; ma io ho pena a 
crederlo. La Indizione seconda accenna l’anno 
presente. Come poi sia Tanno MXX, se non ri- 
corriamo all’anno pisano, non si sa capire. E 
resta poi da mostrare, come in Germania avesse 
luogo l’era pisana. Posto ancora che sia Tanno 
nostro MXIX, non si accorda con esso Tanno 
XVII del regno, nè il quinto dell’ imperio. 

( CRISTO MXX. INDIZIONE III. 
a uno di j BENEDETTO Vili. PAPA 9. 

( ARRIGO II. Re di Germania 19, IMP. 7. 

L’anno fu questo, in cui papa Benedetto Vili 
andò in Germania a trovar l’imperadore Arrigo 
che l’aspettava in Bamberga. Il Sigonio, il Baro- 
nio, T Hofimanno , e soprattutto il padre Pagi 
hanno preteso che questa andata del pontetice 
accadesse nell' anno precedente 1019, e che mal 
si sieno apposti coloro che la riferiscono all’ anno 
presente, con citare per la loro sentenza Lam- 
berto da Scafnaburgo, Mariano Scoto, gli Annali 
d’ildeseim, e l’abate urspergense. Ma non ha 
fatta assai riflessione il padre Pagi a questo punto 
di storia. Mariano Scoto, se ben si guarda, a 
quest’anno (>) appunto parla del viaggio di papa 
Benedetto. E si conosce che le stampe hanno alte- 
rato i testi di Lamberto, e dell’ Urspergense , e 
degli Annali d’ildeseim. Dico, si conosce, perchè 
(ij Meritati* Scotus io Cliron. 
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ivi la morte di sant’ Eriberto arcivescovo di Colo- 
nia si mira ne' loro testi stampati all’ anno 1020 . 
quando è fuor di dubbio cbe avvenne nell’anno 
ìoai , come confessa lo stesso padre Pagi. Però 
gli autori suddetti si dee credere cbe abbiano po- 
sta l'andata del papa nel presente anno ioao , e 
nel seguente la morte di saut’ Eriberto. Cbe poi 
veramente il papa in quest’ anno si portasse a 
Bamberga , l'abbiamo da Ermanno Contratto (i) 
nell' edizion miglioree più copiosa del Canisio , 
da Sigeberto (a) , dall’Annalista sassone (3), dal 
Cronografo sassone (4), da Alberico monaco dei 
tre Fonti , e da altri storici. Lo stesso si scorge 
dall’ antica Vita dello stesso santo Arrigo (5) 
pubblicala dal Gretsero e da altri. Quivi è scritto 
che il papa inviato dall’ injporadore in proximo 
aprili Alemanniam mtravit , omnibusque civi- 
tatibus illius regionis peragratis , tempore , 
quo condixerat , Bubengerg locuni adire dispo- 
suit. V enit ergo r Jeria majoris hebdomadae , 
bora sexta sacris ponti ficalibus vesti mentis in- 
dutus ,ec. Questo minuto racconto fa conoscere 
cbe 1’ autor d’essa Vita prese un tal fatto da 
buone notizie , e probabilmente da quella cbe 
scrisse Adelboldo, giunta a noi troppo mancante. 
Ma se papa Benedetto eutrò d’ Aprile in Alema- 
gna, ed arrivò nel giovedi santo a Bamberga: 
adunque nell’anno presente arrivò cola, e non 
già nel precedente. Perciocché nell’anno ioìq la 

( 1 ) Ermannus Contractua in Chronieo edition. Canuti. 

(aj Sigeberins in Chron. (3; Annalista Saxo. 

(^) Chrotiographus Sa\o. 

(5) Vita*. Hcnrict intcr Acta Sanctor. Bollanti, ad diem *4 
julit. 
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pasqua cadde nel dì ag di marzo, e in quest’anno 
ei celebrò essa nel dì 17 d’aprile. Nè voglio ta- 
cere che viene anche citata la Vita di s Mein- 
werco vescovo di Paderbona (1), per compro 
var 1’ opinione dei suddetti sostenitori dell’ an- 
no 1019. Ma quella Vita, quand' anche dices- 
se ciò che pretendono, essendo scritta nel se- 
colo susseguente , non può chiamarsi un testi- 
monio infallibile di quel che cerchiamo. Oltre di 
che, fors’ anche quella va d’accordo coll’opinione 
mia, scorgendosi che il medesimo autore all’anno 
susseguente mette il passaggio a miglior vita del 
suddetto s. Eriberto , il qual pure viene stabilito 
nell’anno 1031. Fra l’ altre cose che aggiugne 
l’autore della Vita suddetta di s. Arrigo impera- 
dorè , racconta che Del mattutino di pasqua il 
patriarca d’ Aquileia recitò la prima lezione, 
1 ’ arcivescovo di Ravenna la seconda , e il papa la 
terza. E che poscia il pontefice medesimo viu ka- 
lendas maii basilicam in honore sancii Ste- 
pìxani consecravit ; e lo stesso ancora abbiamo 
dall’ autor della Vita di s. Meinwerco. 11 dì 34 
d’ aprile qui enuuzialo più s’ accorda colla mia 
suddetta opinione. Saggiamente osservò il Cardi- 
nal Bjronio,che fra i motivi per li quali andò 
volentieri papa Benedetto, ancor quello vi dovette 
essere di commuovere 1 ’ augusto Arrigo a condur- 
re , o spedire una buon’armata per far argine ai 
progressi dei Greci. Circa il dì primo di ottobre 
Bell’anno precedente era succeduta, come di- 
cemmo , la disfatta del piccolo esercito di Melo. 

(1) Vita ». Mainwerci apud Laibnitiom . Tomo I. Scriptor, 
Brasatale. 
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Tutto perciò audava a seconda dei Greci, i quali 
non solamente ricuperarono quanto aveano per- 
duto, ma eziandio tirarono nel loro parlilo Pan- 
dolfo li principe di Capila. Scrive T Ostiense (i): 
Qumn c'fJiianus princeps latentcr faveret con- 
slanci napolitano Basilio , Jecit interim fieri cla- 
ve! aureas , et misit ad illum , tara se , quarti 
civitatem capuunam , imrno universum princi- 
patum ejus per haec imperio contradens. 

Davano uegli occhi, e gran gelosia recavano 
a papa Benedetto questi maneggi ed avanzamenti 
de' Greci , che stendevano il loro dominio Gno ad 
Ascoli ; e se mettevano il piede anche sopra il 
principato di Capua , già se li sentiva alle porle 
di Roma. Nè era già da sperare che i greci augu- 
sti avessero voluto lasciare ai papi , se si fossero 
impadroniti di Roma, quella signoria , che secon- 
do i patti cogl' imperadori d’Occidente, da più 
di due secoli godevano. Però dovette ilhuon papa 
sollecitare, per quanto potè, l'augusto Arrigo 
ad impiegar le sue forze contro di quella nazione, 
nemica ancora dei Latini, la quale aspirava allora a 
dei gran voli. Abbiamo anche da Glabro (a) , che 
llodolfo normanno fuggito da Normandia a Roma 
cou alquanti compagni , andò a trovar papa Be- 
nedetto Vili per contargli i suoi guai. Ma il pa- 
pa caepit ei querelata exponere de Graecorum 
invasione romani imperii , e indusse que’ Nor- 
manni a militar contro di loro. Portò intanto la 
disgrazia che Melo trovandosi in Germania per 
muovere quella corte contro de’ Greci , inferma- 

(i)Leo Ostiensi* Chron. lib. a. cap. 38. 

(a) G labcr Chrooic.Iik. 3. c. i. 
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tosi quivi nell’anno presente, cessò di vivere. 
L’abbiamo da Lupo protospata (i) ; e Guglielmo 
pugliese (i) l’attesta anch’egli scrivendo d'esso 
Melo e dell’ onore fattogli alla sepoltura, le se- 
guenti parole : 

At Melus regredì praeventus morte nequivit ; 

Hcnricus sepelit rex hunc , ut regius est mos ; 

Funeri! exsequias comitntus ad usque sepulcrum, 

Carmine regali tumulum decoravit humati. 

Nella Cronica del Protospata egli è appel- 
lato dux Apuliae , nè senza ragione. Questo ti- 
tolo gliel diede 1 augusto Arrigo per premio del 
già operato , e per animarlo ad operare di più : il 
che è da avvertire per intendere, se gli augusti 
avessero donato ai papi il ducato di Benevento ; e 
con ciò va concorde il suddetto passo di Glabro 
col seguente. Abbiamo nella Vita di esso santo 
imperadore (3), benché non con tutta l’esattezza, 
che esso imperadore Apuliam a Graecis dia 
possessam , romano imperio recuperavit , et 
«idem provi nciae Ismaelem (vuol dire Melo) 
diicem praejecit, qui postea in babenbergensi lo- 
co mortuus , et in cupitulo majoris monaste- 
ri sepali us requiescit in Domino. Oltre a ciò 
sappiamo dal protospata che in quest’ anno i 
Saraceni assediarono la città di Bisignano, e la 
sottomisero al loro dominio : sicché e Greci e 
Mori malmenevauo forte quelle contrade. Spe- 

(i) Lupus Protospata in Chronico. 

(i} Guillicloius Apulus lib. i . de Normanni - J ’ • 

(3; Vita ». Henrici c. 3. in Actis Sancì, ad dicm i$ jnlii. 
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cialmente poi in questi tempi si studiavano i 
principi e gran signori di pelare or soavemente or 
violentemente le chiese. La maniera soave era 
quella di prendere i loro beni e castella a livello 
con promettere un annuo canone, e intanto do- 
nar qualche terra in proprietà ad essi luoghi sa- 
cri , per indurre i vescovi e gli abati col piccolo 
presente vantaggio a livellar essi beni, Tusufrutto 
de’ quali mai più non soleva arrivare a consoli- 
darsi cui diretto dominio. Uno dei gran caccia- 
tori di tali beni già ho detto che era il marchese 
Bonifazio, padre poscia della gloriosa contessa 
Matilda. Può essere motivo di stupore l'osservare 
quante castella , corti , chiese , ec. egli' carpisse al 
solo vescovato di Reggio. Ne ho io pubblicata la 
lista (i). Altrettanto, o poco meno dovette egli 
fare co’ vescovi di Modena, Parma, Cremona, 
Mantova, ed altre città circonvicine. Ed in que- 
st’anno appunto egli ottenne a livello da Warino 
ossia Guarino vescovo di Modena medietatem de 
monte uno, qui dicitur Barelli , ubi antea ca- 
stra/» ediftcatum fuit , cu in Jossatum in partem 
circundatum. 

( CRISTO MXXI. INDIZIONE IV. 
annodi J BENEDETTO Vili. PAPA. ro. 

| ARRIGO II. RE di Germania ao, IMP. 8. 

Ardevano di voglia i Greci di aver in lor 
mano Datto , che già dicemmo uno dei princi- 
pali della Puglia, ribellati alla lor signoria, e 
parente del defunto Melo. Dopo l’ infelice batta- 
(i) Autiquit Italie- Dissert* 36. 
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glia di Canne , per attestato dell’Ostiense (i),si 
era egli ritirato colia sua famiglia sotto la proie- 
zione di Atenolfo abate di Monte Casino. Ma po- 
scia papa Benedetto Vili , perchè il conosceva 
fedele all’imperadore Arrigo, il mise alla custo- 
dia della torre del Garigliano, quam idem papa 
tunc retinebat , con alcuni Normanni. Che fece 
il catapano greco Buiano ( lo stesso è che Bugia- 
no) per averlo? Guadagnò con danari Pandolfo 
II principe di Capua, acciocché gli permettesse 
di preodere il misero Dalto. All’ improvviso dun- 
que arrivato colle sue soldatesche sotto quella 
torre , cominciò a tormentarla con assalti e mac- 
chine. Per due giorui si difesero quei di dentro , 
ma in fine colla torre rimasero presi. Alle pre- 
ghiere dell’ abate Atenolfo lasciò Bugiano la li- 
bertà ai Normanui; ma Dallo (a) fra le catene , e 
sopra un’ asinelio , condotto a Bari nel di 1 S di 
giugno, a guisa de’ parricidi chiuso in un sacco 
di cuojo fu gittato in mare. Secoudo gli Aunali di 
Pisa ( 3 ) avea Mugetto re de’ Mori , oppure , come 
io credo, corsaro potente, preso nell' anno pre- 
cedente castel Giovanni (forse in Sardegna ) che 
era sotto l'arcivescovo di Milano. Nell’anno pre- 
sente poi con poderosa armata di navi tornò in 
Sardegna. Allora i Pisaui , tirati in lega i Geno- 
vesi contro di questo comune nemico , fatto uu 
grande sforzo di navi e di gente , il cacciarono 
dall’ isola , e maggiormente poscia attesero a sta- 
bilirsi e fortificarsi in quella vasta isola. 11 ricco 



( 1 ) Leo Osttiensis Uh. i. cap. 37 , et 38* 
(ij Lupus Protospata in Chron. 

(3; Ànaal. Pisani Tom. VI. Rer.ltal. 



i.{6 ANNALI D'ITALIA ' 
tesoro d’ esso Mugetto , venuto alle loro mani, fu 
da essi ceduto ai Genovesi ili pagamento delle 
loro spese e fatiche. 11 Tranci storico pisano scri- 
ve (i) che Mugetto in quest’ anno s' impadronì di 
nuovo della Sardegna , e che nel seguente ne fu 
caccialo. E qui combattono gli storici di Pisa con 
quei di Genova , pretendendo i primi , che niun 
diritto acquistassero i Genovesi sopra la Sardegna, 
e gli altri sostenendo il contrario : intorno a che 
li lasceremo duellare. Se parimente vogliam cre- 
dere al Tranci suddetto , i Pisani divisero poi 
quell' isola in quattro giudicali , che furono dati 
in governo a quattro nobili Pisani , cioè di Ca- 
gliari , di Gallura , di Arborea , e di Torri, vol- 
garmente detto Sasseri. E tali giudici arrivarono 
a tanto fasto , che furono anche nominati regi , 
e le loro mogli regine. Ma temo io forte che non 
sieno assai sicure tali notizie , dappoiché iio al- 
trove fatto vedere ( 2 ) che in questo medesimo 
secolo vi era in Sardegna la divisione dei giudi- 
cati, e che quei giudici usavano anche libera- 
mente il titolo di re : il che punto nou conviene 
a chi unicamente fosse stato governatore di quel- 
le contrade per la repubblica pisana. Oltre di che 
non v'ha negli atti di quei giudici, o re, menomo 
vestigio di dipendenza da Pisa. Anzi da un fatto 
narrato dall’Ostiense (3) circa l'anno ioG3 si 
scorge che i Pisani miravano con invidia i Sardi 
ed aveano nemicizia con Barasone re di quel- 
l'isola. Però si può sospettare che molto più taf- 

( 1 ) Trofici Annal. PUani. 

( 1 ) Anliquit. lui. Dissert. 5. et 3?. 

(3) Uo Osticusia Cluon, lib. 3. cap a 3. 
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di la potenza dei Pisani fissasse il piede nella 
Sardegna; o almeno meriterebbe questo punto di 
essere più sodamente chiamato ad esame. L/ in- 
sulto fatto alla torre del Garigliano colla presa 
e morte crudele di Datto dovette far rinforzare 
le istanze e preghiere di papa Benedetto Vili 
all’augusto Arrigo , perchè accorresse alla difesa 
dell’ Italia orientale , che era in manifesto pen- 
colo di perdersi. Perciò Arrigo , siccome scrive 
Leone ostiense (i) , reputa ns secuin , Jore ut 
Graeci amissa Jpulia ac princioatu , Romani 
quoque maturarent , t I taliamque totani siniul 
amitteret : determinò di tornare , e ben armato 
in Italia. Comunemente il Sigonio, il Baronio , il 
padre Pagi , ed altri hanno scritto che egli ve- 
nisse solamente nell’anno seguente. 

Ma si ha » tenere per certo che la sua calata 
fu nell’autunno deU’anno presente, sotto il qua- 
le Ermanno Contratto (a) racconta che Henricus 
imperator in Italiani expedilioncm movit. E 
1’ Annalista sassone (3) aggiugne ch’egli natalem 
Domini celebravit in Italia. Abbiamo inoltre do- 
cumenti che ce ne assicurano. Ho io prodotto 
un’insigne placito (4), da lui stesso tenuto in Ve- 
rona , anno praedicti donivi Hei urici gloriosis- 
simi imperatori s Dea propicio , hic in Italia , 
octai’o , sexto die mensis deccmbris, Indictione 
r. cominciata nel settembre di quest’ anno. De- 
gno è d’ essere rapportato qui il principio di 
quell’ atto : Durn in Dei nomine foris , et non 

( i) Idem Ibidem lib. a. 

(a; Hcrmanuus Cotilractu* edition. Canisii. 

(3) Aunalista Suo apuii Eccwrdutn. 

(4) Autichita Esterni. P. I. cap. i4* 
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multa m longe urbis veronensis , in solario prò ■* 
prio beatissimi s. Zenonis confessoris Christi , 
quoti est constructum juxta praedictum tnona- 
sterium sancii Zenonis confessoris Christi, in 
carni nata dormitorio ad regalem imperium in 
judicio resideret domnus glori osi ssi mas Hein- 
ricus Romanorum imperator augustus , uni cui - 
qua justitias Jaciendas , ac dcliberandas , re- 
sidentibus cum eo domnus Popo sa net ac aqui- 
le g e risi s ecclesiae patriarcha. Fermiamoci qui 
per dire che non meritava censura il Sigonio, 
per avere scritto ebe Arrigo passò in Italia cum 
Piligrino cononiensi , et Poppane aquilejensi 
praesulibus , con pretendersi che non Poppone 
patriarca d'Aquileia, ma bensì Poppone allora 
arcivescovo di Treveri , ignorato dal Sigonio , 
quegli fosse che accompagnò in tale spedizione 
l’ imperadore. Perchè l’ Ostiense chiamò arcive- 
scovo questo Poppone , perciò si è creduto che 
sbagliasse il Sigonio- 11 Browero (r) aneli’ egli , (e 
poscia il padre Mabilloue (a)), fondato solamente 
sopra quella parola dell’ Ostiense , quasiché il 
patriarca d’Aquileia non fosse anch'egli arcive- 
scovo , si figurò che il suo Poppone venisse in 
Italia , e seco menasse un grosso corpo di truppe. 
Ma noi qui abbiam chiaramente Poppone pa- 
triarca d’ Aquileia al corteggio dell* imperadore, 
e non già l’arcivescovo di Treveri, e però salda 
saldissima resta l'asserzion del Sigonio. Seguitano 
le parole del placito : Pelegrinus coloniensis , 
Eribertus mediolanensis , sanctarum dei eccle - 

( i ) Bruwerus Anoal. Trcvirezif. Tom. 1. 

(t) BJabiliout in Auiul. Jkacdictin. 



by Google 



— 



ANNO MXXI. *49 
sìarum archiepiscopi s , Johannes veronensis , 
Leo vercellensis , Siginfredus piacenti nus , Ilen - 
ricus parmensi s, Arnaldus tervianensis (di Tre- 
vigi ) , Ermingerius cenedensis , Rigizo feltren- 
sis, Ludovicus bellunensis , Ugo marchio . ec. Dei 
marchesi d’ Italia non si trovò iti tale occasione a 
corteggiare Arrigo, se non Ugo , uno degli ante- 
nati della casa d' Eale , di cui tornerà occasion 
di parlare. Fra i pochi che sottoscrissero , si legge 
ancora Ugo marchio . Era , come abbiam veduto 
l’imperador in Verona nel dì 6 di dicembre. Io 
il trovo nel di io d’esso mese in Mantova , ciò 
costando da un suo diploma, dato da esso augusto 
in favore d ltolfo vescovo di quella città, e da 
me pubblicato (i) , le cui note guaste, da me al- 
lora non esaminate, conviene ora raddirizzare. 
Tali son esse nella copia di’ io n’ebbi : Data mi 
idus deccmbris , Indictione r, anno dominicae 
Incarnationis MXX , anno domni lieti rici re- 
gnanti. s xriu , imperii vero ni. Actum Mantuae 
in palatio ejusdem episcopi. L’indizione v comin- 
ciata nel settembre ci dà a conoscere che nell’ori- 
ginale sarà stato scritto anno dominicae lncar- 
nationis MXXI , ec. regnantis XX , imperii nu. 

t CRISTO MXXII. INDIZIONE V. 
ritiro di BENEDETTO Vili. PAPA 1 1. 

( ARRIGO II. RE di Germania a i , IMP. 9. 

Nel geunajo dell’ anno presente col suo po- 
deroso esercito continuò l’augusto Arrigo il suo 



(0 Antiquit- Italie- Pniert. 73, 
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viaggio alla volta della Puglia, (i) Per la marca 
di Camerino inviò il patriarca Poppone con 
quindicimila combattenti contro dei Greci, e per 
quella di Spoleli e del ducalo romano spedi Pi- 
ligrino ossia Piligrimo arcivescovo di Colonia , con 
altri ventimila armati verso Monte Casino e ver- 
so Capita, ad oggetto di prendere Atenolfo abate 
e il principe di Capua Paudulfo IV suo fratello, 
amendue proclamali come segreti fautori dei Gre- 
ci, e che avessero tenuta mano alla morte di Pat- 
to. L’abate non volle aspettar questo turbine, 
se ne fuggi ad Otranto con disegno di passare a 
Costantinopoli. Ma imbarcatosi e colto da una 
fiera burrasca , lasciò con tutti i suoi la vita ia 
mure. Saputasi dall’ arcivescovo la di lui fuga , 
per timore ebe Paudolfo principe non gli scap. 
passe dalle mani , con isforzata marcia arrivò 
sotto Capua e la cinse d’assedio. Allora Paudolfo, 
die sapea d’ essersi colle sue iniquità comperato 
1’ odio dei Capuani, anzi era informalo che mac- 
chinavano di tradirlo, la fece da disinvolto; ed 
affidato si venne a mettere in mano dell’ arci- 
vescovo Piligrino, con dire che gli dava 1’ animo 
di giustificarsi delle imputazioni disseminate con- 
tro di lui. Intanto l'augusto Arrigo era passato 
all’ assedio di Troia, città, che quantunque non 
fossero per anche terminale le incominciate for- 
tificazioni , pure tante n’uvea, e sì compioso pre- 
sidio di Greci , che si accinse ad una gagliarda 
difesa. Sotto a quella cillà fu a lui presentato 
il principe di Capua, il quale poco mancò che 
non vi lasciasse la testa , perchè condannato a 

(0 Leo Ostienlia Chron. lib- a. c»|>. 3<j. 



Digitized by 



ANNO MXXI. »5, 

morie dal pieno consiglio. Ma cotanto si adoperò 
l’arcivescovo di Colonia , geloso del salvocoudotlo 
a lui dato , che gli guadagnò la vita. Posto non- 
dimeno in catene, fu dipoi menato prigioue in 
Germania. Ma non si dee tralasciare che prima 
d’imprendere l’assedio di Troja, 1 imperadore 
Arrigo, per attestato di Lupo protospata («), giun- 
se di marzo a Benevento , dove da Landolfo prin- 
cipe , e come lasciò scritto Epidauno ( 2 ) , a Bene- 
ventani s gratulantibus honorifice ac magni/ìce 
suscipitur , e fu riconosciuto ivi per sovrano. Di 
questo ancora ci restano buone testimonianze nei 
documenti di quelle contrade, vedendosi il suo 
nome nei pubblici contralti d’allora,e trovandosi 
dei placiti tenuti da lui per 1’ amministrazione 
della giustizia in quelle parli. Uno di questi si 
legge nella Cronica del monislero del Volturno (3) 
tenuto in territorio beneventano in locum, qui 
nominatur ad Campum de Petra, ibique in 
praesentia domni lienrìci serenissimi imperato- 
ris , ec. Fu scritto quel giudicato anno ab Incar- 
natione Domini nostri Jesu Christi sunt MXXII 
et imperante domno Henrico serenissimo impe- 
ratore augusto, anno imperii ejus Deo propitio 
in Italia octavo, et dies mense februarii per In- 
dictionem /^(scrivi v ). Actum in territorio bene- 
ventano. Un’altro placito tenne nel mese di mar- 
zo di quest'anno in Balva domnus Ambvosius , 
qui est missus, et capellanus domni lienrìci 
imperatoris augusti. Un’ altro parimente in essa 

( 1 ) Lupm Protoipata in Chron. 

(a) Hcpidauuua Amial. brev. inter Scriptor. Rar. Alema". 

(3) Cbronic. V ulturucusc P. II . X- 1. Ber. Italie. 
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Cronica si legge, tenuto nell’aprile dell'anno 
presente da Leone vescovo di Vercelli , e da un’al- 
tro vescovo deputati a praeclara potestate se- 
renissimi Einrici augusti , in territorio bene- 
ventano juxta ecclesiam santi Petri apostoli , 
situs propinquo hanc Beneventi civi totem , ec. 
Ci fu anche vedere un diploma d'esso Augu- 
sto ili favore dei monistero di s. Sofia di Be- 
nevento, rapportato dall’ Ughelli (i), che il 
medesimo soggiornava in Benevento vi ictus mar - 
tii. Posesi dunque 1’ imperadore all’ assedio del- 
la città di Troia, valorosamente difesa da quei 
cittadini e dalla guarnigione greca , di modo che 
per tre mesi convenne tener ivi il campo con 
gran disagio degli asseJianli , e non minore de- 
gli assediati. Kadolfo Glabro (a) , storico di que- 
sti tempi, descrive un tal assedio. Era tormen- 
tala la città dai mangani e da altre macchine 
di guerra. Uscirono i cittadini , e ne fecero un falò; 
perlochè montato forte in collera l’ imperadore, 
fece prepararne dell’ altre coperte di crudo cuo- 
jo, e continuar le oGese. Indarno furono iuvitati 
i difensori alla resa con buone coudizioni : s’osti- 
narono essi perchè lor si faceva credere immi- 
nente un gagliardo soccorso. Per questo impa- 
zientatosi l’ imperadore , gli usci di bocca: che se 
potea mettere il piede in quella città, volea man- 
dar tutti quanti a tìl di spada. Ma non potendo 
più i cittadini , allora si rivolsero a chiedere mi- 
sericordia : al qual Gne spedirono fuori della città 
un romito con dietro tutti i lor fanciulli in pro- 

fi) Ughelliua lui. S«cr. T. Vili- in Arcliiepisc. Bcnevcnt. 

(a) GUb«r Hist. ltb, 3. cap. I; 
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cessione, che gridavano Kyrie eleison , cioè Si- 
gnore abbiale pietà. Arrigo colle lagrime agli 
occhi ordinò che si rimandassero in città. Tornò 
il dì seguente il romito coi fanciulli e colle stesse 
voci, ed uscito l’imperadore dal suo padiglione, 
non potè reggere a quel tenero spettacolo, e per- 
donò a quei cittadini : con che abbattessero quella 
parte delle mura che aveano fatta resistenza alle 
sue macchine, e che poi le rifacessero. Lasciato 
dunque ivi presidio, e presi gli ostaggi, se ne 
venne a Capua , dove per attestato dell’ Ostien- 
se (i), diede quel principato a Pandolfo conte 
di Tiano, senza che s'oda che papa Benedetto 
Vili pretendesse ivi giurisdizione alcuna tempo- 
rale. Creò ancora conti, non si sa di qual luogo, 
Stefano, Melo e Pietro, nipoti del già defunto 
Melo duca di Puglia, coi quali allogò quei pochi 
Normanni che erano restali in quelle contrade. 

Di là passò in compagnia del romano pon- 
tefice al monistero di Monte Casino, dove seguì 
l'elezione di Teobaldo abate, consecrato poscia 
dal papa. Pativa l’ imperadore dei gravi dolori , e 
ne fu guarito per intercessione di s. Benedetto; 
per la qual grazia fece dei ricchi regali a quei- 
rinsigne santuario. Riporta il padre Galtola (a) 
un diploma da lui dato allo stesso monistero con 
queste note: anno ab tncarnatione Domini MXXII, 
Indictione r, anno vero domai Heinrici Roma- 
norum imperatoris augusti secundi regnantis xxi 
imperanti s autem nono. Return in Monte Ca- 
sino. Non dia fastidio ad alcuni il veder ivi sot- 

(1) Leo Ostiensi* lib. 9. cap. .{? 

(2) Galtola Uist. Monaster. Casioena. P. 1. 
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toscritto il cancellier Teodorico vice Ebbonis pa- 
pembergensis episcopi et archi capelloni , quan- 
do negli altri diplomi questo vescovo di Bam- 
berga porta il nome di Eberardo e di arcican- 
cclliere ; perciocché Ebboue è lo stesso nome di 
Eberardo; ed egli era anche arcicappellano del- 
T imperadore , se pure in questi tempi non era 
lo stesso il grado di arcicancelliere e di arcicap- 
pellano. Leggesi inoltre una lettera del medesimo 
Augusto a papa Benedetto, in cui gli raccomanda 
efficacemente il monistero imperiale di Monte 
Casino sottoscritto colle stesse note cronologiche. 
Tutti i sópra narrati appartengono all’ anno pre- 
sente ; e se il Sigonio li riferì all’ anno seguente, 
non si dee già argomentare che in lui mancasse 
la diligenza, ma bensì che gli mancarono molte 
storie e documenti , dei quali noi godiamo ora, di- 
sotterrati dagli eruditi. Lo stesso dee dirsi del Car- 
dinal Baronio , il quale si figurò che l’ imperadore 
Arrigo si trattenesse sino all’anno seguente in Ita- 
lia , quando è fuor di dubbio oggidì che egli in 
questo se ne tornò frettolosamente in Germania. 
Ma prima di accennare il suo viaggio convien qui 
avvertire, avere scritto Epidanuo (i), monaco di 
s. Gallo in questo secolo, che 1 augusto Arrigo 
Trojam , Citprtam , Salernum , Ncapolim , urbes 
imperii sui acl Graecos deficientes ad dedilio- 
1 ìem coegit. Che anche Guaimario 111 priucipe di 
Salerno , atterrito dall’esempio di Capua , ricono- 
scesse per suo sovrano l’ imperadore, niuna ditìì- 
coltà ho a crederlo. Leggesi tuttavia un diplo- 



( t ) Hcpidanmts iu Atinal. brev. 
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ma (i) d’esso Arrigo, conceduto ad Amato II ar- 
civescovo di Salerno, dove è chiamato fulelis no- 
ster , dato pridie kalendas junii , Indictione t', 
cioè nell’ anno presente coll’ actum Troje. Po- 
trebbe solo dubitarsi di Napoli. Ma abbiamo an- 
cora Ermanno Contratto che lo conferma con 
iscrivere sotto il presente anno (a): Beneventum 
intravit , Trojam oppidum oppugnavit et ccpit ; 
Neapolim, Capuani , Salernum, aliasque eo loco- 
rum cii'itates in deditionem omnes accepit. 

Era già insorta durante 1’ assedio di Troia la 
peste, oppure una epidemia nell’ esercito dell'Au- 
gusto , e questo aveva anche servilo a lui di mag- 
giore impulso a perdonare a quel popolo , per 
Sbrigarsi da quei contorni. Si mise dunque in 
viaggio alla volta della Germania , e dovette pas- 
sare per la Toscana , avendo io pubblicalo un suo 
diploma (3) in favore dei Benedettini di Arezzo , 
dato X kalendas augusti , anno Jncarnationis do - 
minicae mxxii , Indictione r, anno domai Hein- 
rici regnantis secundi xxi, imperii vero nin. 
Actum Primaria in comitatu lucense. Perchè 
a cagiou dei calori d’ Italia crebbe nell’ arma- 
ta imperiale l’epidemia che ne fece grande stra- 
ge, Arrigo in fretta e con poche guardie Al- 
pi uni cacti mina citato transgrcditur cursu , come 
s’ ha dall' Annalista e dal Cronologo Sassoni (4), e 
giunto in Germania raunò un numeroso concilio 
di vescovi. Crede il padre Solerio della compagnia 
di Gesù (5), che tal concilio sia stato quello di 

(i) Ant. lt. Diss. 5- (a) Herm. Cout. in dir. edit. Cani*. 

(3j Antiq. I tal. Dissert. 63. 

(4J Aunnlist;i Sax o Clironograph. Sixo. 

(5J Acln Sane toruin Bo llandi ad diem XI V julii. 
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Salingenstad , pubblicato dal Labbe nel tomo ir 
de’ concili , e tenuto nel di la d'agosto dell'anno 
presente. Ma se Arrigo, come abbiam veduto, nel 
dì a5 di luglio era tuttavia nel territorio di Lucca, 
resterebbe da esaminare come egli potesse com- 
piere in tempo sì stretto il suo viaggio in Germa- 
nia , e radunamento di tanti prelati a quel con- 
cilio. Oltre di che in Salingenstand non si trovò 
se non l’arcivescovo di Magonza con cinque suoi 
suffragane! : laddove quel di Arrigo fu composto 
di moltissimi vescovi. Nel mese di dicembre del- 
l’anno presente il marchese Bonifacio padre della 
contessa Matilda , insieme con Riehilda contessa 
sua moglie, prese a livello da Landolfo vescovo 
di Cremona due corti (i) cum castro inibi ha- 
beute, e colla lor pieve ; ed all’ incontro egli ce- 
dette al vescovo la corte di Piadena , patria del 
celebre storico Bartolomeo Platina. Assistè al con- 
tratto Tadone conte di Verona. E in questi tem- 
pi fiori nel monistero della Pomposa Guido abate* 
rinomato per la sua santità, siccome ancora 
Guido monaco di patria aretino, a cui ha non 
poche obbligazioni il canto fermo , da lui rifor- 
mato ed insegnato colle sue regole , provasi tut- 
tavia scritto a penna un suo trattato de musica 
con titolo di Micrologus , di cui ancora fa men- 
zione Donizone nella vita della contessa Matilda, 
(i) Antiq. lui. DUwrt- 36. 
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r CRISTO MXX1II. INDIZIONE VI. 
JNltODt] BENEDETTO Vili. PAPA la. 

( ARRIGO II RE di Germania aa, IMP. io. 

Secondochè abbia m dal predetto Donizone (i) 
ebbe il marchese Bonifazio, padre della poco fa 
mentovata Matilda, due fratelli. L' uno fu, non 
Tebaldo , come scrisse il padre Pagi (a), ma Teo- 
daldo ossia Tedaldo , che vescovo di Arezzo vien 
lodato da quello storico per la sua religione, con- 
tinenza ed avversione ai simoniaci. Questi nell'an- 
no presente fece una donazione ai Benedettini 
d' Arezzo (3), mense -Augusti lndictione sexta , 
da me data alla luce. L’altro cioè Corrado, era 
giovane di mollo fuoco. Cercarono gli emuli di 
questa famiglia di mettere la discordia fra esso 
lui e Bonifazio fratello maggiore , ma loro non 
venne fatto. Non si sa poi nè il tempo, uè il per- 
chè si fece una gran raunata di gente ex regno 
toto contro di questi due fratelli, che venne a 
trovarli sino a Coviolo , un miglio e mezzo lungi 
da Reggio. Quivi segui un sanguinoso fatto darmi. 
Bonifazio vi fece di molte prodezze, pure gli con- 
venne ritirarsi , quand’ ecco uscire di un bosco il 
fratello Corrado con cinquecento cavalli , che 
l’incoraggi a tornare in campo contro de' nemici. 
Rinforzossi la battaglia , e finalmente dai due fra- 
telli fu messa in rotta l’armata nemica. In quel 
conflitto riportò Corrado una ferita, che fu bensì 
curala; ma perchè il giovane non s’ebbe riguardo 

(l) Donizo in Vit. comtiss. Mathild. 1. I. c. 5. tt 6. 

(a) Pagius in Crii* ad Annal. Baron. 

(3j Autiquit. ital. DUsert. 36. 

Tomo XIV. 



*7 




258 ANNALI D’ ITALIA 
alcuno da lì innanzi nel giocare e mangiare, da 
lì a più anni, poU plures annos , come si ha da 
Donizone (e noli già in quel fatto d’armi, come 
scrisse il Sigonio), essa ferita il portò all’ altro 
mondo nel dì c3 di luglio dell’ anno io3o. 

Anni terdeni lune Verbi mille sereni. 

Ci porta questo a conoscere che oramai i po- 
poli della Lombardia cominciavano a farsi guerra 
l’ uno all' altro , senza dipendere dai ministri 
imperiali che governavano il regno d’ Italia e le 
particolari città. Il che non vuol dire che i con- 
ti e marchesi perdessero la loro autorità sopra 
de’ popoli; ma aneli’ essi coi lor popoli faceauo 
guerra agli altri , e come si può credere , senza 
chiederne licenza all’ imperadore: il che in ad- 
dietro non leggiamo clic si praticasse. E di qui 
avvenne che a poco a poco andò crescendo I’ ar- 
dimento ne’ Lombardi , con giugnerc finalmente , 
siccome vedremo, ad erigere in repubblica le loro 
città. Confermò in quest’anno l’augusto Arrigo 
al monistero di Monte Casino e a Tebaldo abate 
di quel sacro luogo tutti i suoi privilegi con di- 
ploma dato (i) il nonas januariì , anno domini- 
cae lncarnationis MXXUI , anno vero donxni 
Uenrici regnantis xxr , imperii vero ejus run , 
Jndictione sexta. Aduni Poderbrunnon cioè in 
Paderbona. Ci ha anche conservato il registro di 
Pietro diacono esistente in quell’ insigne badia il 
diploma con cui esso imperadore nonis januariì, 
Jndidione vi, anno Domini MXXUI concedette 

(>) Gattaia Hist. Mouastca. Cusincus. P. 1. 
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princibus incliti s , nostris qutdem fidelibus di- 
ìectis Pandulfo et Johanni / ilio ejus , princi- 
patum Capane cum omnibus od eum pertinen- 
tibus , ita videlicet ut avus ejus Panduljus te 
nuit , exceptis abbatibus imperialibus sancii 
Benedicti de Monte Casino , et sancti Vincentii. 
Leggesi ancor questa concessione presso il patire 
abate Gattola , ed è degna di attenta considera- 
zione. Nella copia del diploma , con cui lo stesso 
Arrigo primo tra grimperadori si dice che nel- 
l'anno 1014 confermò alla Chiesa romana i di 
lei Stati leggiamo in partibus Campaniae Sora , 
Arces , Aquinum , Arpinum , Theanum , Cu* 
puam, città componenti il principato di Capua. 
Quando ciò fosse stato, non si può già credere sì 
privo di memoria , nè sì mancante di religione 
Arrigo I , imperadore santo, eh’ egli avesse dopo 
investito d’essa Capua e del suo principato Pan- 
dolfo e Giovanni suo figliuolo. E se pur fatto 
1’ avesse, avrebbe reclamalo il romano pontefice; 
del che niun vestigio apparisce. Che dunque si 
ha da dire della copia del diploma dell’anno 1014 
rapportata dal Cardinal Baronio ? Abbiamo poi 
da Lupo protospata (1) , che in quest’ anno venit 
Piu j a (ossia lìayca ) cum Saffari Oriti Barutn 
mense junii , et obsedit eam uno die. Et amati 
exinde comprehenderunt pelagianum oppidum. 
Et Jabricaturn est castellum in Motula. Erano 
questi due assediatori di Bari, Pugliesi ribelli ai 
Greci , e riuscì loro di prendere la terra di Pela 
giano, ossia di Corigliano come ha un’altro lesto. 
Sotto quest’ anuo Poppone patriarca d’ Aquileia , 



(0 Lupus Protospata in Cliron. 
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per quanto narra il Dandolo, (i) fidatosi nel- 
1 appoggio dell’imperailore, mosse lite al patriar- 
ca di Grado davanti a papa Benedetto chiaman- 
dolo usurpatore di quel titolo , e pretendendolo 
suggelto alla sedia sua. Accadde che per dissen- 
sioni nate in Venezia fu obbligalo Ottone Orseolo 
doge di ritirarsi in Istria come esiliato in compa- 
gnia d’Orso patriarca di Grado suo fratello. Si 
prevalse Poppone di tal congiuntura per entrare 
coll’ armi in Grado , dopo avere spogliato ed ab- 
battuto più di una chiesa ed alcuni monisteri, 
quivi lasciò una guarnigione di suoi soldati. A 
questo colpo si ravvidero i Veneziani ( e forse 
nell’anno seguente), richiamato il doge col pa- 
triarca fratello , passarono con grandi forze a 
Grado, c ripigliarono quella città ed isola , con 
^scacciarne le genti del patriarca d’Aquileja. 

t CRISTO MXXIV. INDIZIONE VII. 
j 4 NPto D / < GIOVANNI XIX. PAPA i. 

(CORRADO II. REdi Germania c d’Italia t. 

Màncaroko in quest’ anno alla repubblica 
cristiana i suoi due primi luminari , cioè il papa 
e l' iraperadore. Forse il primo fu papa Benedetto 
Vili, che terminò il suo pontificato , por quanto 
si crede ,’ nel mese di giugno , come osservò il 
padre Pagi (a). Ebbe per successore Giovanni XIX, 
soprannominato Romano , fratello del predefunto 
Benedetto, ma papa screditato da Glabro (3) e 

(i) Dandul. in Chron. T. XII. Rcr. I tal . 

(a) Pagius ad Anna!. Baron. 

(3) Già ber Hiit. lib’ 4» cap. I. 
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dal Cardinal Baronio (i), perchè di laico ch'era , 
coll’intercessione della pecunia guadagnati i voti* 
sali sul trono pontiOcio. Uno eodemque die et 
laicus et pontijex fuit , dice Romoaldo salerni- 
tano ( 2 ) , il che fu contro gli antichi canoni. Che 
l’assunzione sua seguisse per la prepotenza dei 
conti Tuscolani , lo scrive il porporato Annalista, 
del clic io non veggo le prove. Glabro solamente 
attesta che fu 1’ efticace mezzo dell’ oro che il 
portò in alto : e questo dire, se è vero, ferisce 
chiunque 1’ elesse. Quanto all’ imperadore, abbia- 
mo da Wippone (3), da Ermanno Contratto (4) , 
e da altri antichi storici , eh’ egli fu chiamato da 
Dio ad un regno migliore nel di 1 3 di luglio del- 
l'anno presente, e gli fu data sepoltura nella sua 
prediletta città di Bamberga. Imperadore, le cui 
molte virtù , e massimamente 1’ insigne pietà , 
coronala da varie gloriose azioni, meritarono che 
egli fosse scritto nel catalogo de’ santi , con ce- 
lebrarsene anche la festa nel di 14 d’esso mese, 
giorno probabilmente della sua sepoltura. Con- 
segnò egli prima di morire ai parenti l’impera- 
drice Cunegonda sua moglie, vergine, per quan- 
to la fama divolgò, quale l’aveva ricevuta , prin- 
cipessa anch’ella dotata di sì luminose virtù, che 
non raen dei marito arrivò a conseguir la laurea 
dei santi. Per gloria di lei e per documento delle 
strane vicende, alle quali sono esposti anche i 
migliori, non si vuol tacere che così santa prin- 

(t) Baron. in Aunales Ecclesiaat. 

(a) Romonldus Salernit. Chron. T. VII. Rer. ItnI. 

(3) Wippo in Vii. Corradi Salici. 

(4) Ilcrmannu» Coutractus edit. Cam». 
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cipessa ( 1 ) fu accusata d’ infedeltà all’augusto suo 
consorte. Si esibì ella di provare l'innocenza sua 
colla prova del fuoco , usata in que’ secoli di 
ignoranza; e però co’ piedi nudi senza lesione 
alcuna passeggiò sopra dodici ferri roventi. Ma 
di questo gran fatto, nè della verginità di Cu- 
negonda noi non abbiamo testimonio alcuno con- 
temporaneo che incontrastabilmente ce ne assi- 
curi ; ed ella potè senza di questo essere princi- 
pessa di rara santità. Le vite de’ Santi scritte 
'lungo tempo dopo la lor morte son suggette a 
varj riguardi , perché la fama che cresce in an- 
dare, aggiugne talvolta quello che non fu. 

Venne dunque colla morte di s. Arrigo a 
vacare l’ imperio romano col regno della Ger- 
mania e dell’ Italia. L’essere egli mancato senza 
prole, apri il campo alle pretensioni di vari prin- 
cipi, e per conseguente alla discordia. Secondo 
1’ attestato di Wippone storico di questi. medesimi 
tempi (a) , i due principali concorrenti furono 
due Cononi, cioè due Corradi, i quali per di- 
stinzione erannu appellati a cagion dell’età, l'uno 
il maggiore, l’altro il minore , cugini germani. 
Era nato il maggiore da Arrigo duca della Fran- 
conia , il secondo da Corrado che vedemmo duca 
di Cariutia e marchese di Verona , amendue fra- 
telli , e fratelli ancora di Gregorio V papa. Otto- 
ne avolo dei suddetti due cugini , figliuolo di 
Liutgarda nata da Ottone il grande, fu anche egli 
duca di Franconia. Però questi due principi , 
siccome discendenti dal sangue di Ottone I au- 

0) Vita «• Cunegond. cnp. a. 

(a) Wippo in Vii, Couradi Salici. 
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gusto, furono creduti i più propri per succedere; 
e fra questi due competitori fu amichevolmente 
conchiuso che quegli sarebbe re, il quale ripor- 
tasse più voti. Cadde pertanto 1’ elezione in Cor- 
rado il maggiore, figliuolo d’Arrigo che fu poi 
appellato per soprannome il Salico. Scrivono che 
Arrigo augusto nell’ ultima sua infermità consi- 
gliò i principi ad eleggere questo, siccome prin- 
cipe di gran valore e senno. E non furono già i 
sette elettori che diedero il re alla Germania , 
ma bensi tutti i vescovi, duchi, e principi di quel 
regno, che concorsero nella scelta di lui , come 
attesta il medesimo Wippone. Vi furono invitali 
anche i principi d # ’ Italia, ma non giunsero a tem- 
po. Nel di 8 di settembre in Magonza segui la co- 
ronazione germanica di Corrado il Salico ; e per 
allora si tacque il minore Corrado , benché mal 
contento d’essergli stato posposto. Ma appena il 
popolo di Pavia ebbe intesa la morte del santo im- 
peradore Arrigo, che ravvivando la non mai estinta 
rabbia per 1’ atroce danno inferito da lui , o per 
dir meglio dai suoi soldati, alla loro città , né sa- 
pendo qual altra vendetta fare , proruppero iu 
una sollevazione, c corsi ad atterrare il palazzo 
regale, Io ridussero in un monte di pietre. Time 
Papicnses in ulcionem incensae urbis, regium 
quod apud ipsos erat , destruxere palutium : 
sono parole di Arnolfo storico milanese (ì). Udia- 
mo anche Wippone (a). Erat , dice egli , in ci - 
vitate papiensi palatium a Teodorico rege miro 
opere conditum, ac postea ab imperatore Ottone 

fi) Arnulfus Hisl. Mediolnnens. 1. i. c. l. 

(a) WipjH> in Vit. Conradi Salici. 
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tertio nimis adornatum. Questo è il palazzo che 
secondo Wippone diruparono i Pavesi. Nè dubito 
io. Siccome abbiarn veduto all'anno iQO/f, restò 
incenerito nella sedizione insorta in Pavia il re- 
gai palazzo, e i Pavesi furono coudennati a ri - 
farlo, oppure a fabbricarne un nuovo. Cosi di Ar- 
rigo scrive Ugo fllaviniacense (i): Papiam ve- 
ni ens , ab eis miri operis palatiurn sibi construi 
fecit. Questo dunque, e non già il palazzo di 
Teoderico , dianzi rovinato , dovette più vcrisi- 
milmente restar nell’anno presente vittima del 
furor de’ Pavesi. Per altro motivo ancora (bisogna 
confessarlo) s’indusse quel popolo a tal risoluzio- 
ne perciocché i regali palagi , siccome altrove 
abbiam detto, solevano essere fuori delle città 
primarie afflne appunto di schivar gli accidenti 
funesti , che per sua mala sorte provò Pavia ; e 
perciò rincresceva al popolo pavese di veder il 
suo piantato nel cuore della loro città. Toturn. 
que palatiurn (seguita a dire Wippone ) usque 
ad imum /andamenti lapidem eruebant, ne qui- 
squarn regum ulterius infra civitatem illatn pa- 
latium ponere decrevisset. 

/ CRISTO MXXV. INDIZIONE Vili. 

Miro D/l GIOVANNI XIX. PAPA a. 

I CORRADO li. RE di Germania a, 

Non mancarono principi d’Italia, che con- 
cordi nel genio col popolo di Pavia aborrivano 
di aver più in Italia re, o imperadori tedeschi , i 
quali doveano forse parer loro troppo gravosi. 

(0 Ugo Flariaioc. in Ctuoa. « t in». ioi3. 
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*Tra questi specialmente ci fu Maginfredo marchese 
chiarissimo di Susa, con Alrico vescovo d’ Asti suo 
fratello e i marchesi progenitori della casa di 
Este , cioè Ugo ed Alberto Azzo I. Siccome osser- 
vò il Besli (i), si voltarono essi a Roberto re di 
Frauda , esibendo a lui la corona del regno di 
Italia ; e quando a lui non piacesse, almeno ad 
Ugo suo figliuolo , già dichiarato collega nel re- 
gno. Ma egli non sene volle impacciare, perchè 
non gli piaceva di tirarsi addosso una guerra col 
re Corrado. Glabro (a) scrive in parlando del 
medesimo Ugo, che ubìque phovinciarum perci- 
tus peroptabatur a multis , praecipue ab Italis , 
ut sibi imperaret , in imperiuni sublimari. E 
nei versi fatti sopra la morte di lui : 

Omnis quem prona poscebat I talia , 

Caesar ut jura promeret regalia. 

Perduta questa speranza, e tanto più perchè 
esso giovinetto Ugo fu rapito dalla morte in que- 
st’ anno nel di 17 di settembre, passarono quei 
marchesi a tentare Guglielmo IV duca d’ Aqui- 
tania, oppure suo Bgliuolo Guglielmo V. Fulberto 
vescovo di Chartres cosi ne scrive a Roberto re 
di Francia ( ì).Guillelmus Pictavorum Comes ( lo 
stesso è, che il duca d’ Aquitania ) herus meus lo- 
quutus est mihi nuper dicetis , quod postquam 
Itali discesserunt a l’obis , diffisi , quod vos re- 
gem haberent, petierunt filium suum ad regem- 



(1) Beslius de vera orig. Hugon. Reg. 
(^) GUber lib. 3. cap. 9 . 

(3) Fulbcrtua Epiit. 53. et 54 . 
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Quibus ille invitus coactusque respondit , toni - 
dem acquiescere se voluntcìti eorurn. Ma per non 
imbarcarsi male a proposito , fece il duca Gu- 
glielmo avvisare per mezzo del conte d'Angiòil 
re Roberto dell' esibizion fattagli dagli Italiani* 
e eli’ egli 1’ accetterebbe, qualora il re volesse 
secondarlo e muovere all' armi i duchi della Lo- 
rena contro il re Corrado : al qual fine gli offe- 
riva una buona somma di danaro. Nè questo gli 
bastò. Volle in persona venir egli in Italia, per 
meglio scandagliare gli animi, e le forze di que- 
sti principi. Ma qui non trovando quella concor- 
dia che occorreva in un’ affare di tanta impor- 
tanza, e non gli piacendo certe condizioni che si 
dimandavano dai principi italiani , se ne tornò 
in Guienna e si diede a disfare la tela ordita. 
In una lettera (i) da lui scritta a Muginfredo mar- 
chese, gli dice: Quod caeptum est de /ilio meo, 
non videtur mihi raturn /ore, nec utile, neque 
honestum. Gens enini vestra infida est. Insidiae 
graves contro nos orientar. Però il prega di rom- 
pere con buon garbo questo negoziato. Odasi an- 
cora Ademaro monaco di s. Eparchio, che nella 
sua Cronica scrive: (a) At vero Longobardi, fine 
impcratoris ( Ilenrici ) gavisi , destruunt pala - 
tinnì imperiale, quod crai Papiae , et jugttm 
imperatorium a se excutere volentes , venerunt 
multi nobiliorcs eorum coroni Pictovam urbe in 
ad fVillelmum ducem Aquilanorum , et eum 
super se regein constituere cupiebant. Qui pru- 
dealer cavens cum Willelmo cornile Engolismae 

(i) Ide.ii Epistol. 58. 

(*i) A pud Lablic Btbliothcc. ftlSS. T. L 
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Langobardorum fines penetravit , et dia piaci * 
tum tenens curri ducibus Italiac,ncc in ci s fi- 
ne™ (o piuttosto fidetn ) rcperiens , laudem et 
honorem eorurn prò ni Itilo dtixit. Leone vescovo 
di Vercelli, uno di quelli fu che si sbracciò non 
poco, per tirare in Italia l’amico suo duca d* A- 
quitania. Leggesi una lettera faceta del duca ad 
esso Leone , uella quale venendo poi al serio , 
scrive (1). Longobardo s non arguo deceptionis , 
cjuam in me exercere vellent. Quantum enim 
in ipsis fui ( , partum erat milii regnum Jtaliae , 
si unum fiteere voluissem, quod nefas judicavi * 
scilicet , ut ex voluntate eorurn episcopos , qui 
essent Jtaliae, deponerem, et alios rursus ilio- 
rum arbitrio elevarem. Sed absit, me rem hu- 
jusmodi facere , ec. Ecco quanta fosse la pietà e 
saviezza di quel principe. 

In occasione di questi trattati passò , come 
vedemmo, in Francia Ugo marchese , uno degli 
antenati estensi, per indurre il re Roberto ad ac- 
cettar la corona d' Italia , e passando per la città 
di Tours, quivi si fermò per due giorni nflìne di 
soddisfare alla divozione sua verso s. Martino. Que- 
sta notizia ci è somministrata da una carta del- 
l'archivio di que’ canonici, dove si legge (a): Orto, 
est querela canoni corum Santi Martini , circa 
quosdam marchiones ltaliae, Bonifiicium vide- 
licet, Albertum , et Aczonem, Otbertum, et llu- 
gonem , propter terras beati Martini de Italie | 
quas injuste tenebant. Quorum fingo accidit,ut 
in terra legationis causa Robertum Francorum 

(i)Fulbert. Epistol. 116. 

( 1 ) Marlcac Tbeunr- nov. Anccdot. T. 1. p. Si. 
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regem adiret , et per sanctum beati Martini lo- 
cum transiret eie. Siccome ho altrove dimostrato, 
erano questi principi della famiglia de’ marchesi , 
appellati poscia d’Este. Soddisfece il marchese Ugo 
a quei canonici. Ora il negoziato finquì esposto dei 
principi d’Italia per iscuolere il giogo tedesco, per 
la maggior parte fu fatto nel precedente anno , e 
terminò poi nel presente. Tra perchè abortirono le 
speranze concepute di avere un re dalla parte del- 
la Francia , e perchè 1’ unire e tener unite tante 
teste, era cosa più che difficile, Eriberto arcivesco- 
vo di Milano, il primo fra’ principi di Lombardia, 
prese il partito suo, e seguitato da mollissimi altri, 
andò in Germania a darsi al re Corrado, e a pro- 
mettergli la corona del regno italico , ogni volta 
ch’egli calasse in Italia. L’ abbiamo da Arnolfo 
storico milanese (i). Factum est (serive egli ) ut 
simul convenientes in commune tractrarent de 
constituendo rege priniates.Diversis itaquein di- 
versa tralientibus, non omnium idem fuerat ani- 
mus. Interque talia fluctuante Italia, suorum 
coniparium deeli nans Heribertus consortium, in- 
vitis illis ac repugnnntibus adiit Germaniam , 
solusipse regem electurus teutonicum. Qurtmque 
teutones sibi Chuonradum eligerent , eiimdem 
ipsum laudavi t, omniumque in oculis coronavi t. 
Ma non sussiste che Eriberto intervenisse all’ele- 
zion germanica , e molto meno eh’ egli coronasse 
Corrado, nè che v’andasse solo. Un’ autore meglio 
informato, che era allora in corte d’ esso Corrado, 
cioè Wippone (a), ci assicura che il suo re venuto 

(0 Arnulfus Hist. Mcdiol. lib. l.cap. I. 

( 2 ) Wippo in Vita Conridi Salici. 
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alla città di Costanza , quivi celebrò la pentecoste 
che cadde nel di 6 di giugno dell’anno presente. 
Ibi archiepiscopus mediolanensis HenbertUs curii 
ceteris optimatibus italici regni occurrebat, et 
effectus est suus,Jidemque sibi Jecit per sacra- 
mentum et obsidum pigntis, ut quando veniret 
cum exercitu ad subjiciendum Italiani, ipse eum 
reciperet, et cum omnibus suis ad dominum et 
regem publice laudaret , statimque coronaret. 
Similiter reliqui Longobardi fecerant (fecerunt) 
propter (praeter) Ticinenses , qui et alio nomine 
Papicnses vocantur , quorum legati aderant cum 
muneribus et amicis , molientes , ut regem prò 
offensione ci viti m placarent , quamquam id a- 
dipisci a rege juxla votnm siami nullo modo 
valerent. Tenevasi offeso il re , perchè i Pavesi 
avessero demolito il palazzo imperiale. E questi 
dicevano : Chi abbiamo noi offeso? Finché l'au- 
gusto Arrigo è vivuto, gli siamo stati ubbidienti 
e fedeli. Morto lui , non avendo noi re , nè ob- 
bligo verso chi per anche non era nostro re, ab- 
biamo smantellalo un palazzo, su cui niuno, fuor- 
ché noi, avea diritto. Ma Corrado non l’intendeva 
cosi, pretendendo che se moriva il re, il regno 
nondimeno vivo restava ; e che quel palazzo era 
del re d Italia e non de’ Pavesi. Per questa cagio- 
ne senza pace se ne tornarono indietro gli amba- 
sciatori di Pavia. Reliqui vero Italici amplissimis 
donis a rege honorati in pace dimissi sunt. .Nè 
già i Pavesi ricusavano di rifabbricare quel palaz- 
zo regale che era loro di gloria , ma lo volevano 
fuor di città. Corrado all incontro lo voleva den- 
tro , come prima. In ciò consisteva la lor discor- 



1 



a 7 o ANNALI D’ITALIA 
danza. In questo anno propriamente , siccome 
osservò il padre Mabillone , (i) ed io ancora (a) 
ebbe principio il celebre moni stero della Cava 
nel principato di Salerno per cura di Guaimario 
III principe di quelle contrade. Il suo primo 
abate fu s. Adelferio ossia Alferio. Abbiamo an- 
cora da Leone Ostiense (3) e dall’ Anonimo ca- 
sinense, che in quest’anno Paiidolfo IV principe 
di Capua, già condotto prigione in Germania dal 
defunto Arrigo augusto , ad iutercessione dello 
stesso Guaimario ottenne la sua libertà, e tornos- 
sene tutto umile e mansueto secondo le appa- 
renze in Italia, con acciglierai dipoi a ricuperare 
il perduto principato. 



ASSO DI 



CRISTO MXXVI, INDIZIONE IX. 
GIOVANNI XIX. PAPA 3. 
CORRADO II RE di Germania 3, 
d’ Italia i. 



Ancorché nell’ anno addietro tendessero alla 
ribellione e facessero varj movimenti coulro del 
re Corrado, il giovane Corrado duca di Franco- 
nia, Ernesto duca di Alemagna, ossia di Svevia, 
e Guelfo conte svevo , figliastro del medesimo 
Ernesto, e Federigo duca di Lorena (4) con altri 
probabilmente mossi da Roberto re di Francia, 
che già faceva conto di pescare nel torbido : pu- 
re tal fu l’industria e il senno d’ esso re Cor- 
rado, che seppe quietar questi rumori e dissipare 
in gran parte le alleanze tramate contro di lui. 

( ■ ) Militili Anoal. Benedict. 

(a) Hcr.Jltal. T. VI. l’raefat. ad Vit- Abbai. Convena. 

(3) Leo Ostiensi». Cliron. 1. a. c. 58. 

(4) Hermanuus Contractua in Cbron. 
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Però non sì tosto si vide quieto in Germania , 
che si accinse a calare in Italia , per prevalersi 
della buona disposizione che avea trovato ne'prin- 
cipi d’Italia e nel romano pontefice in favore di 
lui. Per attestato di Arnolfo storico (i), l'arcive- 
scovo Eriberto gli avea già guadagnati gli animi 
di quasi tutti ; parte con fatti e parte con ispe- 
ranze di premj. Pertanto s’ incamminò egli alla 
volta dell’ Italia, seco menando un poderoso eser- 
cito (2). Per Verona passò a Pavia , e trovando 
chiuse le porte di quella città , andò a Vercelli, 
dove celebrò la santa pasqua nel dì 10 d'aprile. 
In ipsis diebus paschulibus Leo ejusdem cioita- 
tis antistes, vir multum sapiens , mundum cuni 
pace reliquie , cui Ardericns mediolanensis ca. 
nonicus successi t. Adunque circa il tempo della 
quaresima, come vuole Ermanno Contratto, dei- 
ranno presente era allora Leone vescovo di Ver- 
celli ; pertanto è da vedere come 1* Ughelli (3) 
metta in questi tempi vescovo di quella città 
Pietro, tenuto ivi per santo, con dire ch’egli morì 
nel tlì i 3 di febbrajo di quest’anno 1026. Se- 
condo il suddetto storico Arnolfo, veniens Chuon- 
radus Italiota, ab Heriberto archiepiscopo , ut 
moris est, coronatili • in regno. Vogliono gli storici 
milanesi eh’ egli fosse coronato nella basilica dì 
s. Ambrosio, allora fuori di Milano. Buonincon- 
tro storico di Monza aggiugne (4) che questo re 
ab Henrico archiespiscopo Mediola ni, primo in 
Modoetia , postea Mediolani in sancto Ambrosio 

(1) Arnulf. Hiator. Medinlaneng. 1 , 3. c. 3. 

( 1 ) Wippo in Vii' l . 011 radi Salici. 

(3) llghell. Itol. Sacr. T. IV. 

( 4 ) Soniti cuutr. Chron. Modo*!. T. Xll. Rer. Ibi. 
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coronatur. Neppur sapea questo scrittore che al- 
lora sedea nella cattedra di s. Ambrosio Eri- 
berto arcivescovo : laonde neppur noi sappiamo 
cosa sia da credergli in questo particolare. La 
verità si è, che la coronazione in re d' Italia si 
dee tenere per certa ; ma per conto del tempo e 
del luogo, questo tuttavia resta involto nelle te- 
nebre. Persistendo poi Corrado in non volere dar 
pace ai Pavesi, fece loro quanta guerra potè nel 
territorio d’ essa, con incendiar le castella e le 
chiese, e far morire di ferro , o di fuoco i poveri 
contadini rifugiati in que'sacri luoghi, con tagliar 
tutte le viti e far altre simili azion i abominevoli 
e scellerate per un re cristiano, perchè contro 
quella parte di popolo che niuna colpa avca nel 
delitto, benché il buon Wippone le racconti quasi 
come gloriose prodezze del re Corrado. Ma non si 
mise egli a far l’assedio di Pavia , perchè la co- 
nobbe città forte e piena di popolo, e però capace 
di far lunga e vigorosa resistenza. Racconta Gui- 
berto (i) nella Vita di s. Leone IX papa, che que 
sti in età di ventitré anni chiamato allora Bruito- 
ne, correndo 1’ anno ioa5 vice sui pontifici s He- 
rimanili in expeditione Conradi imperatori s (suo 
zio) Langobardiam , et maxime super Medio- 
lanum, lune rebellem, est projectus. S’ inganuò 
Guiberto, e volle dir Pavia; perciocché Milano era 
tutto allora per Corrado. 

Attese esso re per qualche tempo a sotto- 
mettere alcuni gran signori, collegati co’ Pavesi, 
cioè Adalberto marchese , e Guglielmo ed altri 
principi in que’ contorni, con desolare un lor ca- 
(0 Giberto», Vita. ». Leoni» IX. I. 1. c*p. 7. 
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stello chiamato Orba verso i confini oggidì del- 
1’ alessandrino. Passò dipoi a Ravenna , e come 
scrive il suddetto Wippone , cuni magna pote- 
state ibi regnavit : il che sempre più ci assicura 
che Ravenna col suo esarcato era allora , ami da 
gran tempo compresa nel regno d’Italia. Ma anche 
in Ravenna si attaccò una zuffa tra que’cittodini 
e gl' indiscreti Tedeschi, per la quale fu in armi 
tutta la città , e si combattè alla disperata fra 
1’ una parte e 1' altra, e ne segui una non pic- 
ciola strage colla peggio in fine de’ Ravennati. 
Lo stesso re Corrado udito il rumore, si fece ar- 
mare domandò il cavallo ed uscì fuor del palaz- 
zo. Ma veggendo scappare i cittadini e salvarsi 
nelle chiese e nei nascondigli, misertus eorum, 
quia ex utraque parte sui erant , exercitum 
de persequutione civium revocavi t. Nel dì se- 
guente davanti a lui i primi della città co’ pie- 
di nudi e colle spade nude in mano, per segno 
d’ essere degni del taglio della testa comparvero 
a chiedere il perdono, e 1’ ottennero. Grandi fu- 
rono in quest’ anno i calori nell’ Italia, e molte 
perciò le malattie. Affine di custodire la sanità, 
il re ultra Atim Jluvium propter opaca loca et 
aeris temperiem in montana secessit, ibique ab 
archiepiscopo mediolanensi per duos menscs et 
amplius regalem victum sumtuose habuit.GUe fiu- 
me sia questo Ati, noi so. Credo guasta la parola- 
Parrebbe Athesis. cioè 1’ Adige ; ma le spese a 
lui fatte sì magnificamente da Eriberto arcive- 
scovo, m’ inclinano piuttosto a crederlo un luo- 
go del milanese. Celebrò finalmente in Ivrea la 
festa del santo natale , e non già in Ravenna , 
Tomo XIV 18 
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come si pensò il Sigonio. Riportò iu quest’anno 
Ingone vescovo di Modena la conferma de’ beni e 
privilegi della sua chiesa da esso Corrado cou un 
diploma pubblicato, ma non senza scorrezioni, dal 
Si llingardi (i) e daU’Uglielli (a). Le note soli tali 
nell’ originale: Data xiu kalendas julii anno 
( lominicae Incarna ti ori is MXXVl , Imlictione 
nona , anno vero domai Chounradi secundi re- 
gnanti s primo. A cium Cremonae. L’ anno primo 
del regno d’Italia si vede qui adoperato. Si dee an- 
che correggere un diploma d ’ esso Corrado dato io 
Piacenza in favore del monislero di s. Salvatore 
di Pavia (3), e conceduto in quest’anno, e uon già 
nell’ anno MXIII. 

Era mancato di vita dopo cinquanta anni 
d’ imperio Basilio imperadore dei Greci nel pre- 
cedente anno ioa5 ed era restato solo imperadore 
Costantino suo fratello. Pensò questi nell’ anno 
presente alla conquista della Sicilia che da tanti 
anni languiva sotto la tiranuia de' Saraceni. La 
spedizione sua c narrata da Lupo protospala con 
queste parole (4). Despotus J)/icus ( forse Andro- 
nicus') in Italiani descendit cum ingentibus co- 
piti Russorum , W andalorum, Turcarum, Bul- 
garorum, Brunchorum, Polonorum, Macedonutn, 
aliarumque natìonum ad Siciliani capiendam. 
Captum est autem fìhegium, et ob civium pec- 
cata destruetwn est a V ulcano Catapano , et 
Basilius imperator obiit anno secando. Si dee 
scrivere Constantinus come osservò Camillo Pel- 

( r) Sillingard. Calalo». Episcop. Mulinuos. 

(’i) U» Iteli. ltal. Sacr. Toni. 11. 

1 3 ) Bollar. Casiuens. 

($) Lupus Protospala iu Clironico. 
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legrini. La morie di questo imperadore, succeduta 
nell’ anno seguente il di 9 di novembre, e la pe- 
ste entrata nell’esercito de' Greci, mandò a male 
tutta quella impresa. Oreste è chiamato da Cedre- 
no il Generale de’ Greci, spedito secondo lui in Si- 
cilia, quando anche era vivo Basilio augusto. Scon- 
volse in questo anno la discordia la città di Ve- 
nezia (1). Perchè Ottone Orseolo doge non volle 
investire Domenico Gradonico ossia Gradenigo ju- 
niore, eletto vescovo di quella città, alzossi contro 
del doge una potente fazione che il depose^e taglia- 
tagli la barba, il mandò in esilio a Costantinopoli. 
Orso patriarca di Grado suo fratello, siccome so- 
spetto, fu aneli’ egli in tal congiuntura cacciato 
dalla sua sedia. In luogo del bandito Ottone venne 
eletto Pietro Barbolano ossia Centranico. Ma poca 
quiete provò egli, parte perchè di tanto in tanto 
si formavano delle sedizioni contro di lui, e parte 
perchè Poppone patriarca di Aquileja , assistito 
dagli aiuti del re Corrado, infestava i confini 
de’ Veneziani. Anzi lo stesso Corrado, senza vo- 
ler confermare gli antichi patti, si mise anch’e- 
gli a perseguitare e danneggiar i Veneziani. Se- 
condo 1 ’ Anonimo casiuense (2), Pandolfo IV ri- 
tornato libero dalle carceri di Germania e andan- 
do dietro alla ricupera del suo principato di Ca- 
pua, uniti tutti i suoi seguaci e fautori, ottenne 
anche un rinforzo considerabile di armati da Bo- 
jano ossia Bugiano generale dell’ armi greche, e 
da Guaimario III principe di Salerno, marito di 

(t)Diodolus in Cbronic* T. XII. Rer. tu'. 

(aj Auonymus Cisiuemis Tom. V. Rer. Italie. Leo Odienti* 

lib. a.' c«p. SS. 

Tomo XIV iS * 
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Gaitelgrima sua sorella. Ebbe anche dalla sua 
Rainulfo e Arnolfo capi de' Normanni, e i conti 
di Marsi. Con questo sforzo di gente mise l’as- 
sedio a Capua , che durò , chi scrive sei mesi , 
e chi uu anno e mezzo. Paudolfo conte di Tia- 
110 , già creato principe di Capua da Arrigo I 
augusto, finché ebbe forza , difese la città ; ma 
in fine la necessità il costrinse a renderla. Affidalo 
dal catapano jde' Greci, insieme con Giovanni suo 
figliuolo, e con tulLi i suoi aderenti fu condotto a 
Napoli , e lasciato in libertà. Cosi Pandolfo IV 
tornò ad essere principe di Capua , e dichiarò suo 
collega nel principato Pandolfo V suo figliuola 
Fu chiamato da Dio in quest’anno nel dì 3 o di 
agosto a miglior vita Bononio abate di Lucedio 
nella diocesi di Vercelli. Le sue insigni virtù ed 
azioni di rara pietà , accompagnate da miracoli , 
indussero Arderico vescovo di Vercelli a ricono- 
scerlo per santo : il che fu anche approvato dal 
sommo allora pontefice Giovanni XIX. Nacque Bo- 
nonio ili Bologna, e quivi nel mouistero di s. Ste- 
fano per alquanti anni visse monaco. La Vita di 
lui , scritta da autore contemporaneo , si legge 
presso il padre Mabilloue (i). 

( CRISTO MXXVII. INDIZIONE X. 
anno DÌ ’ GIOVANNI XIX PArA 

( CORRADO RE di Germania 4- IMI 1 , i. 

Neu febbrajo dell'anno presente dovette muo- 
versi il re Corrado alla volta di Roma, dove secon- 
do i maneggi e il concerto seguito fra loro, papa 
Giovanni XIX era per concedergli la corona im- 
(i) Sateul.^VI. Benedici. P. 1 . 
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periale. Un suo diploma (i),dato probabi! mente 
nel febbr.ijo di quest’anno, benché manchi il me- 
se e il giorno, ci fa vedere in Verona appellato 
solamente re lo stesso Corrado, cioè non peranche 
nomato imperadore. Rinieri marchese di Toscana, 
per quanto ne lasciò scritto Wippone (a), con 
tutta quella provincia non avea voluto peranche 
riconoscerlo per re, e stava forte nella ribellione. 
A quella volta marciò Corrado colla sua armata, 
cioè con un possente esercio per costringerlo al- 
l' ubbidienza. Infatti Rinieri, dopo essersi tenuto 
chiuso in Lucca per pochi giorni , vedendola mal 
parala, venne finalmente ad arrendersi. L' esem- 
pio di Lucca e del marchese , servi a ridurre in 
breve la Toscana tutta a suggellarsi. Ci mancano 
documenti per conoscere , se dopo questo fatto se- 
guitasse il marchese Rinieri a reggere la Toscana, 
oppure s’ egli fosse deposto, e in luogo di lui crea- 
to duca di Toscana Bonifazio marchese padre del- 
l’ inclita contessa Matilda. Inclino 10 a creder elio 
Bonifazio profittasse di tal congiuntura. Andossene 
dipoi Corrado a Roma, c quivi nel mercoldì santo 
con sommo onore e magnificenza fu accollo da 
papa Giovanni e da tutti i Romani. Poscia in dia 
scindo pascliae, qui eo anno PII calendas apri- 
li s terminabatur,a Ronianis ad irnperatorem cit- 
ai us (doveano dunque concorrere anche i Romani 
col papa all’elezion dell’ imperadore) imperialem 
bcnedictionem a papa suscepit, 



( 1 ) Antiquit. Ita I. Dissert. 45. 

( 2 ) Vippo in^Vit. Conraili Salici. 
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Caesar et Auguslus romano nomine dictus. 

Ricevette eziandio la sacra unzione e coro- 
nazione la regina Gisela sua moglie , figliuola di 
Erimnnno duca di Aleinagna. Fu quella gran fun- 
zioue onorata dalla presenza di due re , cioè di 
Rodolfo 111 re di Borgogna e di Canuto ossia Cuu- 
to re d’ Inghilterra , 11 ) mezzo ai quali l’augusto 
Corrado se ne tornò al palazzo. Ma anche in Ro- 
ma succedette il medesimo che era avvenuto in 
Ravenna. Mi sia permesso il dirlo , doveano ben 
essere allora indisciplinati , barbari , e bestiali i 
Tedeschi. Per ogni picciolo rumore correvano a 
far laghi di sangue , e sfoggiavano nella crudeltà : 
dal che poi venne che si tirarono addosso 1’ odio 
degl’italiani, e ne stancarono la pazienza, siccome 
vedremo. Per un vii cuojo di bue in un di dj 
quella settimana nacque contesa fra un romano e 
un tedesco, c vennero ai pugni. Invece di spartir- 
li , diede all’ armi tutto 1’ esercito imperiale, ei 
Romani anch' essi ricorrendo per difesa alle armi 
loro, fecero una pazza resistenza ; ina in fine con- 
venne loro dar alle gambe , et inwnnerabiles ex 
illis perierunt. Nel di seguente i così maltrattati 
Romani , ante imperatorem venientes , nudalis 
pedibai , liberi cum nudis gladiis , send cuin 
torquibus vimineis circa colluin, quasi ad suf- 
pe.nsioncm pracparali , ut imperator jussit , sa- 
tisfaciebant • Queste furono le allegrezze e conso- 
lazioni de’ Romani. Se vogliami credere ad Arnolfo 
storico milanese di questo secolo (i), accadde in 

(i) Arnulphtis Medtolan. Hiat. I. a. c. 3. 
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óccasione della stessa coronazione anche una rissa 
fra Eriberto arcivescovo di Milano ed Eribertu 
arcivescovo di Ravenna. Quest’ ultimo arditamen- 
te si mise alla destra di Corrado. L' arcivescovo 
di Milano, ciò veduto, e sentendo che il corteggio 
de’ suoi Milanesi, che era grande, incominciava a 
fare tumulto e potcane succedere scandalo, savia-* 
inente si ritirò. Accortosene Corrado, fermò il pas- 
so, e disse che siccome toccava all’ arcivescovo di 
Milano di dare la corona al re d’ Italia, per cui si 
saliva all’ imperio , cosi convenevol cosa era che 
quel medesimo presentasse il re al papa per rice- 
vere dalle di lui mani la corona imperiale; c però 
toltala man destra all’ arcivescovo di Ra x ernia , 
giacché se ne era ito quel di Milano, per parere del 
pontefice Giovanni XIX fece supplire ledi lui veci 
ad A lderico vescovo di Vercelli, suffraganeo dell'ar- 
civescovo. intanto i Milanesi altercando co’ Raven- 
nati , vennero con essi alle mani , e ne seguirono 
molte ferite , c crebbe si fattamente la mischia, 
che lo stesso arcivescovo di Ravenna fu obbligato 
a mettersi in salvo colla fuga. Da li poi a pochi 
giorni in un concilio tenuto dal papa fu deciso che 
l’arcivescovo di Ravenna avesse da cedere la mano 
a quel di Milano, lite nondimeno che non finì, e 
noi la vedremo risorgere all’ anno 1047. Abbiamo 
un diploma di Corrado augusto (1), in cui confer- 
ma tutti i suoi beni al monistero di Farla , dato 
V kalcndas mariti , anno ciominicae Incarti atto- 
nis MXXVU , anno nero domai Chuonradi re* 
g nantis /// , imperii quoque /. Return Rottine: 
il che maggiormente ci assicura del tempo della 

( 1 ) tLrou. Iti funsi: P 11. T. 11. Ker: 1 tal. 
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sua coronazione , Ch’ egli abitasse fuori di Roma 
in civitatc Leoniana, si raccoglie da un suo diplo- 
ma , dato notiis aprilis dell’ anno presente , e da 
me tolto alle tenebre ( i ). 

L’ attività di questo imperadore noi lasciò 
consumare inutilmente il tempo in Roma. Però 
da li a poco marciò egli coll’ armata a Benevento 
a Capua; ed esse città coll’ altre di quella contra- 
da, sive vi, sive voluntaria deditione sibi subju- 
gavit. Diede anche licenza ai Normanni che si tro- 
vavano in quelle parti, di abitarvi, e difendere i 
confini dai tentativi de’ Greci. Ciò fallo ritornò a 
Roma e s’ avviò alla volta dell’ alpi. Era egli in 
Ravenna nel di 3 di maggio e in Verona nel di 
24 di esso mese come costa da due suoi diplomi 
pubblicali dall' Ughelli (2), e da uno riferito dal 
padre Celestino nella Storia di Bergamo. Tanto 
fece, che in questi viaggi ebbe nelle mani Tassel- 
gardo italiano, grande spoglialor delle chiese e 
delle vedove ; e colla sua morte sopra un patibolo 
liberò non so qual provincia dagl’insulti di costui. 
Filii Taselgardi quondam comitis si veggono 
nominati all’anno 1029 nella Cronica del moni- 
stero di Farfa (3). In uno strumento ancora da me 
pubblicato (4) e scritto nell’ anno ro45 , si trova 
l'esselgardus Comes filius bonae memoriac Tes- 
selgardi comitis ex ci vitate Benevcnti. Sembra 
che del medesimo personaggio si parli in tali me- 
morie. Mentre queste cose passavano in Italia , 
Guelfo, conte della Svevia, dives in praediis, po- 

(1 ) Aoliquit. Italie. Disfterlat. G5. 

fi) Ughcll. lini, tiacr. T. V. in Epia. Patav. et Veroncns. 

(3) Chronic. Farf. P. II. T. li. Rer. hai, 

(4J Auliqiiit. Ilal. Di sacri. 19. 
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tcns in armis , turbò la quiete della Germania* 
Impadronitosi delia città di Augusta, devastoila,e 
diede il sacco al tesoro di quel vescovo. Oltre a 
Corrado duca di Franconia , che faceva di molti 
preparamenti , anche Ernesto duca d’ Alemagna , 
ossia della Svevia , benché figliastro dell’ iinpera- 
dore, prese I’ armi contro di lui. L' arrivo di Cor- 
rado ad Augusta dissipò tutti i disegni di quei 
principi. Guelfo , Ernesto , e Corrado vennero al- 
l’ ubbidienza, e colla prigionia e coll’esilio di qual- 
che tempo, pagarono la pena della lor ribellione. 
Racconta Wippono (1) che Corrado per biennium 
omne s Ticincnses afflixit, donec omnia quae pre- 
cepit omni dilatione pomposità compleverunt. 
Però si può credere che i Pavesi in quest'anno 
indotti a rifabbricar entro la lor città il palazzo 
regale, tornassero in grazia dell’ augusto Corrado. 
Circa questi tempi, per quanto si raccoglie da Ar- 
nolfo storico (a), venne a morte il vescovo di Lo- 
di, e quel popolo secondo 1’ antico rito elesse il 
successore. Ma Eriberto arcivescovo di Milano, che 
in ricompensa delle tante fatiche e spese fatte per 
esaltare l’ imperador Corrado e per poter signoreg- 
giar egli sotto 1 ’ ombra di lui in Lombardia, aven- 
do fra gli altri privilegi ottenuto da esso Augusto 
di poter dare a Lodi quel vescovo che gli piacesse, 
scelse e conservò vescovo di quella città Ambrosio, 
uno dei suoi cardinali: che allora molte chiese di 
Italia, massimamente le maggiori, avevano i lor 
cardinali al pari della chiesa romana. Sdegnali i 
Lodigiani per questa novità che era anche contro 

( 1 ) Vippo in Vii. Conradi Salici. 

(») Arnulf. Itisi. Mediol. I. 3. c. 6. 
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de’ canoni, gli fecero la testa. Ma il feroce arcive-i 
scovo, messa insieme un'armata lor mosse guerra, 
prese all' intorno le lor terre e castella , e porta 
1' assedio alla stessa città di Lodi. Non potendo 
di meno qne’ cittadini , cedettero alla forza , ac- 
cettarono Ambrosio vescovo , il qual poscia fece 
ottima riuscita ; ma di là nacque un odio impla- 
cabile de’ Lodigiani contro de' Milanesi , il qual 
poscia partorì immense ruberie, incendj, e stragi 
per moltissimi anni avvenire. Credesi che in que- 
st’anno terminasse i suoi giorni e le sue mirabili 
fatiche s. Romualdo abate istitutore dell’ ordine 
camaldolese , in età di centoventi anni , come la- 
sciò scritto s. Pier Damiano ( 1 ). V’ ha chi crede 
che il Damiano, autore avvezzo a credere e spac- 
ciare il mirabile dappertutto, senza avvedersene 
abbia accresciuto dì troppo gli anni di questo san- 
to. Ma intorno a ciò son da vedere le dissertazioni 
camaldolesi del padre abate Grandi celebre lette- 
rato , che dottamente ha esaminato questo pun- 
to ( 2 ). S’ebbe a male Pandulfo IV dopo avere ri- 
cuperato il principato di Capua , (3) che Sergio 
duca di Napoli avesse dato ricovero nella sua città 
a Pandolfo di Tiano, cioè al vinto emulo. E sen- 
za di questo che non fa il mantice dell’ ambi- 
zione ne’ potenti signori (4)? Quando meno Sergio 
se 1’ aspettava, eccoti Pandolfo colla sua armata 
volare all’ assedio di Napoli e slrignere talmente 
quella città, che l’obbligò alla resa. Sergio ebbe 
maniera di fuggirsene; e Pandolfo di Tiano scap- 

( 1 ) Petrus Damiani in Vita ». Rotnaaltli. 

li) Grandi, Disse rt»t ione* Cnmalduleuses. 

(3; Auonymtia Casineos. T, V. Rer. ltal- 

(4) Leo Ostiensi® Chron. lil>, 2 . cap. 58. . 
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pò aneli’ egli a Roma , dove miseramente termi, 
nò i suoi giorni. A niuno de’ principi longobardi 
era mai riuscito ne'secoli addietro di mettere il 
piede in Napoli. Questa fu la prima volta , ma 
Pandolfo neppur egli potè lungamente sostenere 
una tal conquista, siccome diremo. Nella Crouica 
del Vullurno ( i ) si vede che Pandolfo IV e suo 
figliuolo Pandolfo V, coniavano nel mese di mar- 
zo e di aprile dell’ anno seguente 1028 V anno 
primo ducatus neapoletani. 

! CRISTO MXXVIII. INDIZIONE XI. 
anno di’ GIOVANNI XIX. PAPA 5. 

( CORRADO li, RE di Germania 5 d’It. 2 . 

Avea nell’anno precedente terminato il cor- 
sodi sua vita Arrigo duca di Baviera, (3) però 
l’augusto Corrado scelse per quel duralo la per- 
sona più cara ch’egli avesse, cioè il suo stesso 
figliuolo Arrigo. In quest’ anno poscia gli procurò 
una maggior dosa d’ onore , con farlo eleggere re 
di Germania in età di soli undici anni. La sua 
coronazione fu solennemente fatta in Aquisgrana 
nel di 14 aprile, cioè nel giorno santo di pa- 
squa : Ahbiam veduto di sopra che Corrado dura 
di Franconia, ossia di Wormacia, cugino dell’im- 
peradore, restò escluso dal trono imperiale. Da li 
innanzi non si quietò giammai , e fece guerra con- 
tro d’ esso imperadore per più anni , ma con suo 
grave discapito. Alla perfine l'augusto Corrado in 
riguardo massimamente della parentela, ed an- 

( 0 C hron. Vulturncns. P. II. T. 1 Rer. Hai. 

( i) Annalista Saxo Hermannus Conlractus in Cliron. 




a84 ANNALI D’ITALU 
che per compensarlo’dei danni a lui recati, per-' 
che gli avea smantellate tutte le sue fortezze , il 
rimise in sua grazia , gli restituì tutti i suoi stati 
di Germania; e poi siccome diremo all’ anno io 35 , 
gli fece anche una considerabil giunta e regalo. 
Chi dopo la morte di Ugo marchese di Toscana, 
succeduta sul fine dell’anno 1001 succedesse a lui 
nel governo del ducato di Spoleti e della mar- 
ca di Camerino, e reggesse quel paese (ino a 
questi dì, non l’ho saputo finora discernere per 
mancanza di documenti. Nelle giunte da me pub- 
blicate alla Cronica del raonistero di Casauria (1), 
noi troviamo chi in quest’anno fosse duca di 
Spoleti e marchese di Camerino, cioè un altro 
Ugo. Veggonsi due piacili , tenuti 1 ’ uno nella 
città di Penna e 1 ' altro nella città di Marsi , 
anno ab ! ncarnatione Domini MXXPIII et im- 
perante domno Chonrado gratin Dei imperatore 
augusto , anno imperii cjus in Italia primo, et 
die menti s j a tuiarii per Indictionem x. Nell’o- 
riginale sarà stato Indictione xt. Era presidente 
ad essi placiti Ugo dux et marchio. La pena i m- 
pjsta ai trasgressori è di mille libbre d’oro otti- 
mo, medietatem ad partem imperatori s , et me- 
dictatem ad partem praedicti sancii monrtsterii 
di Casauria : parole indicanti il dominio dell'im- 
peradore in quella contrada, e che per conse- 
guente ivi si parla del ducato di Spoleti ; oppur 
della marca di Camerino , ossia di Fermo. Pro- 
babilmente questo Ugo ebbe per padre Bonifazio 



(0 Chron Casaur P. II. T. 11. Rer. tisi. 
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juniore duca di Spoleti , come ho conghietturato 
altrove (i). 

Circa questi tempi succedette quanto lasciò 
scritto Glabro storico ( 2 ), benché con qualche 
imbroglio di cronologia. Cioè in un castello, ap- 
pellalo Mouforte, nella diocesi d'Asti, pieno di 
molti nobili, s’era introdotta un’eresia con rin- 
novar i riti dei pagani e de’ giudei. Per quel che 
dirò, furono costoro piuttosto manichei , giacché 
questa mala razza s’ era di soppiatto molto pri- 
ma introdotta in Italia e in Francia; e pur troppo 
in tutti e due questi regni avea sparse di gran- 
di radici coll’andare degli anni. Saepissime Cani 
Mainfredus marchionum prudentissimus , quarti 
frater ejus Alricus , astensis urbis praesul , in 
cujus sci licei dioecesi localurn habebatur huius . 
modi cast rum, faeterique marchiones , ac praesu- 
les circumcirca creberrimos illis assultus intu- 
lerunt. Ciò che avenisse di quel castello e di 
quegli eretici , Glabro lo lasciò nella penna. Ma 
ne parla ben diffusamente Landolfo seniore (3\ 
storico milanese del presente secolo, con dire che 
Eriberto arcivescovo in questi tempi di Milano , 
trovandosi in Torino, udì l’eresia degli abitanti 
del castello di Monforte. Fatto prendere un di 
coloro, appellato Girardo, volle intendere da lui, 
in che consistesse la setta e credenza di quel po- 
polo. Allegramente espose costui i suoi donimi, 
e chiaro si scorge che era l’eresia de' manichei. 
Allora Eriberto spedì le sue milizie a quel ca- 



fi) Antìq. I tal. Disscrt. 6 . p. 987 et Dissert. i5. p. 855. 
(a) Glaber Hist. ]. 4- c. a. 

(3) Lamlulfus senior Uist. Mediolan. 1. a. c. 27 . 
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stello, e fece prendere tutti quanti quegli abitatori 
e specialmente la contessa di quel luogo. Fattili 
condurre a Milano, cercò tutte le vie di ridurli 
a ravvedimento , ma in vece d’ abiurare i loro 
errori , si misero a sedurre chiunque andava a 
visitarli. Perciò fu loro intimata la morte, se 
non ritornavano alla vera fede di Cristo. Alcu- 
ni, almeno in apparenza, 1’ abbracciarono; osti- 
nati gli altri vivi furono bruciati. Ma giacché ab- 
biane parlato qui di Odelrico, Maguifredo ossia 
Manfredi marchese di Susa , da noi altre volte 
menzionato ed onorato da altri scrittori di questi 
tempi coll' elogio di principe prudentissimo : be- 
ne sarà il ricordare eh’ egli fondò in quest' anno 
( come costa da uno strumento presso l’Ughel- 
li (i) ) il convento delle monache di santa Maria 
di Caramania , oggidì nella diocesi di Torino, 
insieme con Berta contessa sua moglie. Con que- 
ste parole si veggono essi enunziati : Nos in Dei 
nomine Odelricus, qui miseratione Dei \Magin- 
fredus marchio sciliceC nominatiti, filius quondam 
Magnifredi similiter marchiani , et Berta au- 
xiliante Deo jugales , filia quondam Auberti 
itemque marchionis. Dal che si scorge che Berta 
sua moglie fu figluola del marchese Oberto II, 
progenitore della casa d’Este. Hassi ancora all’anno 
seguente la fondazione fatta da questi due piis- 
simi consorti , e da Alrico vescovo d’ Asti , fra- 
tello d’esso marchese, della badia di s. Giusto di 
Susa (a) , in cui si vede che Berta avea per fra- 
telli Adalberto marchese, Azzo ed Ugo che ap* 

(l) Ugliell. Ital. Sacra T. 4- 

(a A litichili Estensi P. I. c. i3. 
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punto si trovano in questi tempi figliuoli del sud- 
detto marchese Oberto II. Da Azzo vengono i 
principi estensi. 

( CRISTO MXXIX. INDIZIONE XII. 

Jsm di \ GIOVANNI XIX. PAPA 6. 

( CORRADO II RE di Germania 6 IMP. 3. 

Mordeva il freno Sergio duca di Napoli, 
perchè cacciato fuori del suo nido da Pandoilb IV, 
principe di Capua, e studiava tutte le vie di rien- 
trare in casa. Dopo due anni e mezzo, ch’egli era 
esule (1), gli venne fallo di ricuperare il suo 
principato, e per conseguente 0 sul fine di que- 
st’anno, oppur nell'anno seguente. Probabil- 
mente gli preslaron aiuto per mare i Greci , per- 
chè Napoli finquì s' era sempre tenuta salda sotto 
la sovranità degl’ imperadori d’ Oriente, benché i 
suoi duchi , appellali anche maestri de’ militi, 
godessero una piena signoria in quella città e 
nelle sue dipendenze. Sembra anche certo che a 
tale impresa concorressero in aiuto suo i Nor- 
manni, i quali andavano crescendo in quelle con- 
trade, gente che sapeva pescare nel torbido e se- 
guitava senza scrupolo ora 1’ uno, ora l'altro di 
que’principi , anteponendo sempre chi gli dava, 
o prometteva di più. Nè mancavano a Sergio dei 
partigiani nella stessa città di Napoli ; e però ne 
tornò felicemente in possesso. Si sa che egli donò 
un delizioso e fertile territorio fra Napoli e Ca- 
pua ( senza fallo per guiderdone del buon servi- 

(i) Anonymus Casioeos. Tom. V. Ber. Italie. Leo Ostiensi* 
lib. 1. cap. 58. 
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gio ) ai Normanni, con crear conte Rainulfo capo 
de’ medesimi , e imparentarsi seco. Allora fu che i 
Normanni si diedero a fabbricar case in quel sito, 
che a poco a poco divenne una città , chiamata 
Aversa , di cui fu il primo conte il predetto Rai- 
nulfo, e che servi di baluardo da lì innanzi con- 
tro la potenza de’ principi di Capua. Il trovarsi 
poi così ben agiati e favoriti in Italia i Normanni , 
e la fama delle lor delizie portata in Normandia , 
andava facendo venire di colà nuovi compagni 
nella Campania a parlicipar della fortuna e fe- 
licità de’ lor nazionali. Abbiamo da Lupo proto- 
spata (i) che in quest’ anno fu mandato in Italia 
per catapano ossia generale de’ Greci Cristoforo; 
e che Bugiano con Oreste se ne tornò a Costan- 
tinopoli. Aggiuguc il suddetto Cronista che men- 
se julii venit Potho catapanus ,Jecitque pugna m 
cum Rajrca in Baro. Tanto son corte que- 
ste memorie , che non si arriva a distinguere nè 
le persone, nò le azioni succedute in que’ paesi. 
Tuttavia assai traluce dall’Anonimo barense (•») 
che dopo la morte di Melo questo Rayca si fece 
capo dei Pugliesi ribelli ai Greci. Abbiamo di 
nuovo sotto quest’ anno memoria di Ugo mar- 
chese , uno degli antenati della casa di Este, 
in uno strumento dato alla luce dal Campi (3), 
e scritto colle note seguenti: Conradus gratia 
Dei imperator augustns , anno imperii ejus , Dea 
propitio secando , x kalendas februarii , [ndictio- 
ne xn, che indicano l’ anno presente. Egli è 

(i) Lupus Protoapata in Ckronico. 

(*) Anonymus Bareosis Ckron. T. 5. Ber. 1 tal . 

(3) Campi Istor. di Piacenza T. 1* Append. 
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quivi chiamalo Ugo marchio filius bonae memo- 
riae Oberti , qui fuit item marchio. È magnifi- 
ca la compra eh egli fa di una gran quantità di 
beni , ascendenti secondo la misura a diecimila 
iugeri, che secondo il Campi danno centoventi- 
mila pertiche. Fra questi beni posti ne' territori 
di Pavia Piacenza, Parma, e Cremona, si con- 
tano vari castelli , rocche , corti e chiese che si 
truovano poi confermate, nell’anno 1077 da Ar. 
rigo III detto il IV, alla casa d Este. Cosi coll’una 
mano raunava questo principe delle ricchezze , ma 
coll altra ne faceva anche parte ai sacri luoghi. 
Perciocché in quest'anno appunto oppure nel io 38 , 
come volle il Campi, si osserva in un'altro suo 
strumento (1), eh egli dona alla cattedrale di 
Piacenza due porzioni della decima di Portalbero, 
e la terza alla chiesa di santa Maria de ipso loco 
Portalbero. Molt altri effetti della sua pietà e mu- 
nificenza versole chiese ci ha nascoso il tempo; 
ma non ci è già ignoto eli egli magnificamente 
arricchì 1 antica badia della Pomposa , situata og- 
gidì nel distretto di Ferrara, e governata dal vi- 
vente allora Guido abate, uomo santo, di cui si 
è parlato di sopra. Arrigo II fra gl'imperadori in 
un suo diploma , da me dato alla luce nelle An- 
tichità estensi, e scritto nel settembre dell'an- 
no 1045, chiama essa badia ab Ugoue marchione 
magvifice ditatam , e le conferma quid quid sibi 
junior Ugo marchio filius Ubarti dedit. L’anno 
m cui questo principe mancò di vita , è a noi 
ignoto. Probabilmente non molto sopravvisse dopo 
l’anno presente. Ebbe moglie, ma non apparisce 

(1) Antichità Estensi P. I. c. il. 
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ch'egli lasciasse dopo di se figliuoli: laonde la sua 
eredità pervenne al marchese Alberto Azzo 1 , suo 
fratello, se era vivo, oppure al marchese Alberto 
Azzo II suo nipote , del quale convinceremo a par- 
lar da qui innanzi. Fu di parere l’UgbelIi (i) 
che Eriberto arcivescovo di Ravenna passasse a 
miglior vita nell'anno 1037. Non ne adduce al- 
cuna pruova. Ben certo è per uno strumento ad- 
dotto da Girolamo Rossi (3), che si trova in que- 
st’ anno , anno quarto Joannis papae , imperante 
Chuonrado anno tertio, die xi aprilis Indictio- 
ne xn arcivescovo di quella città Gebeardo. In 
vece di anno quarto, avrà avuto la pergamena 
anno v, oppure vi, e il Rossi per isbaglio avrà 
letto anno iv. Egli stesso confessa , che nell' anno 
seguente io3o a di 6 di giugno correva tuttavia 
l’ anno vi di papa Giovanni XIX. In un docu- 
mento, da me dato alla luce ( 3 ), torna a /àrsi 
vedere il marchese di Susa Odelrico Magnifreda 
ossia Manfredi , il quale si protesta figliuolo di un 
altro Magnifredo marchese. Di questo principe 
avremo occasion di parlare in breve. 

(i)Ughrll. mi. Sacr. T. II. in Archiepiscop. Raveno. 

( 1 ) Rubeua Hist. Ravennat. lib. 5. 

(3) Antiquit. Ini. Diasert. 6- p a.{i. 
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CRISTO MXXX. INDIZIONE XIII. 
GIOVANNI XIX. PAPA 7. 

CORRADO li RE di Germania 7, 
IMPERADORE 4. 

Insorse in quest’anno guerra fra l’imperador 
Corrado e Stefano primo re d’Ungheria, principe 
santo, per colpa non già degli Ungheri, ma bensì 
de’ Bavaresi lor confinanti (•). Mosse Corrado uu 
potente esercito a quella volta, e giunse fino al 
fiume Rab. Seguirono saccheggi ed incendj si 
nell’ Ungheria, che nella Baviera. Ma il buon re 
Stefano, a cui non piaceva questa brutta musica, 
e che si trovava anche inferiore di forze , con 
un’ ambasciata spedita al giovinetto re Arrigo 
dimandò pace; e questi dall’ augusto Corrado suo 
padre l’ottenne. Circa questi tempi Pandolfo IV, 
principe di Capua, ingrato ai benefizi a lui com- 
partiti da Dio, tornò ad imperversar come prima 
contro del nobilissimo monistero di monte Casi- 
no, nulla curando che quel sacro luogo fosse sotto 
1’ immediata signoria e protezion degl' imperado- 
ri ( 2 ). Chiamò a Capua Teobaldo abate con invito 
di gran benevolenza , e il forzò a non jiarlirsi da 
quella città. Si fece giurar fedeltà da tutti i sud- 
diti di quella badia, distribuì ai Normanni , al- 
lora suoi aderenti, una parte delle castella dipen- 
denti da esso monistero , e diede 1’ altra in go- 
verno ad un certo Todino , uno de' famigli del 
monistero K che aspramente cominciò a trattare 
i poveri monaci. In una parola fu ridotto a tal 
miseria quel sacro luogo, che un giorno i monaci 



Anno DI 



(0 Atmal. Hildfsheim. Vippo in Vita Conradi Salici. 
( 2 ). Leo Ostiensis Cbroii. I. 2 . c. 58 et «e q. 
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disperati presero la risoluzione d’ andarsene tutti 
in Germania a' piedi dell’ imperadore , per im- 
plorar aiuto, e si misero in viaggio. Avvisalo di 
ciò il suddetto Todino, corse, e tante preghiere 
e promesse adoperò, che li fece tornare indietro. 
Abbiamo dagli Annali pisani (i) che in quest’an- 
no in nativitate Domini Pisa exusta est. Di si- 
mili incendi di città italiane in questi secoli noi 
ne audremo trovando da qui innanzi non pochi. 
Non erano allora molte d’ esse città fabbricate 
colla durevolezza e pulizia de’ nostri tempi. Mollo 
legname concorreva a farle, e in molti di queg li 
edilizi duravano ancora i tetti coperti di pagliai 
siccome ho io altrove accennalo (a). Però non è 
da stupire se attaccato il fuoco in un luogo, fa- 
cilmente si diffondesse la fiamma sino a prendere 
la maggior parte delle città. Abbiam parlalo di 
sopra con lode di Magni fredo marchese di Susa. 
Non si vuol ora tacere un fatto narrato dall ‘au- 
tore della Cronica della Novalesa (3). Secondo gli 
abusi di questi secoli barbari avea l’ imperadore 
Corrado, stando in Roma, conferita la badia della 
Novalesa al nipote di s. Odilone abate di Giu- 
gni, il quale per essere giovinetto , dopo averle 
recato non lieve danno, la concedette in benefi- 
zio ( probabilmente per danari ) ad Alberico ve- 
scovo di Como. Questo prelato ingordo Taurinum 
veniens, egit arte callida cimi marcinone Magin- 
fredo , et fruire suo Adelrico praesule (d’Asti ), 
daloque multo pretio , ut abbatem caperei : 

(i) Annali Pisani T. VI. Rer. Hai. 

(a> Antiq. I tal- Dissert. li. 

^ 3 ) Chronic. NovaliC. P. II. T. II. Rer. lfcwl. p. 760* 
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<fUod et fecit. Nel dì seguente i cittadini di To* 
rino , che amavano ed apprezzavano forte quel- 
l’ abate, fecero una gran raunata per levarglierlo 
dalle mani. Sed praedictus marchio cum turba 
militare praevaluit , interdiccns illis, ne quid o/- 
Jenderent. Può essere che sei meritasse l’abate. Ne 
ho io fatta menzione acciocché il lettore osservi co- 
me in questi tempi la città di Torino dovea essere 
sotto la giurisdizione del marchese Magnifredo, 
o Manfredi. In quest’ anno trovandosi l’ impe- 
rador Corrado in Ingeleim xvm kalendas apri - 
lis, anno Chuonradi rcgnantis sexto, ejusUem- 
que imperii tertio (i) cou fermò i suoi beni e di- 
ritti alla badia di s. Maria di Firenze, cou dichia- 
rarla badia imperiale e regale. 

CRISTO MXXXI. INDIZIONE XIV. 

GIOVANNI XIX. PAPA 8. 

CORRADO II. RE di Germania 8, 
IMPERADORE 5. 

«Scrive Romoaldo salernitano (a) che anno 
MXXX , Indici, xm Johannes princeps Sa- 
lerai defunctus est anno principatus sui vut 
et successit ei Guajmarius filius ejus. Ma è fal- 
lato il testo, e in vece di Joannes avrà scritto Ro- 
moaldo Guajmarius , cioè Guainiario III , prin- 
cipe di Salerno. Anche l’Anonimo barense presso 
il Pellegrini mette all’ anno io 3 o la morte di 
questo principe. In un testo di Lupo prolospa- 
ta ( 3 ) essa viene riferita all' anno 1039. Ma il 



ANNO DI 



(i) Rullar. Casìuense T. II. Constit. 85. 

(?) Rnmtialdus Salernit. in Chrontc. T- VII. Ber. I lai. 
(3) Lufuj FrotesptU in Chronico. 
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suddetto Camillo Pellegrini portò opinione che 
Guaimario III conducesse la sua vita fino all'an- 
no presente io3i, parendogli clic si possa ciò ri 
cavare da alcuni antichi strumenti. Abbiamo inol- 
tre tanto dall'Anonimo barense (i), quanto dal 
Protospata suddetti, che mense junii comprehen- 
ilerunt Saraceni Cassianum , cioè la piccola città 
di Cassano nella Caiabria ; e che nel di 3 dì lu- 
glio Poto catapauo de’ Greci venne a battaglia 
con quegli infedeli e restò sconfitto con lasciarvi 
egli la vita. Passò alla gloria de’ beati in questo 
anno s. Domenico abate del monistero di Sora, 
appellato da Leone ostiense (a) mirabìlium patta.- 
tor innumerum et caenobiorum Jundator mul- 
toruin. Il Sigonio , e dopo lui Angelo dalla No- 
ce (3) abate casinense, stimarono Domenico So- 
rano lo stesso che s. Domenico Loricato. Ma an- 
darono lungi dal vero. Certo è che furono due 
persone diverse. Il Loricato volò al cielo nellaii- 
no io6< , come dirittamente osservò il Cardinal 
Baronio (4). Ossia che si pentissero finalmente i 
Veneziani dell’ aspro trattamento da lor fatto ad 
Ottone Orseolo lor doge; oppure che s' in fasti, 
dissero del governo di Pietro Barbolano a lui su. 
stituilo nel ducato ; oppure, come è più probabi- 
le , che prevalesse la fazion degli Orseoli : certo 
è per attestato del Dandolo (5) eli’ essi preso in 
quest’ anno il suddetto Pietro doge, senza sapo- 

(i) Anonym. Barensis. T. V. Ber. lui 

(i) Leo Ostiensi* in Chron 1 . .1 c. 61. 

(3) Angelus de Nucc in Noti* ad Chron. LconU Oslicus. 

(4) Bamti. in Anna!, et in Martyrologio. 

(*>/ Daudul. iu Clirou. T. XU. Ber. ltal. 
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Hata gli levarono la barba, e vestitolo da mona- 
co, il mandarono in esilio a Costantinopoli. Quin- 
di inviarono alla stessa città di Costantinopoli 
Vitale vescovo di Torc.ello con bello accompa- 
gnamento a ricondurre di colà Ottone Orseolo per 
rimetterlo sul trono ducale. Intanto diedero il 
governo della terra ad Orso Orseolo patriarca di 
Grado, e fratello d’ esso Ottone , uomo di gran 
senno e generosità, il quale per un anno e due 
mesi fece da vice duca con molla sua lode. 

Due diplomi ho io dato alla luce (i) che in 
quest'anno ottenne dall’augusto Corrado Ubaldo 
vescovo di Cremona , amendue dati in kalendaa 
martii, anno dominicae 1 ncarnationis MXXXT , 
Indici ione x un, anno autem domai Chuonradi 
secundi regnatiti s ri , imperantis vero un, 
Aclum Goslare. In tutti e due questi documen- 
ti è notato 1' anno sesto del regno, e conseguente- 
mente pii re adoperata l’epoca del regno d’llalia< 
Ma di qui risultando che la coronazione italica di 
Corrado sarebbe seguila prima del di i(i di feb- 
brajo dell'anno ioaG, converrà meglio interpretare 
Ermanno Contratto (a) allorché ad esso anuo ioaG 
scrive, che Corrado circa tempus quadragesimae 
cum esercita Italiani adiit. Diede fine in que- 
st’ anno in Fiscanno alla sua santa vita Guglielmo 
abate di Dyon in Francia (3), celebre nella storia 
monastica per le sue virtù e per la fondazione 
di vari monisteri , fra 'quali quello di san Benigno 
di Frultuaria in Piemonte, e per avere introdotta 



(i) Antiq. Ital. Diss«rt- 8- et 19. 

(3) Hermaunus Cotitract. iu Chron. 
l 3 ) Mabill. io Aoual. Btncdictin. 
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la rirortna in assaissimi moni steri , massimamente 
di Francia. Glabro Rodolfo (1) suo contempora- 
neo, nella vita che scrisse di lui, attesta, tale 
essere stata la fama e stima d’ esso Guglielmo ab* 
bate, ut cunctas Latii ac Galliarum provincias 
ipsius amor ac veneratio penetrarci. Nam re- 
ges ut patrem , pontijlces ut magistrum , ab- 
bates et monachi ut archangelum,omnes in com - 
mune ut Dei amicum , suaeque praeceptorem 
salutis habebant. Ne ho fatta menzione, per- 
chè egli senza dubbio fu di nascita italiano. Se- 
condo la testimonianza del medesimo Glabro egli 
nacque nell’ isola di s. Giulio della diocesi di No- 
vara , nel tempo stesso che Ottone il grande asse- 
diò Willa moglie di Berengario re d' Italia in 
quell’isola del lago d’ Orta : il che siccome ab- 
biane veduto, succedette nell’anno 963. Ottone 
stesso dopo la presa di quel luogo il tenue al sa- 
cro fonte. Non s’ingannò Glabro in iscrivendo 
ch’egli morì nell’anno presente io3i in età di 
anni settanta; ma ingaunossi bene il padre Mabil- 
lone (a) volendo qui correggere Glabro, quasiché 
Guglielmo avesse dovuto nascere nell’anno 9G1, 
perchè molto ben si verifica ch'egli fosse nato 
nel 963, e che nel presente 1 o 3 1 egli fosse entra- 
to nell' anno settantesimo di sua età , benché sia 
vero che Berengario mori molto più tardi di quel 
che suppose Glabro. Se vogliam credere a Sigeber- 
in quest' anno Robertus et Richardus 
( nobili normanni ) minuendae domo multitudi- 

(1) Glaher in Vita wilielmi Divion. apud Mabillon. 

( 1 ) Mabillon, Annal. Benedict. ad ann. 987. 

( 3 ; Sigebcrtus in Chrou. 
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tàs cartssa , hoc tempore a Normannia digrossi t 
Apuliam expetunt , et Italie inter se dissiden- 
tibus, dum alteri contro alterum auxiliuni prae- 
stani, hoc opportunitale ltalos callide et Jortiter 
debellant, et successus urgendo suos nomea suum 
dilatant,etfuturae prosperitatis sibiviamparant. 
Se, come io credo, e si raccoglie da altro susse- 
guente luogo, Sigeberto vuole che Roberto Gui- 
scardo uell r anno presente dalla Normandia pas- 
sasse in Puglia, egli racconta delle favole. Nè in 
questi tempi fu guerra in Puglia , nè fra i principi 
di quelle contrade; e noi vedremo a suo tempo 
quando esso Roberto venne in Italia. Ma forse 
parla di un diverso Roberto quello storico. 

, CRISTO MXXXII. INDIZONE XV. 
unno di ) GIOVANNI XIX. PAPA 9. 

( CORRADO II. RE di Germania 9, 1 MP. 6. 

Cessò di vivere in quest’ anno Rodolfo III re 
di Borgogna, soprannominato il Dappoco, senza 
lasciar figliuoli. Aveva egli per cura del santo im- 
peradore Arrigo riconosciuto per dominio dipen- 
dente dall’imperio il suo regno (1), oppure per- 
chè ciò si pretendeva fatto ne’ tempi disino di 
Arnolfo re di Germania , egli venne a soggettarlo 
di nuovo all’ imperio. L’imperador Corrado mag- 
giormente strinse questo affare , usando anche 
della forza, con indurre Rodolfo a promettere di 
aver per successore in quel regno o lui , o in suo 
luogo il giovane Arrigo re, con pretenderlo ancora 
per le ragioni di Gisela , o Gisla imperadrice sua 

(■) Ditnuruj in Chronico lib. 7. 
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moglie, nipote del suddetto Rodolfo (1). Ed era 
ben vasto e fiorito quel regno, perché da Basilea 
si stendeva fino ad Arles e a Marsilia , con ab- 
bracciare la Provenza , Lione, il Delfiuato , ed al- 
tri paesi (2). Ne fu portata la corona coll’ altre 
regali insegne, e massimamente colla lancia di s. 
Maurizio all augusto Corrado. Ma Odone li conte 
ossia duca di Sciampagna, perchè Ggliuolo di Ber- 
ta sorella del defunto re Rodolfo, pretendendo a. 
quella eredità , si prevalse della congiuntura cbe 
esso re imperadore si trovava impegnato coll' armi 
nella Schiavonia, o per meglio dire, nella Polonia 
contro di Misicone re oppur duca di quelle con- 
trade ; ed entrò in possesso della Borgogna. Per- 
ciò Corrado s’andò preparando per fare nell’anno 
seguente una disgustosa danza nel regno a lui ra- 
pito. Abbiamo spettante a quest’anno un docu- 
mento die ci scuopre, chi fosse ne’ tempi presenti 
duca e marchese della Toscana. Pubblicò l’Ughel- 
li ( 3 ) la fondazione de’ canonicali fatta nella sua 
chiesa da Jacopo vescovo di Fiesole. Anno do- 
minicae l ncarnactionis MXXXII , imperli domni 
Conradi augusti F, Indiclione xv. Dice di far 
quell’opera per la salute degl’ imperadori, e spe- 
cialmente di Arrigo I fra gli augusti, cbe l’aveva 
promosso a quella chiesa. Necnon prò salute Con - 
radi serenissimi imperatoris memori ae ( così di- 
cevano altri ancora de’ principi viventi ) suae- 
que coniugis Gislae augustae, et filli ejus H. 
necnon Bonifacii serenissimi ducis et marchio- 



( 1 ) Wippoin Vita Conradi Salici. 

(ij Guallierus Lignrin. lib. 5. 

(3) «glieli. ltal. Sacr. T. Ut. in Episcop. Faelul. 
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nis Tusciae. Sicché probabil cosa è che fin nel- 
l’ anno 1027 Rinieri marchese di Toscana, vo- 
lendo cozzare col re Corrado , con essere poi ne- 
cessitato a rendersi , decadesse da quel ducato , e 
che sulle rovine di lui si alzasse il marchese Bo- 
nifazio, padre della gran contessa Matilda. Co- 
munque sia, l’abbiamo duca della Toscana in 
questi tempi. Tornarono nell’anno presente gli 
ambasciatori (1), spediti dal popolo di Venezia 
a Costantinopoli , per ricondurre di colà il già 
esiliato lor doge Ottone Orseolo, colla nuova che 
egli avea dato fine alla sua vita in quella città. 
Il perchè Orso patriarca di Grado suo fratello, 
stato vicedoge per un anno e due mesi , rinunziò 
il governo. Coi favore di poca parte di popolo 
s' intruse nel ducato Domenico Orseolo , e male 
per lui, perciocché non andò molto che formatasi 
una potente sollevazione contro di lui, ebbe fatica 
a salvarsi con ritirarsi a Ravenna , dove lasciò 
poi le sue ossa. Girolamo Rossi (3) mette la sua 
fuga e morte nell' anno ioa 4 - Merita ben più 
fede in questo Andrea Dandolo , diligente scrit- 
tore delle cose della patria sua. Fu dunque creato 
doge di Venezia Domenico Fabianico che allora 
si trovava in esilio: con che cessarono tutte le 
fazioni e discordie dei Veneziani. Questi, soggiu- 
gne il Dandolo , a Costantino augusto protospa - 
tarius ordinatus est. Ma dovea dire da Romano 
Àrgiro, il quale nell’ anno 1028 era succeduto a 
Costantino nell’ imperio d’ Oriente. Per attestato 

(1) Dandul. in Chron. T. XII. Rer. lui. 

( 1 ) Rubeus Hist. Ravenn. lib. 5. 
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di Lupo protospata (i) e dell’ Anonimo baren- 
se (a), in quest' anno il medesimo Romano impe- 
rador de' Greci mandò per calapano , ossia gover- 
nator generale de' suoi Stati in Italia , Costantino 
protospata, chiamato ancora Opo. 

1 CRISTO MXXX 1 II. INDIZIONE I. 

ANNO DI S BENEDETTO IX. PAPA 1. 

I CORRADO lì. RE di Germania io, IMP. 7. 

Oltre a quest’ anno non passò la vita di 
papa Giovanni XIX. Non ci è noto il giorno e 
mese in cui egli cessò di vivere. Ben sappiamo 
che ebbe nel mese di giugno per successore nella 
cattedra di s. Pietro Benedetto IX. Adunque uno 
strumento accennato da Girolamo Rossi (3), dove 
si legge il suo anno terzo nel dì aS di giugno 
dell' anno seguente , patisce delle difficoltà. Ag- 
giungo di più cbe nel bollario casinense e negli 
Annali benedettini del padre Mabillone si truo- 
vano documenti , secondo i quali parrebbe che 
esso Benedetto IX avesse conseguito il pontificato 
nell’anno precedente e non già nel presente. Tali 
nondimeno e tanti sono gli altri che ci assicura- 
no, aver egli solamente in quest’anno conseguita 
la dignità pontificia , che non credo si possa di- 
partire dall’ opinione suddetta. Ora noi troviamo 
questo pontefice sommamente screditato nella 
storia ecclesiastica. Egli è appellato da Glabro (4) 
nepos diiorurn, Benedirti atque Johannis (romani 

( 1 ) Lupus Protospata in Ch i onico 

( 3 ) Anonym. Ramisi $ Chron. T. V. Rer. :tal, 

(3) Ktibcus Hist. Kavcuu. lib. 3. 

(4) Glaber Hist. lib. 4» cap. 5. 
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pontefici ) puer Jerme decennis intercedente thè - 
salir orurn pecunia, electus a Romanis. Non par 
notizia sicura ch’egli fosse di età sì tenera. Dico- 
no ancora che si chiamava prima Teofilatto. 
Anche di questo io dubito , sembrando per le no- 
tizie da me addotte altrove, che non egli, ma 
Benedetto Vili suo zio portasse questo nome. 
Ha ben ragione di dar qui nelle smanie il Cardi- 
nal Baronio (i) contro di questo mostro , con sa- 
viamente confutare dipoi i nemici della Chiesa 
cattolica, che di qui prendono motivo di sparlare 
della Chiesa romana. Non lasciarono mai , uè 
lasciano le chiese , e specialmente quella che è 
capo di tutte, d’essere sacrosante e venerabili , 
ancorché talvolta ministri indegni ne giungano 
al governo. Cosi durò anche allora in tutti i savi 
cristiani la venerazione dovuta alla sede apostolica, 
tuttoché ciascun disapprovasse e l’ingresso e la vita 
di questo pontefice , che fu veramente esecrabile 
e sporca. 1 vizi de’ sacri pastori non son già vizi 
delle loro sedie. Passa anche il cardinale Annali- 
sta a riprovare, e meritamente, i principi del 
secolo , qualor vogliano metter mano nell’elezio- 
ne de’ sommi pontefici. Ma è da vedere se questo 
fosse il luogo di dar questo ricordo ai principi. 
Pare piuttosto ch'egli dovesse ricordare ai suoi 
elettori di aver gli occhi solamente a Dio e al 
bene della Chiesa , e non già allo splendor del- 
l'oro, nè a’ propri vantaggi. Nell’elezione di Be- 
nedetto IX niun principe ebbe mano. L’oro fu il 
principe che fece eleggerlo, e da questo tiranno, 
e non da violenza di principe alcuno, si lasciarono 

(i) Baro», in Annales Eeclcs. 
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questa volta abbagliare il clero e popolo romano. 
Abbiamo da Vittore III papa (i) che questo Be- 
nedetto di nome , ma non di fatti , cujusdam /Al- 
berici filius ( Magi potius Simonis , quam Simo- 
nis Petri vestigio sectatus ) non parva a patre 
in populum projligata pecunia , summum sibi 
sacerdotìum vendicavit. Cujus quideoi post ade- 
ptum sacerdotìum vita quam turpis, quam foeda, 
quam exsecranda exstiterit , horresco referre. 
Ma allora pur troppo la simonia facea grande 
strage non in Roma solo, ma per tutta la Cri- 
stianità. Ed essa più facilmente ancora mettea 
le zampe nell’ elezion de’ papi , perchè a questa 
interveniva anche il popolo secolare. Lodiamo Dio 
che questa mal’ erba, sempre detestata -, sempre 
fulminata dalla Chiesa cattolica , trovò da li a 
pochi anni degli zelantissimi papi che seria- 
mente attesero a sradicarla ; e lodiamolo , perchè 
a miglior ordine ridotta l’elezion de romani pon- 
tefici , non più si veggono nella sedia di s. Pietro 
personaggi , che in vece di ediGcare distruggano , 
nè vescovi nell’ altre chiese, mancanti affatto di 
quelle belle doti che s. Paolo desidera ed esige in 
ogni sacro pastore della Chiesa di Dio. 

Nel gennaio dell’anno presente si trovava in 
Basilea l’imperador Corrado, come costa da un 
suo diploma pubblicato da me (a). In quello stes- 
so mese, per attestato di Wippone (3) , egli mosse 
1’ armata sua verso il regno della Borgogna , per 
i spossessarne Odone conte ossia duca di Sciam- 

(i) Victor HI. papa Dialogor. lib. 3. 

(i) Antiquit. Italie. Diascrt. 1 i. 

(3) Wippo in Vita Conradi Salici. 
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paglia. Arrivata nel giorno della Purificazione 
della Vergine al raonistero Pateriliaco, quivi da 
buona parte de’ grandi d’ esso regno fu ricono- 
sciuto per re , e ne ricevette la corona nel giorno 
atesso. S’ accinse ancora all’ assedio di alcune ca- 
stella ; ma si fiero e straordinario fu il freddo in 
quelle parti , che convenne desistere e rtirarsi. 
Tornossene dunque indietro , e trovandosi nel 
castello Turcico, vennero ad inchinarlo la vedova 
regina di Borgogna Ermengarda, con altri non 
pochi Borgognoni , i quali aveano fatta la via 
d'Italia per timor di Odone. Venuta poi la state, 
l’ imperadore in vece di portar l’armi contro il 
regno della Borgogna , andò a dirittura a cercare 
Odone in casa sua, cioè nella Sciampagna, dove 
si terribil guasto diede , che Odone per necessità 
venne a trovar Corrado con tutta umiltà , e a 
chiedere perdono*, con promettere quello che , 
siccome uomo di mala fede, non voleva eseguire. 
Contento di questo se ne tornò in Germania Cor- 
rado. Immaginossi il Cardinal Baronio (i) per un 
passo mal inteso di Glabro , eh’ esso augusto ca 
lasse in Italia. Ciò è troppo lontano dal vero, co- 
me avverti il padre Pagi (a). Anche il padre Da- 
niello (3) sinistramente interpretando un’ altro 
passo di Glabro, si credette che il popolo di Mi 
bino ribellatosi all augusto Corrado , spedisse 
nell anno presente ambasciatori ad offerir la co- 
rona d'Italia al predetto Odone. Ciò seguì molto 
più tardi, siccome vedremo. Erano in questi ton- 
fi) Baron. in Annalcs Ecclos. 

(a) Pagius in Crii. Baro», ad annum io38. 

(3)Danicl Histoire de Franco. 
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pi i Milanesi sommamente attaccati e fedeli al- 
l’imperadore. Nè si vuol tacere che per attestata 
del suddetto Glabro (i), in quest’anno cominciò 
per la prima volta ad udirsi il nome della Tre- 
gua di Dio, proposta dai vescovi delle provincie 
d’Arles e di Lione, che poi stabilita più tardi, ed 
anche abbracciata da molti in Italia. Erano allora 
non meno in Francia , che in Italia , in uso le 
guerre private. Cioè permettevano le leggi il 
potersi vendicare dei nemici , dacché il lor fallo 
era patente e conosciuto da’ pubblici ministri. 
Però le discordie e vendette si tramandavano ai 
figliuoli e nipoti , frequentissimi erano gli am- 
mazzamenti , e i più camminavano coll’ armi , 
pronti sempre alla difesa ed ofiesa. Fu perciò in 
questi tempi fatta parola , e poi conchiuso nel- 
l’anno io4> , che in alcuni giorni di qualsivoglia 
settimana (a) per amore di Dio niuno osasse di 
far danno alla vita , o alla roba de’ suoi nemici. 
Fu imposta la scomunica e l'esilio a chi accettata 
questa tregua la trasgredisse dipoi. Susseguenle- 
menle fu in alcun luogo abbrevialo il termine 
della tregua con altre regole , delle quali è da 
vedere il Du Cange (3). Ne parla anche Landolfo 
seniore (4), storico milanese di questo secolo, ma 
con qualche differenza , scrivendo che a’ tempi 
d’ Eriberto arcivescovo, lejc sancta , atqtie man- 
datimi novum et bonum e coelo , ut sancti viri 
asseruerunt, omnibus Christianis tam fidelibus 
guani infidelibus data est , dicens : Quatenus 

(i) Glabcr HUtor. lib. 4* cap. 5. 

(a) litico Flaviniaccns. iu Chron. 

(3) Du-Cangc in Glossar. Latinit. 

(4) Laiululfus Scnioi Mcdiol. 1. a. c. 3u» 
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omnes homines secure ab hora prima Jovis «$- 
que ad primam horam diei lutiae , cujuscumque 
culpae forent, sua negotia agentes permane- 
resti. Et quicumque hanc legern offenderent , 
videlicet Treguam Dei , quae misericordia Do- 
mini nostri Jesu Christi terris noviter appa- 
ruit ; procul dubio in exsilio damnatus per ali 
qua tempora poenam patiatur corpoream. At 
qui eamdem servaverit , ab omnium peccatorum 
vinculis Dei misericordia absoloatur. Fu sag- 
giamente pensata e introdotta la tregua di pio 
dai vescovi di Francia; ma Landolfo ci fa inten- 
dere eh’ essa era venuta dal cielo, secondo il 
costume di que’ tempi, ne’ quali ogni pia istituì 
zione si spacciava come miracolosa e mandata 
dal cielo con qualche rivelazione. In quest’anno 
ix kalendas jebruariì trovandosi l’augusto Cor- 
rado in Basilea, confermò con suo diploma (i) 
tutti i beni e diritti del monistero pavese di s- 
Pietro in Coelo aureo. 

( CRISTO MXXXIV. INDIZIONE II. 

ANNO di < BENEDETTO IX. PAPA a. 

( CORRADO II. Re di Germania 1 1, IMP. 8 . 

Si credeva 1 imperador Corrado di avere in 
pugno il regno della Borgogna, chiamato anche 
arelatense , perchè Arles era una delle città pri- 
marie d’ esso. Ma Odone duca di Sciampagna , 
mancando alle promesse, seguitò a signoreggiarne 

(0 Antiquit. Italie. Difsert. 7S. 
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una parte, e ad inquietare il rimanente, (i) Vi- 
desi dunque l'augusto Corrado forzato a ripigliar 
l’ armi , e per nou avervi più a tornare , rauuò 
una potente armata in Germania, e un’altra di 
Italiani ordinò che marciasse a quella volta. Ex- 
peditis Teutonicis et Italicis, Burgundiam acu- 
te adiit. Teutones ex una parie , ex altera 
archiepitcopus mediola nensis Heribertus, et cae- 
teri Italici , ductu H aperti corni tis de Bur- 
gundia , usque Rhodanutn fluvium convenerunt. 
Papla qui nominatamente Wippone di Eriberto 
arcivescovo di Milano, che andò come capitano 
di quella spedizione secondo gli abusi di questi 
tempi. A tale impegno si può attribuire T aver 
egli in quest'anno mense martii Indici ione ir, 
provveduto ai suoi temporali affari per tutte le 
disgrazie che potessero avvenire, con fare l'ultimo 
suo testamento. Leggesi questo àuto alla luce 
dall’Ughelli (a) e dal Puricelli (3), dove egli fece 
una gran quantità di legati pii alle principali 
chiese , e a tutti i inouisteri di Milano sì di mo- 
naci , che di monache. Couvien ora aggiugnere, 
che oltre ad Eriberto si distinse in quell' impresa 
Bonifazio duca e marchese di Toscana, padre del- 
la contessa Matilda. Arnolfo (4) , storico milanese, 
allora vivente così ne parla : E vicino autem 
Itali ac cutn optimatibus caeteris electi duces in- 
ced unt , scilicet praestd Heribertus , et egregius 
marchio Bonifacius , duo lumina regni. Ducentes 
Langobardorum exercitum, Jovii monti s ardua 

(i) Wippo in Vit. Conradi Salici. Hermannu* Coalract. in 
Chrou. Sigebertus in Chron. 

(*) Ugbell. Ifcal. Sacr. T. IV. in Epiacop. MedioUnea*. 

( 5] Paricellius Monumcnt. Basii. Ambrosiao. 

(4) Arnulf. Hist. Mediolan. lìb. *. 
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| ug a t ranscendunt,sicque vehementi irruptione ter - 
ram ingredientes, ad C aesarem usque perveniunt . 
Si dovea tuttavia preparare per questa spedizione 
il marchese Bonifazio nel dì 17 di marzo, deci- 
mosexto kalendas aprilis dell’auuo presente; 
imperciocché stando in Mantova ivi fece una per- 
muta di varie castella e poderi con un certo Ma- 
gifredo. Hassi questa nelle Antichità italiche (1). 
Ora T imperador Corrado con tanto sforzo di 
gente prese la città di Ginevra, e in essa Geroldo 
principe di quel paese , siccome ancora Burcardo 
arcivescovo di Lione , uomo scellerato e sacrilego, 
se crediamo ad Ermanno Contratto. In somma 
tal terrore portò in quelle contrade, che non vi 
restò persona che non si rendesse a lui, o non 
fosse esterminata da lui , con venire alle sue 
mani tutto quel regno. Dopo di che per l’Alsazia 
se ne tornò in Germania. Appartiene all’ anno 
presente un diploma di Corrado augusto , inserito 
da Girolamo Rossi nella sua Storia di Ravenna (a), 
con cui concede alla chiesa di essa città , e al suo 
arcivescovo Gebeardo ( andato aneli' egli, come 
si può immaginare, colle sue genti alla guerra) 
comitatum /aventi riunì cum omni districhi suo, 
et regali placito et judicio , omnibusque publicis 
Junctionibus , atigariis, ec. hactenus juri regis 
legaliter attinentibus. Fu esso dato pridie ka- 
lendas maii , 1 ndictione 11 , anno dominicae In- 
carnationis Al XXXI V , anno autem domai 
C buon radi secundi , regni decimo , imperii vero 
octaoo. Actum Ratisponae. Era allora in pos- 
ti) Antiquit. Italie. Diisert. il. 

(a) Rubeut Histor. Kayenn. lib, 5. 
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sesso del contado di Faenza Ugo conte di Bo- 
logna. Per cagione dunque del privilegio sud- 
detto , esso Ugo conte nel dì a5 di giuguo del- 
l'anno presente cedette pubblicamente all’arci- 
vescovo Gebeardo il suddetto intero contado di 
Faenza , con riceverne poi 1' investitura della 
metà dal medesimo prelato. Questi son segni 
chiarissimi che 1’ esarcato di Ravenna era in 
questi tempi , come anche l’abbiam veduto per 
tanti auni addietro, sotto il dominio immediato 
dei re d’ Italia , senza che apparisca che più vi 
avessero dominio, o vi pretendessero i romani 
pontefici. Non meno dell’ augusto suo padre si 
segnalò il giovanetto re Arrigo suo figliuolo in 
quest’ auno, con avere riportate due vittorie con- 
tro i Boemi e messoal dovere Olderico duca di quella 
provincia, ed altri ribelli all’imperador suo padre. 
Segui nell'anno presente, oppure nell’antecedente 
uno strumento fra Ingoile vescovo di Modena( i ), e 
Bonifazio chiaramente appellato marchio et dux 
Tusciae. Il vescovo dà a Bonifazio c a Richilda sua 
moglie due Castella , cioè Glàgnano e Savignano 
a titolo di livello; e i due consorti cedono al ve- 
scovato di Modena le due corti di Baioaria (oggidì 
Bazovara), e del fossato del re colle loro castella. 
Confermò l'augusto Corrado, non sose in questo, 
o in altro anno, i suoi beni alla badia di Firenze 
con diploma, pubblicalo dal padre Puccinelli (a), 
e dato 11 nonas maii, fndictionc ir , anno domini- 
cae Incarnationis MXXX1 f r , anno autem do- 
mai Chuonradi secundi regnantis x, imperii 

(i) Anticjuit- Italie. Disscrt. i. 

(»} l’ucciuel li Cron. della Badia t iorent- 
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vero vm. Actum Radesbonae. Queste note cro- 
nologiche sono scorrette. 

f CRISTO MXXXV. INDIZIONE III. 
anno Di BENEDETTO IX. PAPA 3. 

( CORRADO II. RE di Germania la, IMP g. 

Secondochè s’ha da Ermanno Contratto (i) , 
nell’anno presente Adelbero duo: Carentani et 
Histriae ( marchese ancora della marca di Vero- 
na ) amissa imperatoris gratia , ducati * quoque 
privatus est. Wippone (a) parla di questo fatto 
all’anno ioa8, e scrive che esso Àdalberone fu 
mandato in esilio. Diede poscia l'imperadore uel- 
1’ anno seguente , per attestato del medesimo 
Ermanno Contratto, il ducato di Carintia e d’I- 
stria, e per conseguente anche la marca veronese, 
a Corrado duca di Franconia suo cugino, cioè a 
quel medesimo che era stalo suo concorrente alla 
corona , ed avea poscia portate l’armi contro di 
lui. Corrado padre di questo Corrado avea anche 
egli per quanto altrove s’ è detto, dianzi goduto 
questi medesimi Stati. Nota inoltre il suddetto 
Wippone che in questa maniera, cioè colla giunta 
di un tal regalo , duo: Chuno ( lo stesso è che 
Corrado) fidus et bene militans imperatori , et 
filio ejus IJeinrico regi , quousque vixit , per- 
mansi. Dagli Annali pisani (3) abbiamo che in 
quest’ anno Pisani fecerunt stulum magnum 
(cioè un’armata navale, onde la voce Italiana 



(1) Hcrmannus Contractus in Chroo. edit. Cauta. 

(2) Wippo in Vita Conradi Salici. 

(J) Attuai, Pisani X. VI. Rcr. lui. 
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Stuolo ) et vicerunt civi totem Banani in Africa, 
et coronala regis imperatori dedcrunt. Scrisse 
inoltre il Sigonio (i) che nell’anno io3o dai me* 
desimi Pisani fu fatta una spedizione in Africa , e 
presa la Città di Cartagine, del che si può dubi- 
tare, quantunque il Tronci (a) con altri moderni, 
sotto quell’ anno parli di tale impresa , con de- 
scriverla come s’ egli vi si fosse trovato presente. 
A quest’ anno poi il prefato Tronci racconta che 
i Pisani ebbero per assedio la città di Lipari,con 
aver fatto un grosso bottino in quell'isola. Questo 
noi dovettero sapere i suddetti antichi Annali 
pisani, perchè neppure una parola ne dicono. Po- 
scia , secondo il medesimo Tronci, accadde nel- 
l’anno io36 la conquista di Bona: il che per 
conto del tempo non s’accorda co 'suddetti Annali 
pisani , e piuttosto sarebbe da credere che ciò 
avvenisse nell'anno io35 , perchè i Pisani di nove 
mesi anticipano l' anno nostro volgare. Del resto 
Bona , città dell’ Africa è l’ antica Hippona , di cui 
fu vescovo il glorioso sant’ Agostino dottore della 
Chiesa. Si turbò gravemente in quest’ anno la 
quiete della Lombardia. Ermanno Contratto (3) 
ne parla con queste parole cosi: In Italia mino- 
res milita contro dominos suos insurgentes, et 
suis legibus vivere , eosq uè opprimere volentes , 
validam conjurationem fecere. Medesimamente 
Wippone scrive che in questi tempi segui una 
confusione non prima udita in Italia, perchè con- 
giurarono tutti i valvassori d’ Italia , e i militi 

(i) Sigonins de Regno 1 tal. lib. 8. 

(?) Tronci A nnal. Pi san 

(3) Hcrmaonus Coutraclus in Cbron. 
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gregarj contro de’ loro signori , e lutti i minori 
contro de’ maggiori , col non lasciare senza ven- 
detta, se da’signori veniva lor fatta cosa , ch’essi 
riputassero di loro aggravio, ediceano: Si impe - 
rator eorum nollet venire , ipsi per se legem 
sibirnet Jacerent. Dovette il Sigonio leggere in 
qualche testo, o autore regem in vece di legem , 
perchè scrive , che conjurarunt se non passuros 
quemquam regnare , qui alimi , quatti quoti 
ipsis luberet , sibi imponerct. E confusa nell’edi- 
zion d’ Epidanno fatta dal Goldasto , la crono- 
logia di questi tempi , reggendosi ivi posticipali 
i fatti di sei auui. Però sotto l'anno i o4 * egli (<) 
parla di questa cospirazione de' militi inferiori 
contro de’ lor signori, e de’ servi contro de’ loro 
padroni. Ma nell’edizion delDu- Chesne troviamo 
ciò riferito all' anno preseute. 

Che significasse il nome di Valvassori si rac- 
coglie facilmente dai libri de’Feudi. I più nobili 
una volta tra i vassalli erano i duchi , marchesi, 
conti, arcivescovi , vescovi ed abati , i quali a di- 
rittura riconoscevano dai re ed imperadori i loro 
feudi e le loro dignità temporali. Questi poi so- 
levano concedere in feudo castella , o altri beni ai 
cospicui nobili privati, per avere alle occorrenze 
il loro servigio nelle guerre e nelle comparse 
onorevoli. E a questi nobili si dava il nome di 
valvassori maggiori , e di capitanei. Similmente 
poi questi nobili infeudavano corti e poderi ad 
altri men nobili , per avere anch’eglino dei se- 
guaci e aderenti ne’ lor bisogni. E questi ultimi 
venivano distinti col nomedi valvassori minori 

(<) Epidannus in AmuI. T. I. Eer. Alemann. 
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ossia di valvassini. Ora insorsero dissapori, e po-* 
scia aperta dissensione e rottura Trai signori e i 
lor vassalli subordinati , pretendendo gli ultimi 
d’ essere oltre al dovere aggravati dai primi. E 
tal briga apri il campo anche ai servi (da noi ora 
chiamati schiavi) di rivoltarsi contro de' lor pa- 
droni , quasiché troppo aspramente fossero da 
loro trattati. L’ origine nondimeno di questi di- 
sordini pare che si debba attribuire ad Eriberto 
arcivescovo di Milano. Non mancavano a lui mol- 
te virtù, ma queste si miravano contaminate dal- 
la superbia, talmente che egli puzzava alquanto 
di tiranno. Tutto voleva a suo modo , nè a lui 
mettevano freno o paura le leggi. Lo confessa lo 
stesso Arnolfo (i), storico milanese, che potè forse 
conoscerlo , con dire che multis prosperatus sue - 
cessibus praesul Heribertus , immoderate pau- 
lulum dominabatur omnium , suurn considerans, 
non alienum animum. Unde factum est , ut qui- 
dam urbis milites , vulgo fValvassores nominati , 
clanculo illius insidiarentur operibus , adversus 
ipsum assidue conspirantes. Comperi a a ut e ni 
occasione , cujusdam potentis beneficio ( cosi tut- 
tavia si nominavano quei che ora appelliamo 
feudi ) privati : subito proruunt in apertam re~ 
bellandi audaciam , plures jam fidi. Si studiò a 
tutta prima l’ arcivescovo colle buone di quetare 
l'insorto tumulto, ma nulla con ciò profittando 
mise mano alle brusche con dar di piglio allarmi. 
Seguì entro la stessa città di Milano un conflitto, 
in cui le genti dell’arcivescovo restarono superiori, 
e convenne ai vinti di ritirarsi colla testa bassa , 
(0 Aruulfua il Ut. Mcdioi. liti. a. cip. io. 
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. tua col cuore pregno d'ira, fuori della città. Al* 
lora fu, che con costoro si unirono i popoli della 
Mariesana e del Seprio , e fecesi anche in altri „ 
contadi cospirazione ed unione ; ma sopra tutti 
trasse a questo rumore il popolo di Lodi , troppo 
esacerbato per la violenza lor fatta dull'arcive- 
covo stesso in volere dar loro un vescovo, siccome 
abbiam detto di sopra. Ciò che partorisse una tal 
discordia , lo vedremo fra poco. Crede il Sigo- 
nio (i) , che 1’ esempio de’ valvassori milanesi 
servisse di stimolo anche al popolo di Cremona 
per rivoltarsi in quest’anno contro di Landolfo 
loro vescovo, cacciar lui di città , dirupare il di 
lui palazzo , che era ridotto in forma di fortezza, 
e per maltrattare alla peggio i di lui canonici. 

Ma nulla ebbero che fare co’ movimenti de’ Mi- 
lanesi quei di Cremona; erano anzi accaduti molti 
anni prima; e se crediamo all' Ughelli (a), il 
vescovo Landolfo cessò di vivere nell'anno io3o. Di 
questo Landolfo cosi scrive Sicardo (3), vescovo 
anche egli di Cremona : Temporibus Henrici 
Claudi, capellanus ejus nomine Landolphus Cre - 
monae fuit episcopus , qui monasterii s. Lau- 
rentii , et cremonensis popoli fuit acerrimus 
persequutor. Quo circa populus ipsum de civitatc 
ejecit , et palatium ( non già oppidum , come ha 
il Sigonio ) turribus et duplici muro munitum 
destruxit. Proinde licei episcopio multa con- 
quisierit, tamen multa per superbiam, multa per 
inertiam perdidit. Nomina poscia Sicardo per 

(l) Sigoniul de Regno Italiae lib. 8 . 

(3) Ughell. Ital. Secr. T. 4 . in Episcop. Crcmonenj. 

(3) Sieardu» Cbron. T. 7 . Rer. Ital. 



3i4 ANNALI D’ITALIA 
successore di Landolfo nel vescovato Baldo , cioè 
Ubaldo ai tempi di Corrado augusto , qui quoque 
monasterium sancii Laure ni ii persequutus est , 
et apud Lacum obscurum impugnatus est. 

( CRISTO MXXXVI. INDIZIONE IV. 

Airrn di BENEDETTO IX. PAPA 4. 

( CORRADO II. RE di Germania i3, IMP. io. 

Bollivano più che mai le dissensioni , anzi 
le guerre fra Eriberto arcivescovo di Milano,, ei 
suoi valvassori ribelli; nella qual briga s’ erano 
mischiali i valvassori d'altri vescovi e principi, e 
il popolo di Lodi mal soddisfatto di Eriberto. 
Però ad un luogo fra Milano e Lodi appellato la 
Motta ( si chiamavano cosi le fortezze fabbricate 
a) piano sopra un'alzata di terra fatta a mano), 
oppure, come abbiamo da Arnolfo storico mila- 
nese (i), nel Campo Malo, così anticamente chia- 
mato , si venne fra Luna parte e 1’ altra ad una 
campale battaglia, che riusci mollo sanguinosa (a). 
Fra gli altri, che tennero la parte dell’ arcive- 
scovo , non so se per proprio interesse , oppure 
per far servigio ad esso arcivescovo, si contò Al- 
rico vescovo d' Asti, fratello di Maginfredo mar- 
chese di Susa. Nè solo egli intervenne a quel fatto 
d’armi, ma come un s. Giorgio , dovette anch'egli 
volere far prova del suo valore con iscandalosa 
risoluzione , vietando i sacri canoni agli ecclesia- 
stici , e massimamente ai vescovi , 1’ andare alla 
guerra per combattere. Gli costò nondimeno cara, 

( 1 ) Arnulf. Hist. Medio!, 1. a. c. la. 

(a) Herman nus ContrAct.ua in Chron* 
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perchè ne riportò una ferita, per cui da li a non 
molto morì. La notte fece fine al furore delle 
spade. Soffersero molto amendue gli eserciti, ma 
la peggio fu dalla parte dell’arcivescovo. Questi 
torbidi di Lombardia tenevano in agitazione l’aui- 
mo dell’augusto Corrado: e ossia eh’ egli conosces- 
se troppo necessaria la sua presenza per quetarli, 
oppure, come vuole Arnolfo, ch'egli ne fosse 
pregato e sollecitato dall' arcivescovo Eriberto , 
determinò di tornare io Italia. Pertanto dopo aver 
data in moglie al re Arrigo suo figliuolo Cunichil- 
da (Cunelinda è chiamata da Wipponc (i) , e 
negli Annali d' Ildeseim (a) Cunichild nomine , 
in benedictione Cunigund dieta ) figliuola di Ca- 
nuto re d’ Inghilterra , con esso re Arrigo verso 
il fine dell’anno mosse alla volta d’Italia, seco 
menando una poderosa armala. Giunse a Verona 
per la festa del santo natale , e quivi la solenniz- 
zò (3). Era esso imperadore nel dì 5 di luglio in 
Nimega , quando a petizione dell’ imperadrice Gi- 
sla, di Pilegrino arcivescovo di Colonia, ac Boni- 
jatii nostri dilecti marchi onis (4), cioè del duca 
di Toscana , che dovea trovarsi in Germania , 
confermò i privilegi al monislero delle monache 
di s. Sisto di Piacenza. Parimente 1’ Ughelli (5) 
rapporta un diploma d'esso Augusto, dato in fa- 
vere del monislero di san Salvatore di Monte 
Amiato della diocesi di Chiusi: anno dominicae 
Incarnationis MXXXVI, regni vero dorimi Con- 

(i) Wippo iu Vita Conradi Salici. 

(a) Ann.lcs Hildesheim. 

(3} E pi tinnii us in Annales. 

(4) Antiquit. Italie. Dissert. JLXX. 

(5J Ugttcl I. lui, 5*cr. T. 3. in Episcop- Clufin, 
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radi 11 regnantis tertio , imperii ejus nono, In- 
di elione ir. Actum in civitate Papia. In vece 
dell ‘mino ih del regnosi dee scrivere xm. Ma che 
in quest’ anno arrivasse 1’ augusto Corrado a Pa- 
via , ho io difficoltà a crederlo. Nè sul fine di 
quest’anno correva l’anno nono dell’ imperio, 
ma bensi l’anno x. Però quel diploma ha bi- 
sogno di chi rimetta al suo sito 1’ ossa alquauto 
slogate. 

Crede il Fiorentini (i) (non so con qual fonda- 
mento) che in quest’anno venisse a morte Richilda, 
moglie del suddetto marchese Bonifazio, donna di 
gran pietà e liberalità verso i poveri e verso i sacri 
templi e monisleri. Abbiamo presso il padre Bacchi- 
ni(a) una donazione da lei fatta nel di ad d’aprile 
dell’anno precedente to35 alla chiesa di Gonzaga, 
subtus confirmante donnus Bonefacius marchio 
jugale, et Mundoaldo meo. Sappiamo da Doni- 
zone (3) che questa piissima principessa terminò 
i suoi giorni, senza lasciar figliuoli, in Nogara , 
terra del veronense, ed ivi ebbe la sua sepoltura. 
Potrebbe essere che l’andata del vedovo marchese 
Bonifazio in Germania servisse a lui per intavola- 
re un secondo matrimonio con Beatrice figliuola 
di Federigo duca della Lorena superiore, e di 
Matilda nata da Ermanno duca di Svevia , pa- 
rente degl'imperadori, e dei re di Francia. Credo 
io tuttavia incerto l’anuo, in cui segui un tale 
accasamento del marchese Bonifazio. Coututtociò 
perchè egli avea passalo di molto il mezzo del 

(i) Fiorentini Memor . di Matilde Itb a. 

(a) Bacchini lstnr. di Poltrone. 

(3) Douizo ViU Comitias, Mathild 1. i, c. 8. et aeq- 
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cammino della sua vita , può parer probabile che 
egli non perdesse tempo a cercar altra moglie che 
l’ arricchisse di prole, e che per conseguente si 
effettuassero in quest’anno le di lui seconde nozze. 
Veggonsi esse descritte dal suddetto Oonizone 
con tali colori, che se è vero lutto, convien con- 
fessare che era superiore ad ogni altro principe 
d’Italia la di lui magnificenza e ricchezza. Andò, 
Bonifazio con suntuoso treno a prenderla in Lo- 
rena; i suoi cavalli portavano suole d'argento, 
attaccate con un solo chiodo. Ebbe in dote assai 
terre e ville in Lorena. Condotta Beatrice in Ita- 
lia , per tre mesi nel luogo di Marego sul manto- 
vano si tenne corte bandita. Pel popolo v' erano 
pozzi di vino, alle tavole piatti e vasi tutti d’oro 
e d’ argento: prodigiosa quantità di strumenti 
musicali e di mimi, ai quali 

dedit insignis dtix proemia maxima. 

Il che ci fa conoscere già introdotto il co- 
stume , che durò poi per più secoli , che a si- 
mili feste concorrevano in folla tutti i buffoni , 
giocolieri, cantambanchi, e simili che portava- 
no via de’ grossi regali. Di che riguardevoli doti 
fosse poi ornata la duchessa Beatrice, 1’ andremo 
vedendo nel proseguimento della storia. Io non 
so se arrivasse in quest' anno, oppure prima , al 
line di sua vita Odelrico Maginfredo ossia Man- 
fredi marchese di Susa, da me più volte men- 
zionato di sopra. Aveva egli data in moglie ad 
Erimanno ( lo stesso è che Ermanno ) duca di 
Svevia ossia di Alemagna , una sua figliuola , cioè 
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Adelaide che fu poi principessa celebre nella sto- 
ria. Nè avendo lasciato muschi dopo di se, Eri- 
jnanno per le ragioni della moglie pretese quella 
marca, e 1 ottenne per grazia dall’ imperador 
Corrado. Hercmannus dujc Alamanniae mar- 
ciumi soceri sui Meginfredi ab imperatore acce- 
pii, sono parole di Ermanno Contratto (i). 

i CRISTO MXXXVII, INDIZIONE V. 

JÌBNO Dii BENEDETTO IX. PAPA 5. 

( CORRADO II RE di Germania i4 IMP. n. 

Non piccioli furono gli sconvolgimenti della 
Lombardia in quest’ anno. Dopo avere V augusto 
Corrado celebrato in Verona il santo natale (a), 
se non prima , certo sul principio di quest’ anno, 
passando per Brescia e Cremona , come scrisse 
Ermanno Contratto, arrivò a Milano, dove con 
gran magnificenza l’accolse Eriberto arcivescovo 
nella chiesa di s. Ambrosio. Nello stesso giorno 
chiunque si pretendeva aggravato da esso arci- 
vescovo, tumultuosamente comparve colà, chie- 
dendo con alte grida giustizia. Fece lor sapere 
l’ imperadore, che avendosi a tenere in breve 
una generale dieta in Pavia , quivi udirebbe le 
lor doglianze e ragioni. Infatti si tenne quella 
dieta . Un’ Ugo conte con altri esposero gli ag- 
gravj loro inferiti dal suddetto arcivescovo. Cor- 
rado, amicissimo di lui, ma piu della giustizia, 
ordinò eh’ egli soddisfacesse. Ricusò Eriberto di 
farlo ; anzi se vogliam prestar fede al Cronografo 

(i) Hermannus Coutractus io Chron. 

(ij W>ppo io ViU Coartili Salici. 
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sassone (1), con alterigia grande rispose che dei 
beni ritrovati nella sua chiesa , o da lui acqui- 
stati , non ne rilascerebbe un briciolo per istanza, 
o comandamento di chi che fosse. Avvisato che 
almeno eccettuasse l'imperadore, tornò a parlare 
nel medesimo tuono. Allora T augusto Corrado 
s’ avvide che dalla durezza di Eriberto erano 
procedute le sollevazioni dianzi accennate; per- 
ciò gli fece mettere le mani addosso. Così rac- 
contano questo sì strepitoso affare gli autori te- 
deschi, per giustificare la risoluzione presa dal- 
l’augusto Corrado; nè vi manca probabilità, 
perchè Eriberto era uomo di testa calda e facea 
volentieri il padrone , senza mettersi pena delle 
altrui querele. Ma Arnolfo milanese (a) che scrisse 
prima del fine di questo secolo la storia sua, in 
altra maniera descrisse questo avvenimento, con 
dire che giuuto Corrado a Milano, avendo tolto 
all’ arcivescovo il già concedutogli privilegio, per 
altro abusivo , di dare a Lodi quel vescovo che 
a lui piaceva: il popolo di Mdano con alte grida 
sparlò contro l’ imperadore che se ne offese non 
poco. E perciocché credette autore del tumulto 
esso Eriberto, aspettò d’ averlo in Pavia, cioè 
lontano dal suo popolo , ed allora il mise sotto 
le guardie. Questo racconto porta forse più del- 
l’altro tutta l’ aria di verisimigliauza, al vedere 
che dipoi lo stesso popolo di Milano, lasciando 
andare le precedenti gare, imprese con incredi- 
bile zelo la difesa del suo pastore. In effetto se- 
guita a dire esso Arnolfo che all’avviso della 

(1) Chronographus Saxo apud Eccardum. 

(aj Aruulf. Uist. Mediol. c. a. c. la. 
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prigionia d' Eriberto: Mediolanensis attonita in - 
horruit civitas , proprio viduata pastore , dolens 
ac gemens a puero usque ad senem. 0 quas 
Domino preces , quantae funduntur et lacrymae! 
Si adoperarono il clero, la nobiltà, e il popolo 
per liberarlo; si venne anche ad una conven- 
zione, per cui fu promesso dall' imperadore di 
rilasciarlo , e a questo line se gli diedero ostaggi ; 
ma ciò non ostante continuò Corrado a tenerlo 
prigione , con determinazione di mandarlo in esi- 
lio. Nè di ciò contento, essendo state molto dipoi 
portate delle accuse contro de' vescovi di Vercelli, 
Cremona e Piacenza; Corrado fattili prendere gli 
esiliò: azione riprovala dallo stesso Wippone, 
con dire: Quae res displicuit multi s , sacerdo- 
tes Christi sine judicio damnari. Anzi soggiu- 
gne che lo stesso re Arrigo suo figliuolo in se- 
greto detestò la risoluzione presa dal padre con- 
tro dell’ arcivescovo e dei tre suddétti vescovi , 
persone tanto venerabili fra i Cristiani , e pur 
condeunale e punite senza processo e senza una 
legale sentenza. Altri autori, che riferirò fra poco, 
mettono più tardi la disgrazia di questo prelato. 
Fu dunque consegnato l’arcivescovo Eriberto a 
Poppone patriarca d’ Aquileia e a Corrado duca 
di Carintia e marchese di Verona, acciocché ne 
avessero buona custodia. 11 condussero essi a Pia- 
cenza , o piuttosto fuori di Piacenza presso al fiu- 
me Trebbia sotto buona guardia; e intanto l’im- 
peradore se n’ andò a Ravenna dove celebrò la 
santa pasqua nel di io d'aprile, con ispedire i 
suoi messi a far giustizia per tutto il regno. Nel 
di 3 di maggio del presente anno si truova Er- 
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manno arcivescovo di Colonia , che per ordine di 
esso augusto tiene un placito (i) nei borgo d’Arbia 
del contado di Siena. Un’altro placito tennero nel 
di primo di marzo per testimonianza di Girola- 
mo Rossi (a) Arrigo ed Ugo messi dell’ imperador 
Corrado nel territorio d’ Osimo. 

Mentre soggiornava esso augusto in Ravenna, 
gli venne la disgustosa nuova che Eriberto arci- 
vescovo di Milano era fuggito. Wippone scrive 
che postosi uno de’ familiari dell’arcivescovo nel 
di lui letto, ingannò le guardie; e in questo 
mentre Eriberto travestito, e salito sopra un ca- 
vallo , che gli fu condotto ) spronò forte , finché fu 
in sicuro. 11 Cronografo sassone (3) attribuisce il 
colpo ad un monaco che solo era stato lasciato ai 
servigi d’ esso arcivescovo. Ma par bene, che piu 
fede in questo si possa prestare a Landolfo senio- 
re, storico milanese di questo secolo. Secondo 
lui (4), Eriberto che ben conosceva la ghiottone- 
ria dei Tedeschi , e quanta parzialità avessero pel 
vino spedi con buone istruzioni un suo fedele alla 
badessa di s. Sisto di Piacenza, per concertare la 
maniera di rimettersi in libertà. Inviò essa all'ar- 
civescovo venti some di varie carni e dieci carra 
di diversi squisiti vini. Può essere che fossero 
meno ; e certo non occorreva tanto al bisogno. Fu 
fatta una sunluosa cena; tutte le guardie si ab- 
boracchiarono ben bene ; il sonno col ronfare ten- 
ne dietro ai votali bicchieri ; e nel più proprio 
tempo 1’ arcivescovo se la colse felicemeute con 
(i) Aùtiquit. lui. Dissert. 3i. 

(?) Rubeus Histor. Ravenu. lib. 5. 

(3) Chronographuf Sax. apud Eccardum. 

(qj Laoduifua Seuior Hist. Mcdiol. 1. a,c. 32. et acq. 

Tomo XIV. ai 
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trovare in Pò una barca preparata che il condusse 
in salvo Arrivato a Milano, non si potrebbe espri- 
mere la gioia di quel popolo: segno eh' egli era 
ben veduto e stimato da tutti. Ma neppur si può 
dire , quanto affanno e rabbia recasse all'augusto 
Corrado la fuga d' Eriberto. Tosto immaginò la 
ribellione di Milano, nè s’ ingannò. Corse coll’ e 
sercito suo ad assediare quella città , città forte di 
mura e di torri, città ricca di popolo, e popolo 
risoluto di difendere fino all’ estremo il suo pa- 
store. Vedesi ampiamente descritto quell’ assedio 
dai suddetto Landolfo seniore; e sappiamo da 
Wipponee da Ermanno Contratto , eh’ esso durò 
non già per tutto quest’ anno, nè pel susseguente, 
come scrisse il Cronografo sassone , e prima di 
lui l’autore degli Annali d’ lldeseim , ma sola- 
mente poche settimane. Perciocché Milano si tro- 
vò osso troppo duro, si andò intanto sfogando ia 
rabbia tedesca sopra le castella e ville di quel 
territorio. La terra di Landriano specialmente ri- 
mase un monte di pietre. Nel dì dell’ Ascensione 
fecero una vigorosa sortita i Milanesi , e nel fiero 
combattimento , per attestato di Arnolfo (t), fra 
gli altri un nobile tedesco ( forse quel nipote del- 
T imperatore , di cui parla il suddetto Landolfo ) 
Wido italicus marchio, signifer regius, inter 
media tela confixi sunt. Probabilmente questo 
Guido marchese era uno degli antenati della casa 
d’ Este , e fratello del marchese Alberto Azzo I, 
progenitore d essi Estensi , per quanto ho io detto 
altrove (a). Di lui si ha memoria in uno strumento 

(i) Arnulf. Hist. Mediol. 1. ?. c. *3. 

(?) Antichità Etteusi P. i. csp. i3. 
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dell'anno 1039, accennato dal Guichenone nella 
storia genealogica della reai casa di Savoia. Ora 
accadde che trovandosi l’ imperadore Corrado nel 
sacro dì della pentecoste all’ assedio di Corbetta , 
castello poco distante da Milano, all’ improvviso 
s’ alzò un temporale si furioso di pioggia , gra 
gnnola e fulmini , che andarono per terra tutte le 
tende dell’esercito (1), e vi restò oltre a molti 
uomini estinta una prodigiosa quantità di cavalli 
e di armenti con isbalordimento universale di 
tutta l’armata- Fu creduto miracoloso un sì fune- 
sto accidente , e che s. Ambrosio in questa maniera 
liberasse la città (a) e 1' arcivescovo dall’ingiusta 
persecuzione di Corrado. Certo di più non ci 
volle , perchè l’ imperador veggendo sì conquas- 
sata l’ armata sua , si ritirasse a Cremona. Io non 
so bene, se prima , o dopo 1' assedio suddetto , ov- 
vero se esso durante, l'arcivescovo Eriberto fa- 
cesse una spedizione ad Odone conte, ossia duca 
di Sciampagna , cioè a quel medesimo che avea 
disputato il regno della Borgogna all’ augusto 
Corrado. 

Certa è la spedizione per attestalo di Glabro 
Rodolfo ( 3 ), degli Annali d’ Ildeseim ( 4 ) e d’al- 
tri autori. Esibivano questi legati lombardi il 
regno d’Italia ad esso Odone, il quale intanto 
volendo profittare della lontananza dell’ impera- 
dore, con una possente armata entrò nella Lo- 
rena, prese il castello di Bar, e fece un mondo 
di mali dovunque arrivò. Volle la sua disgrazia, 

(0 W'ppo in Yìt. Conradi Salici. Chronographus Saxo.Àrntilf. 

Hist. Med. Land. Senior Hist. Medici. 

(aj Sigebertus in Chronico. 

(3) Glaber Hist or, Lih. 3. cap 9 . (4) Annalcs Hildcsbcim. 
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che Gozelone duca di Lorena , con forze grandi 
ito ad incontrarlo, gli diede battaglia e lo scon- 
fisse, con restar trucidato il medesimo Odone. 
Stavano aspettando gli ambasciatori italiani 1’ e- 
silo di quella guerra, per far calar esso Odone 
in Italia: al che si muslrava egli dispostissimo. 
Ma inteso il suo miserabil fine, e perdute tutte le 
speranze riposte in lui , se ne tornarono indietro 
coll’ afflizione dipinta ne’ loro volti. Peggio ancora 
ai medesimi avvenne. Imperciocché, siccome ab* 
binino dal Cronografo sassone (i) e dall'Annalista 
sassone (a), Socrus Hcrimanni Suevorum ducis 
Legatoi um conventum rescivit , missisque sa- 
tellitibus suis , omnes simili comprehensas , rei- 
que veritatern confessos , imperatori , ubi in pu- 
blico conventi* , eisdem praenominatis tribus epi- 
scopi s praesentibus , consederat , transmisit. La 
suocera di Erimanno duca di Svevia era fierta 
vedova del fu Maginfredo marchese di Susa , e 
sorella de’ marchesi Ugo , Alberto Azzo I, ^Gui- 
do, antenati della casa di Este , siccome ho di- 
mostrato altrove (3). I tre vescovi accusati fura- 
rono, siccome già dissi, quei di Vercelli , Cremona 
e Piacenza, che perciò ebbero a patire 1’ esilio in 
Germania. Ma già s’ è /veduto coll' autorità di 
Wippone, il piu accreditato storico delle imprese 
di Corrado augusto, esser questo già succeduto 
prima, e che irregolare fu la lor condanna , e di- 
spiacque fino al re Arrigo figliuolo del medesimo 
imperadore, il quale augusto per far dispetto al- 

(i) Chronograplius Sa xo a pud Lcibuitium. 

(?) AunalisU Saxo apud Eccardum. 

(3) Antichità Estensi Far. I. 

i 
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l’arcivescovo Eriberto diede nell'anno seguente 
la chiesa di Milano ad un canonico di quella cat- 
tedrale per nome Ambrosio , e pare eziandio , che 
il facesse consecrare in Roma. Male nondimeno 
per questo ambizioso canonico, perchè mai non 
arrivò a sedere in quella cattedra; e i Milanesi, 
che tennero sempre saldo per Eriberto, devasta- 
rono tutti quanti i di lui beni (i). Venne papa Be- 
nedetto a ritrovar Corrado in Cremona. Fu rice- 
vuto con grande onore , e dopo aver trattato dei 
suoi affari , se ne tornò a Roma , senza che appa- 
risca il motivo di questo suo viaggio , se pur non 
fu quello che ci additerà Glabro all'anno seguente. 
Passò l’ imperadore la state nelle montagne per 
ischivare il soverchio caldo di quest’ anno, sul fi- 
nire d'esso venne a Parma , dove solennizzò la 
festa del santo natale. Ma in questa città ancora 
avvenne la solita calamità, di cui sarà permesso 
ai Tedeschi di darne la colpa ai cittadini, e a me 
di credere che provenisse dalla poca disciplina , 
avidità, o bestialità allora de’ medesimi lor nazio- 
nali. Nello stesso dì del natale s’attaccò rissa fra 
essi Tedeschi e i Parmigiani. Vi restò morto Cor- 
rado coppiere dell’ imperadore. Perciò fu in armi 
tutto l’ imperiale esercito , e col ferro e col fuoco 
infierì contro della misera città. Volle inoltre 
l’ imperadore , cessato che fu l’ incendio , che si 
smantellasse una gran parte delle mura della cit- 
tà , onde imparassero i popoli italiani a lasciarsi 
mangiar vivi dagli oltramontani. Con tali notizie 
non so io accordare ciò che scrive Donizoue eoa 



('} \Y‘Pr° in Vii. Comici. Salici- 
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dire (i) che l’ imperadore Corrado assediò Parma , 
e che gli furono uccisi alcuni de’ suoi più cari. 
Perciò ordinò a Bonifazio marchese di Toscana di 
accorrere colle sue truppe, per espugnare T osti- 
nata città. Appena comparve egli , che cadde il 
cuore per terra ai Parmigiani e corsero a but- 
tarsi a’ piedi dell’ imperadore. Poscia Bonifazio 
giurò fedeltà ad e$so augusto, il quale ordinò, 

quod Marchia serviet ipsi. 

E all' incontro Corrado aneli’ egli giurò di con- 
servar la vita e la dignità absque dolo al me- 
desimo Bonifazio, cosa veramente iusolita, di mo- 
do che lo stesso poeta soggiugne : 

N allus dux unquam rneruit tam Jatdera 
culla. 

In diaria scriptum jusjurandum fuit istmi- 

Pare che Doni zone avesse sotto gli occhj la 
carta di un tal atto. Nè si vuol tacere che in 
quest’ anno trovandosi lo stesso imperadore in 
Canedolo juxta flumcn Padi (a), nel di 3i di 
marzo confermò i suoi privilegi ad Itolfo vescovo 
di Mantova. Inoltre fece quella legge spettante 
ai feudi, che si trova fra le longobardiche, e nel 
libro quinto de’ Feudi. La data d' essa, da me 
scoperta, è tale; r kalendas junii Indici, r, an- 
no dominicae Incarnationis MXXXVIII (cosi dee 
scrivere MXXXV1I, o qui è adoperato l’anno 

(i) Donizo in Vii. Mathild* li k. f. cap. io. 

(?) Anliquit. Italie. Dissertai, il. 
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pisano), Anno autem domai Chuonradi regis 
XIII, imperanti s XI. Actum in obsidione Me- 
diolani. Confermò il medesimo Augusto al dio- 
Disierò di s. Teonesto del Trivigiano i suoi beni 
e privilegi con diploma (i) dato // idus j ulii , 
anno domimene Incarnationis MXXXVII, Indi- 
elione v, anno autem domni Chuonradi secundi 
regni xiu, imperii XI. Acturn Veronae ad san- 
cium Zenonem. 

i CRISTO MXXXVIII. INDIZIONE VI. 
BENEDETTO IX. PAPA 6. 

CORRADO II. RE di Gcrmauia i 5 , 
IMPERADORE 12. 

Cessato il rigore del verno , marciò nella 
primavera di quest’ anno 1’ augusto Corrado per 
la Toscana alla volta di Roma coll’ esercito suo. 
Se vogliamo credere a Glabro (a), ebbe bisogno 
della di lui venuta Benedetto IX papa , perchè 
alcuni de’ baroni romani tramavano congiure ed 
insidie contro la di lui vita. Sed minime valen- 
tes, a sede tamen propria cxpulerunt. Tarn prò 
hac re, quam aliis insolenter patratis, imperator 
illic proficiscens, propriae illum sedi restituii. 
Niun’ altro autore abbiamo , che parli di questa 
cacciata e restituzione di esso pontefice. Quivi 
fece che il papa fulminò la scomunica contro di 
Eriberto arcivescovo di Milano. Ma altro recipe 
ci volea che questo per guarire quella cancrena. 
Eriberto co' Milanesi tranquillamente seguitò a 
difendersi. Passò dipoi Corrado a monte Casi- 

( 1 ) Aotiquit. Italie. Dissertai. 3o. 

Clabcr Hist. lib. 4* cap. 8. 
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no (i), dove da que' monaci gli fu rinfrescata là 
memoria de’ tanti aggravj e danni recati al loro 
imperiai monistero da Pandolfo IV principe di 
Capua , con disprezzo dell’ augusta sua maestà : 
lamenti anche molto prima portati al di lui tro- 
no. Per questo avea già spedito 1’ iraperadore a 
Capua i suoi legati, con intimare a quel malva- 
gio principe il risarcimento e la restituzione di 
tutto ai monaci casinesi. Si trovò indurato l’ani- 
mo di Pandolfo nell’antica malizia : laonde Cor- 
rado dopo essere stato a monte Casino, passò col- 
l’armi alla volta di Capua- nuova, e v’entrò nel- 
la vigilia della pente coste , cioè nel dì i3 di 
maggio. Erasi ritirato Pandolfo nella forte rocca 
di s. Agata, ma per tornare in grazia dell’ ira- 
peradore, gli fece esibir trecento libbre d’ oro, e 
per ostaggi una figliuola e un nipote.- offerta che 
fu accettata. Poco nondimeno stette a scoppiare 
che Pandolfo tuttavia macchinava delle novità 
per la voglia e speranza di ricuperare la città , 
subitochè se ne fosse partito Corrado. 11 perché 
esso imperadore col parere de’ principali di Ca- 
pua diede quel principato a Guairnario IV, prin- 
pe di Salerno, cioè ad un principe , a cui non 
mancassero forze per sostener quell’ acquisto. Cosi 
tolta la speranza a Pandolfo di rientrare in casa, 
egli dopo aver lasciato Pandolfo V suo figliuolo 
con buona guarnigione nella rocca suddetta , se 
ne andò a Costantinopoli, per implorare dal gre- 
co augusto ajuto o di gente , o di danaro. Ma 
prevenuto Michele allora imperadore dai messi 
spediti da Guairnario , in vece di soccorso , il 
(') Lev Ottienili liti. i. e. G5- 
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Mandò in esilio , dove stette finché * udì la 
morte dell’ imperador Corrado. Ad intercessione 
ancora d’esso Guaimario l’augusto suddetto die- 
de l'investitura del contado di Aversa a Rainol- 
fo normanno. E perchè era andato crescendo il 
corpo de’ Normanni a cagion d’ altri che anda- 
vano di tanto in tanto sopravvenendo, con esser 
poi insorte dissensioni fra i vecchi stabiliti in 
quelle contrade, e i nuovi venuti (i): Corrado 
colla sua autorità le troncò, o compose. Ma intanto 
sopravvenuta la bollente state, entrò la peste, op- 
pure una feroce epidemia nell’ esercito imperiale, 
in maniera che la morte cominciò a mietere sen- 
za ritegno le vite de’ soldati tedeschi , avvezzi a 
clima troppo diverso. Questa disavventura fece 
affrettar i passi dell’ imperadore Corrado, dappoi- 
ché egli ebbe fatta ima visita a Benevento , per 
tornarsene in Germania ; ma coll’ armata sua 
marciava del pari il malore con fiera strage dei 
minori ed anche dei maggiori. Fra questi ultimi 
specialmente fu compianta da tutti la morte di 
Gunichilda regina, nuora d’ esso augusto (a), a cui 
tenne dietro 1' altra di Erimanno duca di Svevia, 
figliastro dell’ imperadore, perchè nato in prime 
nozze dall’ imperadrice Gisla. Noi vedemmo que- 
sto principe divenuto anche marchese di Susa pel 
suo matrimonio con una figliuola del già mar- 
chese Maginfredo, cioè secondo tutte le verisimi- 
glianze , con Adelaide principessa di gran senno , 
e ornata di rare virtù, la quale è certo per testi- 

(i) Wippo in Vit. Conradi Salici. 

(i) Herman Contract. in Cbron, Ànnal. Saxo apud EccarJ, 
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monianza di san Pier Damiano (i), eli’ ebbe due 
mariti, e che sotto il dominio d' essa plures epis- 
copabantur antistites. Restò perciò vedova essa 
Adelaide, e d’ essa avremo occasion di riparlare 
andando innanzi. Nè vo’ lasciar di dire che i im- 
pera do r Corrado nell’ andare in quest’ anno a Ro- 
ma si trovò vii kalendas martii ad viatn Villa- 
riam ( Vivinaja) in comitatu Lucenti, siccome 
costa da un suo diploma da me dato alla luce ( 3 ), 
e spedilo in favore del capitolo de’ canonici di 
Lucca. Vedesi il medesimo Augusto dipoi x m 
kalendas aprilis, anno dominicae I ncarnationis 
M XXXV II l, Indici ione vi, anno domni Chuon- 
radi regni xiht, imperii xm (si dee scrivere xi), 
juxla Perusium in monasterio sancii Petri , co- 
me s’ ha da un’ altro diploma da me pubblicato , 
e confermatorio dei beni del monistero di s- Si- 
sto di Piacenza. Staudo poscia esso augusto in Be- 
nevento , nonis junii di quest' anno, regnanlis 
quartodecimo imperantis tertiodecimo (dovreb- 
be essere duodecimo ) , • / ndi elione sexta , con- 
fermò i suoi privilegi al monistero di munte Ca- 
sino , come s’ ha dalla storia casinense del padre 
Caltela (3). Abbiamo ancora un diploma suo dato 
in favore della Badia di Firenze (4) * kalendas 
augusti dell’ anno presente , anno regni xiv , 
imperii xm ; Vidalianae , cioè in Viadana , 
oggidì del contado di Mantova. Come ancor qui, e 
come in altri due sopraccennati diplomi , s in- 
contri l’anno xm dell’. imperio , quando allora 

(t)Pelrui Damiani Opusc. 18 . 

( 2 ) Antiq. Hai. Dissert. 4o. et 4** 

(3) Gattaia 1*. 1. Hist. Gasiti. Access. 

(4jBulUr. Casiucns. T. a. Constit. 86 . 
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torrea solamente l’ anno xu , lascerò esaminarlo 
ad altri. Abbiamo inoltre due placiti tenuti in 
Vivinaja nel contado di Lucca da Cadaloo cancel- 
liere dell’ imperadore (i) intus curte domnicata 
domni Bonifatii marchio et dux per data li- 
centia domni Conradi imperatoris , qui ibi ado- 
rai, octavo halendas martii dell’ anno presente. 
Se dice il vero uno strumento ebe sono per rife- 
rire , mancò di vita in quest’ anno Ingone vescovo 
di Modena, e gli succedette Guiberto, il quale non 
tardò a fare un contratto con Bonifazio, appellato 
ivi marchio et dux Tusciae (a), dandogli a li- 
vello tre corti, cioè Bazani cum castro et capti- 
la sancii Stephani ; Liviciani cum castro et capei, 
la sanctorum martyrum Adhelberti et Antoni- 
ni ; et sanctae Mariae in castello cum roclia et 
ecclesia, ec. Dal che sempre più s’intende che le 
corti anticamente abbracciavano un buon terri- 
torio con parrocchia , e sovente con castello. Die- 
de all’ incontro il marchese Bouifazio in proprie- 
tà , e a titolo di donazione al vescovato di Modena 
tre corti , cioè di Gavello , forse quella che è og- 
gidì sul mirandolese ; di Ponzano cum castro et 
capello ; e di Ganaceto colla porzione a lui spet- 
tante de castro et capello injra eodem castro 
in honore sanctorum martyrum Gregorii et 
Resmi (forse E r asmi); e inoltre varj poderi nelle 
pievi di Pulinago e di rocca Pelago, cum roc- 
ca, quae nominatur Flumenalbo, ec. ascendenti 
alla somma di millecinquecento jugeri. Le note 
cronologiche sono queste: Chuonradus grati a Dei 

(i) Antiqnit. Italie. Dissertai- 6 . et 9 . 

Ibidem. Diisertot. 36. 
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imperator augustus , anni imperii ejus hic in 
Italia duodecimo , xr kalendas octobris , Indi- 
ctione searta, continuata sino al fine dell' anno. 

Era ne’ precedenti anni insorta discordia fra 
i due fratelli saraceni Abulafare Àbucab gover- 
natori della Sicilia (i). Si venne all’armi , ed 
Abulafar superato ebbe ricorso a Michele impera- 
dor greco per ottenere soccorso. Prese quell’ au- 
gusto pe’ capelli questa congiuntura per isperanza 
di rilorre la Sicilia ai Saraceni , e con una buona 
armala spedi in Italia oltre a Michele Duciano e 
Stefano patrizj , anche Giorgio Maniaco , famoso 
generale d'armi de’ Greci in questi tempi. Costo- 
ro unirono al loro esercito quanti Longobardi e 
Normanni poterono allettare con ingorde promes- 
se a quell’ impresa, e passarono in Sicilia. Felice 
fu il loro ingresso colla presa di Messina , e poi di 
Siracusa, dove specialmente si distinse Guglielmo 
figliuolo di Tancredi d’ Altavilla , venuto dalla 
Normandia a cercar fortuna con altri Normanni 
in Puglia ( 2 ). Le sue prpdezze gli acquistarono il 
soprannome di Ferrodibraccio. Intanto venuto dal- 
1’ Africa un gran rinforzo di gente, i Saraceni sici- 
liani formarono un’armata di circa cinquantami- 
la combattenti. Maniaco andò coraggiosamente 
colla sua gente ad assalire quegl’ infedeli al fiume 
Remala , e diede loro una gran rotta , alla quale 
tenne dietro la presa di tredici piccole città di 
quell’isola , colla più bella apparenza del mondo 
di ridur tutta la Sicilia all’ ubbidien za del greco 
augusto. L’ autore della Vita di san Filareto mo- 

o 

fi) Cedrai, io Compenti Hislor. 

fi) Uuaifrid. Malaterr» Hiat. i. I, Leo.Ojticmij 1. a. 
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uaco siciliano , che fiorì in questi tempi, raccon- 
ta (i) che, oltre alla bravura de’ Greci, anche un 
vento gagliardo che soffiava in faccia a’ nemici , 
servi a mettere i Saraceni in rotta , e che il gover- 
uator saraceno di Sicilia se ne fuggi ignominiosa- 
mente con pochi de’suoi. Aveano coloro sparsa per 
la campagna gran copia di triangoli acuti di ferro, 
spcraudo di rovinar la cavalleria de’ Greci ; ma 
erano ferrati in maniera i cavalli greci, che punto 
loro non nocque l’insidiosa invenzione de’ nemici, 
la quale sappiamo che in altre guerre fece un buon 
giuoco. Secondo la Cronica casauriense (a), in que- 
sti tempi si truova ne’ contorni di quel monistero 
il giovane Trasmondo marchese, il Jquale a mio 
credere governava allora la marca di Camerino, 
essendoché in essa marca era compreso quel mo- 
nistero. Se ciò è vero , dovea essere mancato di 
vita quell’ Ugo duca e marchese che vedemmo 
all’anno 1028. In una carta dell' anno io56 da 
me pubblicata (3) si truova domna VI illa inclita 
comitissa, relieta quondam domni Ugo gloriosissi- 
mo, qui Juit dux et marchio. Questa fu sua ma- 
glie- 

! CRISTO MXXXIX. INDIZIONE VII. 
BENEDETTO IX. PAPA 7. 

ARRIGO HI. RE di Germania e d' Italia . 1 

Fv questo l’ultimo anno della vita dell’ im- 
perador Corrado. Aveva egli fatto un viaggio nel 
regno della Borgogna , dove que’ popoli accetta- 

( 1 ) Vita s. Pbilaret. in Act. Sancì, ad dicm VI. aprilis. 

( 2 ) Chion. Casauriense P. li. T* 11. Rer. 1 tal. 

(3} Antiqiùt. Italie. Dissertai. G. 
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rono per loro re 1’ unico di lui figliuolo Arrigo. 
Trovandosi poi in Colonia , confermò ed accreb- 
be i privilegi ad Ingonc vescovo di Modena, con 
cui il crea conte di Modena. Il diploma, già ac- 
cennato dal Sigonio sotto il presente anno, e da 
me dato intero alla luce, ha le seguenti note (i): 
Datura xvu kalendas aprilis , anno dorninicae 
Incarnationis MXXXVHl , Indictione ni, anno 
autem domni Chuonradi regni xun, imperii xir. 
Actum Colonia. Ma io trovo qui degl’ intoppi. 
Pare fallato 1' anno , e che si deggia scrivere 
MXXXVI1II, e cosi 1’ intese il Sigonio. Ma v’ha 
anche dell’errore negli anni del regno; e quan- 
do si volesse questo diploma riferire all’ anno 
precedente, Corrado allora dimorava in Italia , e 
non già in Colonia. Oltre di che quando sussista 
la carta additala nell’anno precedente, era già 
succeduto Guiberto ad ingoile nel vescovato di 
Modena, prima dell’ anno precedente io3g. Però 
che dee dire di questo diploma il saggio lettore? 
Ito poscia 1’ imperadore Corrado ad Utrecht nel- 
la l ? risia (a), quivi celebrando la festa della Pen- 
tecoste, fu sorpreso da dolori, che nel lunedi se- 
guente , cioè nel di 4 di giugno , il condussero 
al fine de’ suoi giorni. Era dianzi stato eletto e 
coronato re di Germania il suddetto Arrigo III 
suo figliuolo, soprannominato il nero a cagion 
della barba, e come suo successore fu immedia- 
tamente riconosciuto da tutti. Una curiosa no- 
vella cominciò ad avere spaccio nel secolo sus- 

(i) Ibidem Dissertai. 71. 

{ 1 ) W>ppo iu Vita Contadi Salici. Hermannus Contractus. iu 
Cbrou. Aunalcs Hildesbeioi. 
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seguente intorno alla persona d' esso re Arrigo. 
Gotifredo da Viterbo pare che fosse il primo a 
darle credito (i). Eccone per ricreazion di chi 
legge un transunto. Caduto in disgrazia di Cor- 
rado augusto un Lupoldo conte , si ritirò colla 
moglie a vivere incognito in una capanna in 
mezzo- a una selva. Questa favola passata poi in 
Italia , fu applicata in altri termini ad alcune 
nobili case dagl' impostori genealogisti. Ora ac- 
cadde che Corrado , smarrito nella caccia, giunse 
a quel tugurio una notte e vi prese riposo. Nello 
stesso tempo partorì la moglie di Lupoldo un 
maschio, e Corrado al sentirlo vagire intese una 
voce dal cielo , che gli disse: Corrado , questo 
Jandullo sarà tuo genero ed erede. Levatosi 
per tempo l’ imperadore , ordinò a due suoi fa* 
migli di prendere quel bambino e d’ ucciderlo. 
N’ebbero compassione, e il lasciarono vivo sopra 
di un’ albero. Passò di là un certo duca che il 
prese ed allevò, e veggendolo crescer in bellezza 
e senno, l’ adottò per figliolo. Dopo alcuni anni 
guatando l’ imperadore questo giovinetto, gli ven- 
ne sospetto che fosse il medesimo , di cui avea 
comandala la morte, forse perchè seppe come era 
stato trovalo dal duca ; e con apparenza di vo- 
lerlo onorare, 1’ arrotò fra’ suoi cortigiani. Un dì 
poscia scrisse all' imperadrice Gisla una lettera, 
in cui gli ordinava di farne immediatamente uc- 
cidere il portatore, e la diede al giovinetto Ar- 
rigo con ordine di presentarla in mano d’ essa 
Augusta. Andò questi , ma addormentatosi per 
viaggio in una chiesa, il prete d’essa adocchiala 

(i) (Jodefridus Viterbicoiis io Paoth. 
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quella lettera , gliela tolse di saccoccia ed apri. 
Per compassione il buon prete ne se risse un'al- 
tra con ordine all’ imperadrice che alla compar- 
sa di quel giovane , immantinente gli desse in 
moglie la comune lor figliuola. Andò il giovane 
senza nulla sapere dell’ operato dal prete, e prei 
sentata la lettera , non tardò a divenir genero 
dell’ imperadore. Bel suggetto per u na tragedia 
purgato che fosse da varj inverisimili , ma, per 
conto della Storia, avvenimento inventato di pe- 
so, essendo fuor di dubbio, secondo l’ autorità di 
più scrittori contemporanei, che Arrigo III na- 
cque da Corrado e Gisla augusti , ed ebbe due 
mogli, 1’ una Cunichilde morta nell’anno prece- 
dente, e poscia nell' anno io45 Agnese Ggliuola 
di Guglielmo duca di Poiliers. Benché poi non 
fosse costume di contare in Italia gb anni del 
regno italico , nè dell’ imperio , se non dopo le 
coronazioni : pure mi prendo io la libertà di co- 
minciar qui 1’ epoca del di lui regno in Italia , 
al vedere che una carta riferita dal Campi (i) t 
e scritta in Piacenza, ha queste note: Anno ab 
Incarnatione Domini MXLIK } anno regni don- 
ni Henrici rex hie in Italia quinto , nono ka ’ 
lendas aprili s , Indictione xn , il che fa baste” 
volmente intendere, che almeno i Pavesi, ed al- 
tri popoli d’ Italia , anche senza la coronazione 
italiana non tardarono molto a ricevere esso Ar- 
rigo HI per re. Un’altra carta piacentina nel- 
1’ anno seguente MXLV ha 1’ anno sesto del re- 
gno d' Arrigo. Cosi nel Bollario casinense (a) e 

( i) Campi Istor. di Piacenza T. I. Append. 

(vi) Bullariura Casiueuse Confili. 89. 
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presso 1’ Ughelli ( 1 ) si truovano diplomi dati da 
esso re alle chiese d’ Italia coll’epoca suddetta. 
Ho io parimente pubblicata (a) una lettera di 
Adalgerio cancellarius et missus gloriosissimi re- 
gi s Henrici, cujus vice in regno sumus, a tutto 
il popolo di Cremona, con cui gli ordinava d’in- 
tervenire al placito di Ubaldo vescovo di quella 
città. Contuttociò potrebbe essere che solamente 
all’anno susseguente si desse principio all’epoca 
del regno d’ Italia , cioè dappoiché Eriberto ar- 
civescovo di Milano , siccome vedremo , andò a 
riacquistar la grazia del medesimo re Arrigo. Nè 
mancano documenti italiani di questi tempi, nei 
quali niuna menzione è fatta del regno d’ esso 
Arrigo. 

Avea 1’ augusto Corrado portato con seco in 
Germania un’ implacabil odio contro d' esso Eri- 
berto , nè altro potendo fare , avea incaricato i 
principi d’ Italia, cioè i vescovi, marchesi, e con- 
ti di far aspra guerra a Milano. In fatti alla pri- 
mavera di quest’ anno si raunarono armi ed ar 
mati da varie parti per eseguire la di lui volon- 
tà e vendeltà; ma appunto non si sgomentò Eri- 
berto (3). Preparò egli buona copia di munizione 
da bocca e da guerra ; chiamò in città tutti i 
distrittuali dal grande fino al piccolo; ed allora 
fu eli’ egli inventò il carroccio , tanto poscia usa- 
to e decantato ne’ secoli susseguenti in Lombar- 
dia. Questo era un carro condotto da buoi con 
un’ antenna alzata che aveva sulla cima un pomo 

(!) Ughellius lui. Saer. T. IV. io Epiicop. Borgom. 

(») Antiqnit- Italie. Diaaertat 7!. 

(3) Arnnlphus Hist. lUediolan. 1. 1. e. 16 
Tomo XIV. 
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dorato con due stendardi bianchi. Nel mezzo 
v’ era l’immagine del Crocifisso. Uno stuolo dei 
più forti gli stava alla guardia , e conducendosi 
questo carro in mezzo all’ esercito, colla sua vi- 
sta accresceva coraggio ai combattenti. Di molte 
baruffe si fecero in tal congiuntura, ed era per 
seguirne peggio , quando all’ improvviso , giunta 
la nuova della morte di Corrado , tutto 1’ esercito 
nimico si levò e sbandò con tal confusione cbe ad 
alcuni costò la vita. Eriberto ne dovette ben can- 
tare il Te Deum. Abbiamo da Ermanno Contrai- 
to (i) e da Wippone (a) che in quest’ anno nel di 
i3 d’ottobre parimente mancò di vita Corrado 
duca di Franconia , di Carintia , e d’ Istria: con 
che venne eziandio a vacare la marca di Verona 
Avrebbe forse potuto pretendere ad essa Adalbe. 
rene che prima di lui 1’ aveva goduta, e ne fu cac- 
ciato ; ma aneli’ egli pagò il suo debito alla natura 
nell’ anno presente. Se ad alcuno fosse ne' sei , o 
sette anni segueuti conferita quella marca , non 
l' ho potuto finora scoprire. Erano nella più bella 
positura gli affari de’ Greci in Sicilia, e pareva già 
vicino il fortunato giorno, in cui quell’ isola nobi- 
lissima restasse libera dal giogo de’ Saraceni. Ma 
la greca avidità e superbia tagliò il corso agli ul- 
teriori progressi, e rovinò anche gli acquisti fatti 
per la cagione cbe son per narrare. Gran cose avea 
promesso Giorgio Maniaco ai Longobardi e Nor- 
manni, suoi ausiliari a quell’ impresa. Quando si 
fu a partire il bottino, aneli’ essi ne pretesero, co- 
me era il dovere, la lor parte. Nulla poterono ot- 
to Hermannus Contrariti! in Cbronico. 

(’) Wippo in ViU Conradi Salici. 
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tenere. Inviarono Ardoino nobile longobardo a Ma- 
niaco per farne nuova istanza ; e questi, forse per- 
chè parlò con troppo calore, altro non riportò che 
strapazzi e bastonate. Voleano i Longobardi e Nor- 
manni correre all' armi e farne vendetta ; ma il 
saggio Ardoino , per attestato di Guaifredo Mala- 
terra(i), li consigliò a dissimular lo sdegno; ed 
accortamente ricavata licenza di poter tornare in 
Calabria, imbarcatosi con tutti i suoi aderenti, fe- 
licemente si ridusse a Reggio di Calabria in terra 
ferma. Allora fu eh' essi , preso per lor capitano 
esso Ardoino, si diedero a far vendetta dell’ingra- 
titudine de' Greci con devastar tutto quanto potè 
rono delle terre possedute da essi Greci in quella 
provincia. Ma Guglielmo pugliese ( 3 ), Cedreno ed 
altri scrivono che non da Maniaco in Sicilia , ma 
da Doceano, ossia Dulchiano calapano de' Greci in 
Puglia, fu maltrattato esso Ardoino , il quale era 
allora suo luogotenente. Di qui ebbe principio la 
rovina del dominio greco iu Italia. Riusci ancora 
in quest’ anno a Guaimario IV, principe di Saler- 
no e di Capua ( 3 ), di sottomettere al suo dominio 
coll’ aiuto dei Normanni il ducato di Ainalli. Lo 
stesso vien confermato dalla Cronìchetta d’ Amal- 
fi ( 4 ), da cui impariamo che essendo fuggiti a Na- 
poli Giovanni e Sergio suo figlio, duchi di quella 
città , Mansoue fratello d’ esso Giovanni occupò 
quel principato. Ma essendo da li a quattro anni 
ritornato esso Giovanni da Napoli , dopo aver 
preso ed accecato il suddetto Mansoue, tornò a co- 

(1) Gaufrid. ^alaterni Histor. lib. l. 

(2) Guillclmus Apulus Histor. lib. i. 

(3) Leo Ostieusis Cliron. lib. a. c«p. 65. 

(4) Aatiquit. lui. T. I. p. 21 1 . 
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mandar le feste ; per poco tempo nondimeno, per- 
chè Guaiolano s’ impadroni di quella molto ricca 
allora città. La tenne egli per cinque anni e sei 
mesi, dopo i quali Mansoue tuttoché cieco ricuperò 
quel ducalo, e regnò dipoi altri nove anni. 

( CRISTO MXL, INDIZIONE Vili. 

Jiwo di ’ BENEDETTO IX. PAPA 8. 

( ARRIGO HI. RE di Germania e d’ Italia a. 

Fondato sopra l'autorità di Galvano Fiamma 
scrisse il Sigonio (i),che il re Arrigo dopo la 
morte del padre fu sollecito a spedir ambasciatori 
in Italia ad Eriberto arcivescovo di Milano , per 
chiedere la corona del regno italico di presente, e 
buona amicizia in avvenire. Sembra a me più ve- 
risimile che Eriberto cercasse egli la grazia del 
nuovo regnante, e che il maneggio si terminasse 
nell* anno presente. Meritano d’essere qui riferite 
le parole dell’Annalista sassone (a). Dopo aver 
egli detto che Arrigo solennizzò la pasqua in In- 
gelei m , seguita a scrivere cosi: Illuc etiam post 
pascha metropoli tanus mediolanensis adveniens , 
et de omrti sua controversia, quam contra im- 
peratorem Conradum exercuit, satis/aciens, in - 
terventu principimi gratiam regis promeruit , 
et iterum juramentis pacem fidemque se serva - 
turum affirmavit: sicque regem Agrippinàm prò- 
secutus,inde ad patri « m cum pace simul et gra- 
tin regis remeavit. Pertanto venne sempre piu a 
stabilirsi in Italia il dominio del re Arrigo III, 
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quantunque non resti memoria della di lui elezio- 
ne in re d' Italia, la quale è da credere che seguis- 
se in qualche dieta de’ principi in Pavia o nel 
precedente anno, o nel presente. Truovasi menzio- 
nata anche da Arnolfo ( 1 ) la riconciliazione sud- 
detta, e si vede presso il Campi (a) una donazione 
fatta dal suddetto arcivescovo alla badia di Tolia 
sul piacentino , scritta anno MXL domni Henri- 
ci regis primo , nostri autem archiepiscopatus 
x xii, Jndictione mi, Return in Castro Cassano. 
Fa egli menzione in quel documento dei passati 
suoi travagli, e riconosce da Dio e dall’ intercessio- 
ne de’ Santi la sua liberazione- Ebbe in quest’an- 
no il re Arrigo guerra col duca di Boemia, ma con 
svantaggio de’ suoi. Seguitarono intanto i Longo- 
bardi e Normanni , che s’ erano ritirati dalla Si- 
cilia, a prendere terre e a dar il guasto nel domi- 
nio de’ Greci in Puglia; e perciocché non aveanu 
alcun sicuro ricovero in quelle parti , dopo aver 
presa Melfi, ossia Melfia nel di di pasqua, la fortifi- 
carono in maniera da non temere 1’ orgoglio dei 
Greci. Leone ostiense (3) scrive che Rainulfo Nor- 
manno conte di Aversa, con patto di aver la metà 
delle conquiste diede aiuto ad Ardoino nemico 
d’ essi Greci con trecento de’ suoi Normanni. Nè 
qui si fermò la bravura di questa gente. Presero 
anche Venosa, Ascoli, e Lavello. Abbiamo inoltre 
da Lupo protospata (4), che nel mese di marzo 
Argiro figliuolo di quel Melo clic abbiam veduto 
capo della sollevazion dei Pugliesi contro dei Gre- 

(») Arnulf. Hiat. Mediol. 1 . a. c. 17. 

(a) Campi lator. di Piacenza T. I. Append. 

( 3 ) Leo Ostiensi* Chrou. 1 . a. c. 67. 

(4) Lupus ProtospaU in Chroaico. 
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ci , assediò Bari , e se ne impadronì. Ma se qui 
andavano male gli affari dei Greci, peggio ancora 
camminavano in Sicilia (i). Ripigliate le forze i 
Saraceni aveano messa iusieme un’armata di ter- 
ra , con cui sperando di riacquistar le città per- 
dute, si accamparono nella pianura di Dragina. 
Giorgio Maniaco , valente generale di terra per 
l’ imperadore greco, nulla prezzando costoro, pre- 
sentò loro la battaglia, con aver prima ordinato 
a Stefano patrizio , marito d’ una sorella dell’im- 
peradrice, e generai di mare, di star ben attento 
colla sua flotta, acciocché ni uno de' barbari fug- 
gisse : tanto si teneva egli in pugno la vittoria. 
Infatti mise in rotta il nemico e ne fece buona 
strage ; ma il generai moro ebbe la fortuna di 
salvarsi con una barchetta per mare. Per questa 
negligenza di Stefano si trovò sì irritato Mania- 
co, che il regalò di qualche bastonata e lo stra- 
pazzò , chiamandolo soprattutto uom vile c tra- 
ditore. Stefano che stava bene alla corte, scrisse 
colà, che Maniaco macchinava d’usurpare per se 
la Sicilia ; e questo bastò , perchè, venisse ordi- 
ne di mandarlo ne' ferri con Basilio patrizio a 
Costantinopoli : il che fu eseguito con restare al 
comando dell’ armi il suddetto Stefano. La dap- 
pocaggine ed avidità di costui diede campo ai 
Mori di riaversi e di ricuperare a poco a poco 
coll’ aiuto degli stessi Siciliani le città e fortezze 
perdute a riserva. di Messina che si sostenne. Al- 
f assedio di questa città con tulle le lor forze 
passarono i Mori. Catalaco Ambusto comandante 
della piazza, mostrando timore, per tre dì niun 

( i ) Cedreti. in Comp. HisU 
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movimento fece , di maniera che i Mori notte e 
dì ad altro non pensavano che a sollazzarsi iu 
bere, in dauze, e in altre allegrie . Nel dì della 
Pentecoste Ambusto , animati i suoi alla pugna, 
diede improvvisamente addosso agli assedianti , 
colla cavalleria giunse fino al padiglione d’ Apo- 
lafare generai de' Mori, che colto colle spade ub- 
briaco mori senza saper di morire. Chi de’ Sara- 
ceni non ebbe buone gambe, vi lasciò la vita; e 
nel bottino si trovò tanta quantità d' oro, d'ar- 
gento, perle , e pietre preziose che, se vogliamo 
crederlo, si misuravano a moggia. Ma con tutta 
questa fortuna i Greci per mancanza del loro ge- 
nerale nullà più acquistarono , e Stefano se ne 
fuggi in Calabria. Aggiunse in questo anno Guai- 
mano IV ai suoi principati di Salerno, di Capua, 
e d’ Amalfi anche il ducalo di Sorrento (1), Quan- 
to al re Arrigo, egli interdisse a Walderico abate 
del monistero cremonense di san Lorenzo lo alie- 
narne e livellarne i beni senza licenza di Ubaldo 
vescovo di quella città. Questo era il mestiere 
di molti abati cattivi di questi tempi. Fu dato 
il diploma (a) xn kalenctas februarii, Indictione 
rii, anno MXL, in Augusta, per consiglio Ka- 
deloi episcopi , atque cancellarli nostri. E pe- 
rò di qui vegniamo a conoscere che Cadaloo, famoso 
per le sue ribalderie nella Storia ecclesiastica , 
dovette conseguire il vescovato di Parma non 
già nell'anno 1046, come volle l'Ughelli (a), ma 
bensì nell’anno precedente 1039. 



( 1 ) Leo Ostiensi^ Cbron. 1- 2 . c. 65. 

( 2 ) Antiqult. Italie. Disacrt. j3. 

(3) Ugbell. lui. Sacr. T. il. in Epiacop. Parmcns. 
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( CRISTO MXLI. INDIZIONE IX. 
anno di \ BENEDETTO IX. PAPA 9 . 

| ARRIGO III. RE di Germania e d’ It. 3. 

Era in questi tempi sconvolta la reggia di 
Costantinopoli per la prepotenza dell’ irapera- 
drice Zoe, che faceva e disfaceva a suo talento 
gl’ imperadori ; e però anche le membra dell’ ini-, 
perio greco risentivano i malori del capo. Al go- 
verno della Puglia e Calabria ( 1 ) era stato inviato 
Doceano, o Dulchiano catapano dell'augusto Mi- 
chele Paflagone che in quest’ anno fini i suoi 
giorni , con avere per successore Michele Calafata , 
il quale durò ben poco, e lasciò l'impero a Co- 
stantino Mouomaco. Questo Doceano moriva di 
rabbia al vedere i progressi de* Normanni nella 
Puglia (vi), e però fece quanto sforzo potè per 
desiderio di opprimerli e di cacciarli da Melfi. 
Gli era anche venuto qualche rinforzo di gente 
dal Levante. Nulla sbigottito per questo Ardoino 
capitano allora d’ essi Normanni , adunò anch’egli 
le sue truppe; e quantunque troppo inferiore di 
gente (3) , pure intrepidamente venne alle mani 
coi Greci nel mese di marzo presso al fiume 
Labento , e toccò la vittoria ai pochi, ma valo- 
rosi. Allora i Normanni , per tirar dalla sua gli 
abitatori di quelle contrade , elessero per loro 
capo Alenolfo, fratello di Pandolfo III principe 
allora di Benevento , e arditamente nel mese di 
maggio presso il fiume Ofanto,e secondo Cedre- 

( i) Ccd reniti in Compend. Hist. 

(a) Leo Ostiensi* I. a. c. 67. 

( 3 ) Lupus Protospata iu Chronico. Guillclmus Apulus I. l. 
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no, ia vicinanza del famoso luogo di Canne,» 
s’ azzuffarono coll’ esercito greco , e di nuovo lo 
sbaragliarono. Accadde che quel medesimo fiume, 
dianzi secco allorché i Greci il passarono , al- 
l’ improvviso si gonfiò d’acque in tal guisa, che 
dei Greci in volerlo ripassare più ne rimasero 
ivi affogati , che non erauo restali tagliati a pezzi 
nel campo dalle spade nemiche. Secondo Lupo 
protospata , Doceano si salvò in Bari : segno che 
Argiro avea ricuperata quella città con intelli- 
genza dei Greci , oppure che non la tenne. Gran 
bottino fecero in tal congiuntura i vittoriosi Nor- 
manni. Succedette parimente in quest’anno una 
altra considerabile impresa , di cui parlerò aU’an- 
110 seguente. Ben si può credere che i vincitori 
dovettero saper profittare della lor fortuna con 
sottomettere nuove terre in Puglia al loro do- 
minio. Anche in Lombardia cominciò la discor- 
dia a scompaginar la buona armonia del popolo 
di Milano. Mi sia lecito il parlarne sotto questo 
anno col Sigonio, tuttoché si possa dubitare che 
al susseguente appartenga questo funesto avveni- 
mento, scritto da Arnolfo e Landolfo seniore (1) 
storici milanesi di questo secolo. 

Era composta la nobiltà di Milano dei mi- 
liti che tutti godevano qualche feudo, e si divi- 
devano in capitani e valvassori , siccome ancora 
d'altri che non aveano già feudi ; ma per grosse 
tenute di beni , e per dignità ed ufizj erano po- 
tenti. Maltrattavano, aggravavano i militi il po- 
polo minore , cioè gli artisti , e 1 ’ altra plebe ; e 

(c) Arnulf. Hiitor. MedìoUn. 1 . 3.C. 18. Lamiulfus seniore Hijt, 

JHcdiolan. I. 3 e. 36. 
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andò tanto innanzi la loro indiscretezza , che in 
fine il popolo ruppe la pazienza e il rispetto do- 
vuto ai maggiori con tale scissura , che la piaga 
durò dipoi ne' secoli avvenire ora aperta , ora ci- 
catrizzata , ma non mai ben saldata. Abbiam ve- 
duto all’anno io35 una simil rottura in Milano, 
che poi si quetò per allora. Fu un giorno mala- 
mente bastonato, o ferito da un milite, ossia da 
un cavaliere , un plebeo. Trasse al rumore altra 
gente plebea, ne seguì un conflitto, e poscia una 
unione giurata di tutto il basso popolo contro dei 
nobili, da’ quali più non si voleva lasciare cal- 
pestare. Il peggio fu che Lanzone uomo nobile si 
mise alla lor testa : il che sommamente dispia- 
cque al corpo della nobiltà. La guerra passata 
avea addestrata all’ armi anche la plebe, e però 
stando sì 1’ una come l’altra parte in sospetto 
e in guardia, un dì per un piccolo rumore tat- 
ti corsero all’ armi e si cominciò per le piazze e 
per le strade un'aspra battaglia. Chi all’aperto, 
e chi dalle finestre e dai tetti combatteva , e a 
moltissime case fu attaccato il fuoco. Era di 
troppo superiore il numero dell’ inferocito popolo; 
laonde furono obbligati i nobili a cercare scampo 
con fuggirsene dalla città insieme colle lor mogli 
e figliuoli. L’arcivescovo Eriberto, affinché non si 
credesse ch’egli favorisse il partito della plebe 
contro de’ nobili , molti de’ quali erano suoi vas- 
salli , giudicò bene anch’ egli di ritirarsi fuor di 
Milano. Siccome apparisce da un documento da 
me dato alla luce (i), in quest'anno si truova nel 
Boiideno la moglie di Bonifazio duca e marchese 
(i) Antiquit. Italie. Dissertai, 4 1 • 
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di Toscana , Beatrice contessa , la quale è detta 
filia quondam Freddici, senza specificare, come 
era il costume, che suo padre fosse duca. Ma 
benché quella carta si dice scritta nell’ anno ab 
ìncarnatione Domini nostri lesu Christi mil- 
lesimo quadragesimo primo , die xm martii ; pu- 
re è difettosa , perchè seguita l’Indizione decima; 
e però o Tanno è fallato, e sarà il seguente; ov- 
vero l’ indizione ha da essere la nona. Confermò 
in quest’anno il re Arrigo tutti i diritti e beni 
della chiesa d’ Asti a Pietro vescovo di quella 
città con diploma (1) dato ni idus februarii an- 
no dominicae Incarnationis MXLI, Jndictio- 
ne rm ( si dee scrivere vnn ) anno domni Ilen- 
rici tertii regis , ordinationis ejus xm, regni ir. 
Actum in Aquisgrani palatio. Con altro diploma 
parimente concedette il contado di Bergamo ad 
Ambrosio vescovo di quella città (a) nonis apri- 
li! , Indictione ix, anno domni Henrici regnan- 
ti s ir, ordinationis vero ejus xxur ( scrivi xm ). 
Actum Moguntiae. Cosi a poco a poco comincia- 
rono i vescovi di Lombardia ad acquistare anche 
il governo temporale e il dominio delle loro 
città: Se Y oro faccia tutto oggidì noi so dire: al- 
lora certo avea questa virtù. 

/ CRISTO MXL 1 I. INDIZIONE X. 
jINIIO di ? BENEDETTO IX. PAPA 10. 

t ARRIGO III. RE di Germania e d’It. 4 - 

Bolliva più che mai fra i nobili usciti di 
Milano , e il basso popolo restato padrone della 

(1) llghell. lui. S»cr. T. 4 in Epucop. Aste». 

(?) Ibidem in Episcop, Bergomeus. 
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città , 1’ odio , la discordia , e la guerra. Ci assi- 
cura Landolfo seniore (i) che l’arcivescovo Eri- 
berto si tenne neutrale in sì fiera congiuntura. 
Ora i nobili , avendo tirato nella lor fazione i 
popoli della Martesana e del Seprio, si fortifi- 
carono in sei terre all’ intorno della città , e ne 
formarono un blocco, senza permettere che alcu- 
no vi portasse dei viveri; nè giorno passava, in 
cui non seguisse qualche badalucco, o combatti- 
mento tra la plebe e i fuorusciti , con mortalità 
continua d’ amendue le parti. Guai se lalun ca- 
deva nelle mani del nemico; non iscansava la 
morte, o una prigionia peggior della morte. Aveva 
il greco augusto Michele Paflagone prima di mo- 
rire richiamato dall’ Italia Doceano , ossia Dul- 
chiano, già catapano, riconosciuto per inutile, 
anzi dannoso maestro di guerra (a), e in sua vece 
inviato in Puglia un figliuolo di Bugiano, sopran- 
nominato , per quanto s’ ha dall’ Ostiense , Exau- 
gusto, o Annone secondo il Malaterra. Costui 
seco condusse un numeroso stuolo di Greci e di 
Barbari; ma venuto a battaglia nel precedente 
anno coi Normanni a dì 3 di settembre sotto 
Monte Piloso , o come vuol Cedreno , in vicinanza 
di Monopoli, non ebbe miglior fortuna del suo 
predecessore. Restò ivi con una memorabile scon- 
fitta tagliato a pezzi quasi tutto l’esercito suo. Fu 
fatto prigione egli stesso , e donato dai Normanni 
ad Alenolfo lor capitano, il quale ne fece traffico 
coi Greci, e ne ricavò una buona somma d’oro: 
azione nondimeno, che irritò non poco i Nor- 

(i) Landulfus senior Hist. Mcdiolan. 1. a. c. aG. 

(aj Leo Ostiensi* 1. a. c. 67 Lupus Protospata in Cbron» 
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manni, e fu cagione che gli levarono il baston 
del comando. Abbiamo dal protospata , che Ar- 
giro barense figliuolo del celebre Melo , fu in que- 
st’ antio dichiarato princeps et dux Italiae, cioè 
delia Puglia e Calabria; ma senza dire chi gli 
desse questo titolo , cioè se i Greci , o i Norman- 
ni. Certo è per attestato di Guglielmo pugliese (1) 
e di Leone ostiense , che i Normanni Ardirò Meli 
filium sibi praeficientes , caeteras Apuliae civi- 
tates partim vi capiunt , partirti sibi tributarias 
faciunt. Ma non istaremo molto a vedere questo 
medesimo Argiro e i Normanni uniti coi Greci. 
Intanto l' imperador Michele Calafata succeduto 
a Michele Paflagone nell’ anno addietro, impu- 
tando all' imperizia e dappocaggine de’ capitani 
le fiere percosse date dai Normanni alle armate 
sue, si avvisò di spedire in Italia Giorgio Ma- 
niaco (a), cioè quel medesimo che vedemmo dopo 
le vittorie riportate in Sicilia mandato in ceppi 
a Costantinopoli. Costui venne , uomo superbo , 
uomo oltre ad ogni credere crudele. Appena giun- 
to ad Otranto, ritrovò che i Normanni erano già 
divenuti padroni di tutta la Puglia, o l'aveano 
divisa tra loro ( 3 ). A Guglielmo Brace iodi ferro 
era toccata la città d’ Ascoli. Lupo protospata scri- 
ve ( 4 ) che Gulielmus electus est comes Mate- 
rae. A Diogene suo fratello toccò Venosa ; ad 
Arnolino Lavello; ad Ugo Monopoli; Trani a 
Pietro; Civita a Gualtiero; Canne a Ridolfo; a 
Tristano Montepiloso; Trigento ad Erveo; Ace- 

(i)GuiHelmus A pulii* lib. I. 

(a) Cedrenus. Guilielmus Apulua. 

( 3 J L«o Ostiensi! Chron. lib. 2 . cap. 67. 

Lupus Protospata iu Chroo. 
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renza ad Ascliltino: ad un'altro Ridolfo Santo 
Arcangelo; Minervino a Rainfredo. Anche Ardoino 
ebbe la parte sua. E Rainolfo conte di A versa 
ottenne la città di Siponto col monte Gargano. 
Melfi restò comune a tutti, città diversa da 
Amalfi. Cosi noi miriamo andar crescendo a gran 
passi la fortuna e potenza de' Normanni in quelle 
contrade. Ora Maniaco diede principio alle sue 
imprese con impadronirsi di Monopoi i e di Ma- 
tera. Fin le donne e i fanciulli furono barbara- 
mente tagliati a pezzi , nè si perdonò a monaci e 
preti: tanta era la barbarie di costui. In questo 
mentre Argiro, preso per geuerale dai Normanni, 
&’ impossessò di Giovenazzo , e per un mese tenne 
assediata la città di Traili. Scrive Lupo proto- 
spata , che la città di Bari reversa est in manus 
imperatoris aell’ anno presente; Non s’ intende 
bene per la brevità delle parole di questo scrit- 
tore, come passassero quegli affari. Veggasi al- 
l’ anno seguente , e verrà qualche lume a queste 
tenebre. 

( CRISTO MXLIII. INDIZIONE XI. 

ANNO Di ) BENEDETTO IX. PAPA. 1 1 . 

( ARRIGO III. RE di Germania e d’Italia 5. 

Da un documento da me pubblicato (i) , noi 
ricaviamo che Adalgerio cancelliere e messo del 
re Arrigo tenne un placito iu Pavia nel monistero 
di s. Pietro in Coelo aureo , al quale intervennero 
Eriberto arcivescovo di Milano , Rinaldo vescovo 
di Pavia, Riuprando vescovo di Novara , Lilige- 
rio vescovo di Como, e Adelberto conte. Fu scrit- 

(i) Antiquii. Italie. Disscrt. G6. 
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to quel giudicato anno ab I ncarnatione Domini 
notri Jesu Christi millesimo quadragesimo ter- 
tio , regni vero domai Heinrici regis hic in 
Italia r, decimotertio kalendas madias , Indi- 
ctione undecima. Ma dovrebbe essere l’annoiv 
del regno , prendendo il principio dell' epoca sua 
dalla morte di Corrado suo padre. Tristano Cal- 
co e il Puricelli , che fondati su questo docu- 
mento scrissero essere in quest’anno venuto in 
Italia il re Arrigo, presero un grosso abbaglio. 
Quivi non è vestigio alcuno di tal venuta , e vi 
si oppone ancora il silenzio delle storie. Seguita- 
rono in quest’ anno ancora i nobili fuorusciti mi- 
lanesi a tenere bloccata la città di Milano , con 
succedere frequentissimi conflitti fra essi e il 
popolo di quella città , da cui valorosamente si 
resisteva ai loro sforzi. Non men crudele danza 
continuava nella Puglia. Era stato balzato dal 
trono di Costantinopoli nell’ anno addietro Mi- 
chele Calafata , e in luogo suo innalzato Costan- 
tino Monoraaco , che prese per moglie l’ impera- 
drice Zoe , cioè la sconvolgitrice di quell’ impe- 
rio (i). Passava un’ antica nemicizia fra esso Co- 
stantino e Giorgio Maniaco generale in Italia del- 
1' armi greche. Prevedendo costui la sua rovina 
sotto un’ imperadore sì mal’ affetto verso di lui, 
parte per disperazione, parte per gli stimoli del- 
1" ambizione , s’appigliò ad un’arditissima risolu- 
zione con farsi proclamare imperador de’ Greci, e 
prenderne 1’ insegne. Cedreno accenna (a) che 
per cagiou di Romano Duro suo nemico e prepo- 

(i ) Guilielmui Apulus Hist. lib. i. 

(a) Ccdreo. in Coiupeud. Histor. 
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tento alla corte di Costantinopoli , Maniaco si ri- 
bellò. infatti l’ augusto Monomaco avea spedito 
in Italia Pardo protospatario con ordine di spogliare 
Maniaco del comando. Ma lo scaltro Maniaco seppe 
cosi bene fare , die spogliò ini della vita e delle 
gran somme d’oro, portate da esso Pardo in Italia, 
esc ne servi per regalar le truppe, e maggiormen- 
te adescarle nel suo partito. Abbiamo poi da Lupo 
protospata (3) , che Maniaco andò sotto Bari, ma 
noi potè trarre alla sua divozione. V’ era dentro 
Argiro fìgliuol di Melo , che è per minacce, nè 
per promesse volle indursi a ttometlersi a lui. 
Tentò anche di guadagnare i Normanni , ma non 
gli riusci. 1 ulto questo pare succeduto nell’anno 
precedente. L’ imperadore Costantino, a cui scot- 
tava forte la ribellion di Maniaco, nè trovava 
mezzi per ismorzar questo fuoco, si rivolse anche 
egli ad Argiro e ai Normanni; ed esibite loro del- 
le ingorde condizioni, e massimamente, come si 
può credere, la conferma delle loro conquiste , li 
tirò dalla sua. Dall'Anonimo barense, da me dato 
alla luce(i), si raccoglie che vennero ad Argiro 
lettere imperiali Foederatus , et Patiiciatas , et 
Catapaui , et Vestatus ( forse Sebastatus). Porta- 
rono anche i messi imperiali dei magnilìci regali 
per Argiro e per li Normanni. Tutto avrebbe dato 
il Monomaco per liberarsi da |questo competitor 
dell’ imperio. Argiro, ch’era da gran tempo al- 
l’assedio di Traili , ed avea fatta fabbricare una 
mirabile torre di legnami per espugnar la terra, 
tosto indusse i Normanni a ritirarsene, e a far, 

(i) I.upui Protospata in Chronico. 

(a) Antiqoit. Italie. Dissert, 
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preparamenti in favore di Costantino Monomaco 
contro di Maniero. Scrisse a Rainolfo conte di 
Aversa per nuovi aiuti, e raccolta un' armata di 
settemila persone, tutta gente di somma bravura, 
ed avvezza alle vittorie, con Guglielmo Ferrod i- 
braccio s’ inviò in quest' anno alla volta di Ta- 
ranto , dove si era chiuso Maniaco , non osando 
tenere la campagna contro de’ pochi, ma formi- 
dabili Normanni. Taranto era città fortissima ; 
prenderla per assalto si conosceva impossibile; nè 
i Greci voleano uscire a battaglia. Però dopo 
qualche tempo se ne tornarono indietro i Nor- 
manni. Saputo poi, che Maniaco se n' era ito ad 
Otranto, e che contro {di lui era venuta una dot- 
ta greca condotta da Teodoro patrizio e catapano 
accorsero anche essi per terra all'assedio di quel- 
la città. Maniaco, veggendola malparata, ebbe la 
fortuna di potersi salvare per mare, e di andar- 
sene a Durazzo. Ma poco durò la sua buona sor- 
te, perchè sorpreso dai soldati dell’ augusto Mo- 
nomaco, terminò la sua tragedia con restare uc- 
ciso in quelle contrade; oppure, come vuol Ce 
dreno, benché vincitore, mori di una ferita, il 
capo suo portato a Costantinopoli empiè di con- 
solazione tutta quella corte. Otranto si diede ad 
Argiro , il quale dopo questa impresa licenziò 
tutti i Normanni e se ne tornò glorioso alla città 
di Bari. In quest’ anno ancora, per attestato del 
Dandolo (i), avendo finiti i suoi giorni Domenica 
Flabauico doge di Venezia, gli succedette in quel 
principato Domenico Contareno , Constantinus 
Augustus hunc diicem magistrali sede decora- 
vit, sono parole d’ esso Dandolo, significanti che 

(i) Dandul. io Chron. T. XII. Rer. Ita). 

Tomo XIV, ai 
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dal greco augusto fu dichiarato questo doge Ma- 
gister militum , come erano i duchi di Napoli , 
cioè generale d'armata. Riporta l’Ughelli (i) la 
fondazione da lui fatta in quest’ anno, insieme con 
Domenico patriarca di Grado, e con Domenico ve- 
scovo olivolense, ossia di Venezia , del monistero 
di s. Niccolò in Lido , con ivi ordinare Sergio 
abate. Passò in quest’anno alle seconde nozze il 
re Arrigo III , con prendere per moglie nel di 
d’ Ognissanti (a) Agnese figliuola di Guglielmo 
duca di Poitiers. Negli Annali d’ lldeseim (3) si 
parla all’ anno seguente di questo fatto , ma con 
errore. A tali nozze fu un grau concorso di buf- 
foni, giocolieri, e ciarlatani, tutti credendo , come 
era l’ uso di quei secoli , di riportarne de’ bei re- 
gali. Ma Arrigo ridendosi di quel ridicolo costu- 
me , tutti li lasciò colle mani piene di mosche, e 
ne dovette riportar molte maledizioni da quella 
canaglia , ma insieme molte lodi dai buoni e 
saggi. 

( CRISTO MXLIV. INDINONE XII. 

JNNO Di GREGORIO VI. PArA i. 

| ARRIGO IH. RE di Germania e d’ Italia 6. 

Per tre anni, secondo l’attestato di Arnolfo 
storico (4), durò il blocco di Milano, già intra- 
preso dai nobili fuorusciti contro la plebe di quel- 
la città. Terminò esso a mio credere piuttosto nel 
presente anno , che nel precedente , come si figu- 
rò il Sigonio. Eccone la maniera , di cui siam te- 
nuti a Landolfo seniore (5), altro storico milanese 

(|) Ughetl. lui. Sacr. T. V. in Vcnef PatrUrch. 

(a) Hermann. Contractus. Lambertus Scafnaburgensis. Cnion. 
Aodegavcnse. (3) Annalcs Hildeiheira. 

(4) Arnulfus Histor. Medici . 1. a.c. 19 . 

(5) Landulphas senior Histor. Mcdiol. I.a. c. aG. 
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di questo secolo. Erasi ridotta per sì lungo con- 
trasto in somme miserie quella nobil città, per- 
chè troppo scemato il popolo a cagion de’ tanti 
combattimenti e delle malattie sofferte, e massi- 
mamente perchè un' orrida fame era succeduta 
alla mancanza de' viveri. Pareano scheletri cam- 
minanti quei che erano restati in vita. Ora Lan- 
zone capitano d’esso popolo , allorché vide ten- 
dente al precipizio la fortuna de' suoi, nè rimaner 
loro speranza di soccorso, preso seco molto oro 
ed argento , segretamente se ne andò in Germa- 
nia ad implorar il patrocinio del re Arrigo. H 
trovò molto adirato contro di Eriberto arcivesco- 
vo, perchè il supponeva autore di si scandalosa 
di vision de' Milanesi , e insieme della ribellione, 
giacché niuna delle due fazioni ubbidiva più agli 
ordini d esso re. Purché Lanzone si obbligasse di 
ricevere nella città di Milano quattromila cavalli 
tedeschi , promise il re Arrigo di aiutar la plebe 
contro de’ nobili , e contro qualunque persona 
che volesse molestarla. A tutto acconsentì Lanzone, 
e fu determinato il tempo della spedizione del- 
1’ armata. Con queste buone nuove tornato a Mi- 
lano rimise il cuore in corpo ai macilenti suoi 
seguaci, con gaudio incredibile di tutti e con sua 
gran lode. Ma questo Lanzone, siccome personag- 
gio ben provveduto di senno , ed amante della 
patria , stette poco a riconoscere a che pericolo si 
esponesse la città , e non men la fazione contraria 
che la sua. Forse anche avea consigliatamente 
operato tutto, per condurre alla pace i nobili osti- 
nati. Perciò segretamente s’ abboccò con alquanti 
nobili fuoruscili j e rappresentato loro, quauto a 
tutti potea avvenire per così fiera disunione , non 
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trovò difficoltà a stabilire uua buona pace e con- 
cordia: con che rientrarono i nobili in Milano, e 
deposto ogni spirito di vendetta, attesero si i gran- 
di che i piccioli a vivere per allora con buona 
armonia, benché poco fossero disposti gli animi 
dell’ una parte verso dell’ altra. Tal fine ebbe 
quella scandalosa discordia. Conoscendo Poppone 
patriarca d'Aquileia, quanto fosse agevole nella 
corruzione , in cui si trovava allora la corte roma- 
na per cagione di un papa pieno di vizi , 1’ otten- 
nero quel che si voleva (i): tanto s’ adoperò , che 
ne riportò un decreto, che la chiesa di Grado, ben- 
ché da più secoli smembrata, dovesse riconoscere 
per suo metropolitano il patriarca aquileiense. Ne- 
gli ultimi mesi adunque dell’anno presente por- 
tatosi con gente armata a Grado , diede il sacco a 
quanto vi era di buono, ed appunto con barbarica 
crudeltà attaccò il fuoco alle chiese e alla città , e 
ne fece un falò. Domenico Contareno doge , ed 
Orso patriarca di Grado , commossi da sì empio 
insulto , ne scrissero lettere assai calde a papa 
Benedetto, e spedirono apposta a Roma i lor messi 
per implorar giustizia e ristoro. Furono trovate 
cosi buone le lor ragioni , che si venne nel sinodo 
romano ad abolire il privilegio surrettiziamente 
ottenuto , con obbligo di restituire il maltolto. Ed 
allora il doge di Venezia si studiò di rifabbricare 
l’abbattuta città di Grado. Tornati che furono v 
alle lor case i Normanni dopo la morte di Mania- 
co , Guaimario IV principe di Salerno e di Ca- 
pua mal soffrendo che Argiro sotto 1’ ombra 
del greco imperadorc usasse il titolo di principe 
di Bari , e di duca d’Italia, determinò di fargli 
(■) Dtndul. io Chron. T. XII. Acr. Ital. 



Digitized by Google 






ANNO MXLIV. 35; 

guerra. Aveva esso Guaiolano preso il titolo di 
duca di Puglia e Calabria , quasiché questo gli 
somministrasse diritto sopra quelle provincie. Ora 
avendo egli condotto al suo soldo i Normanni che 
avcano abbandonato Argiro , portò le sue armi 
contro della Calabria. Cosa ivi facesse , non si sa. 
Lupo protospata (i) solamente nota che Guaiola- 
no insieme con Guglielmo Bracciodiferro capo 
de' Normanni vi fabbricò il castello di Squillaci. 
Guglielmo pugliese aggiugne (a) , ch’egli passò 
con quelle forze sotto Bari , e vi mise 1' assedio , 
con intimarne la resa ad Argiro. Ma Argiro facen- 
do buona guardia alla città , nè volendo cimen- 
tarsi a combattimento alcuno , il lasciò minacciar 
quanto volle. Però veggendo Guaimario di con- 
sumare indarno e tempo e danari intorno a quel- 
la città , dopo aver saccheggiato tutto il paese, se 
ne ritornò indietro colle trombe nel sacco. 

Patì una fiera confusione e burrasca in que- 
st’ anno la Chiesa romana (3). Erano arrivate al 
colmo le disonestà, le ruberie , e gli ammazza- 
menti di papa Benededetto IX , in mauiera che 
il popolo romano non potendo più tollerar questo 
mostro , il cacciò fuori di Roma , ed elesse papa , 
canonica parvi pendente^ decreta , Giovanni ve- 
scovo sabinese, che prese il nome di Silvestro III. 
Questi comandò le feste solamente tre mesi, per- 
chè colla forza de’ suoi parenti risorto Benedet- 
to IX risalì sul trono, scomunicò è cacciò il su- 
stituito Silvestro. Ma continuando nelle sue ini- 
quità Benedetto, e scorgendo più che mai irritati 

(0 Lupus Protospata in Chrooico. 

(a) Goilielmus Apulus Hist. lib. 3. 

(3) Victor III. Papa Dislog. lib. 3. llerraaiuius Coatractus in 
Chron. Leo Ostiensi» , I’etrus Dscavii, et dii. 



